Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 




1 ? 

t 



i 




175-7 

^■1 



y 



' 1 



O PER JE 

D I 

GABBRIELLO 

CHIABRERA 

Divife in Tonai 
cinque* 



/ 






r 

V 



> 



».» 



r, .. 



ai. • r "^ .- 



' i 



;.. ♦ ' 



t 



« .' 




r 

t. mi 



DELLE OPERE 

D I 

GAB(B)ai£LLO CHIABEIERA 

Jn quefia ultima impreffiene tutte in u» 
ctrpo navtUameme unite 

TOMO PRIMO 

CONTE NENTE LE 

CANZONI 

EROICHE , LE LUGUBRI> LE 
MORALI, E LE SAGRE. 




IN VENEZIA, 

MDCCLVU. 
Presso Angiolo Cerehia 

In Merceria all' Infegna della Miaerv». 



,« 



-»t 



fT 



/5 



> *. 






;.i..i.ii •^,- 



> 






. f ì ^\ 



; ''>\' " * 






^ » 



.-. -.•\ 



.>* 



; . 



•-. \.^ 






«o-. 



r; 



* 



V \ 



^ Liu. COM. 
p ti BER MA 

v./. .. ^P«r chi Icggp* 






\Jr^e\ti}ttr'ati di vffti amdìxhnà < ^A?. 

ftfa h fiat Cafa , finì tifila 'morte di- così 
dcìnà PfeUtOy che f uvee de t^anm dfìtéjfrd, 
faTute vjoj.'okdetimaneiuhdifpcffa , e C'$i< 
unlu^$fci^i&»do^ ^hi t^ahfofccùnd<ytéipr4: 
pfià inchnàthHÌf^ d ìlpYtkpth cohtodùpti' té^ 
pmàrfi ^'H^^ci4perà di raceM^^ e t&jMì^ 
jgfteififiefnt nelle fiifiiie^ ebe^dàUa èetA^ 

Sita delSìg. CapdiMleGiè: Baìifiit "ipÌH^ 
Camerlù^ù disama CbiepfytM^aìHi^ 
coSigMfe , e Padrone mi fonò fiate ^ prfffh 
di lui afcghate , tUìH^uegli Amici ; ciì^Hoa 
diJSmiK dat.mogenio'y e dallaMìà^x^lùli^ 
«iène yeWitfi'pè¥ leHétatufii , éiékdi^^ 
fieitenean f^èho un^antitdy efireféij/tmacono^ 
f^énta • Ed t è^ffeniM^Ì i eie dftempO' f> 
tempo yfopravvennendo altrifoggetìtìdé^^àiK 
HMèmàiflìttapertUtiéfa quefia gfWnCittì j. 
ficcbme moki ne fono wanvatf oper cagione dv 
motte ,-M» péftfiè ì toro intérefil gli hanno àfh* 
f^iìtèi apoHìL¥fi4n aìtrt luo^ght^'e&acon f*^- 
ptal^enirà^^ iftwflrjF^ Wi faémente ^ut^ 
fi^Wiere'béle f^e civile tnOdUè^ fik^ à queflt^ 
dfH^r^'àtà àf^froWn^ììdim '^^firet^i 
mapì^ÙéifUfHèroìli pc^fojte ,majf^ è ^hrMlé 
anche jhraiieayfi yéfr^i(ehtarfiedndfl^Pé^'& 
con quella inge^(!ta'^ti^à\ che Koìnafcère, 
per io'piU dalla ulU^glfàiftìt dèltd^òndHf^^ 
ney eHeUofiumiy eda ùrkiifeta j'é4éttera^* 
fìk amicizia •'«£ ^fa'rt^ihìtione^M'g;^ 






f0 tUin^Ui SL Abbate VtMMCp^MMwiméktt^ 
trelp^t HmUtejlaS$timm^ Cef49§ Bigédmt- 

U Àn$nd0 Semaio QivpUmù Qigfi^ 
U &ufefipe Cmti , ÈUffbffp AUnot O 

UnMM Sabbé$rim y Avm§CMi0jétc0pB iM^if^ 
^^ f Abbate Ftamt^^, i^if^i marni , e per 
ÉOfff df tunrtli sltn^pf^TreUn ^ dc^^pmU 
%40^ Aiff il fai time , pcr^m^pmem^ ^V 
etm^^ A quefi4f> ^«9Mrp|i4Mf » ^m4^ imo 

t$i^F^^merìfé§^ €'i?^r« ^ÀWf^S Frmmcpr 
U^BiancMpi- . 

O/^ flUétfia^ nébile ed Erudita fqbi^M, ^ 
tfejmni di Uuete , per paffat €9ndikm ^ r 
eMqualcbfUfikqMeUepefbénty cbe.fi^lii^ 

m^^^^c^oMe fa€(if»dfd^tv^^9eim^ 

piei0^ r«/i u^ 4m^t(4r^ ^ pi^T ip,^m , dic^e 
app^etin^ìflU if^éfi^ene hH^re, % edaUm^ %a- 
ria erudhJpte ^p.if$ lefge^ libri si d\ I/f^iV» 
^0mfi/& imm QrateffW e ^oeti , ^efimi^ 
in m^ defi^deite [tre capitate^ aleu^ com- 
pùfpe^i ^»4^te <iffefia^gtf^ di Qakiriella 
CbiapreraPop^ ^^i ^^^ ^ ^ chiare^ per vi^ 
'MMéh^l^f.^^^ri^MifiUe.can ebefiè distem 

k^^ aUmM^t9<dé^ tutti ^lialm nelhPet^ 

JÌ4 



fmff^o fU^^Ksmfffn iitifgggefmmùl^ akr. 

mg\Mf»fiffa^Jatv y ere69ifidwat9hftme di $tA 

gmnéc'^àMtwf'ypmte nugqui in pia di imi^ 

d^dniàdi wHe^^frle inttfamentty pft^f^i^ 

cwnè y wiW efaminmfne le MUtze > ePar^ 

tifich X uiit9 fuel fìmtto , che puoi ns^cem 

dvW vdkfik cfff Mpi»'iJnfitme , « 9<t^ 

fh rra^ìU$tii^Mndocìj9^A€dumilc4i'i^. 

tihmdifffiegarei fuM.fentim9nti y c<mdan^ 

adaIifitnHwé£miìiiùrifetUrf k éè , cìm 

farf^ nmraT^a itt^dlir» éCCdSaw ùJJitiMtU^* 

Mm 'dMf9bit^i»\di0C0Jtà ii^éfrgìdfeéfm^ . 

penfim^ ilfàpnjiy ibemcUi eranoi^Ufmi, 

wé^ quali mda/ifmiù ravcob^ le detti rimgi 

' cimiandwfmff firn a dodici , edaueèe pia , r ^ 

^ dkmmdi^^pffi non fimo ditoméd$riiPffifa^ . 

ilàifnt^ .. j^imlifu dxfc^rfo , che ùpeta molì^. 

etili fiata fitreièt r'inoadipùialbdt di 9ó^ 

lui yifàéco»if»akèiJatica , e fiudio , Jlfàfi': 

. frmeffoalPimpufa di tutti Jn/tentef accorti r 

e dar tiro uncoimniv<de ^dim» No» mai 

artamiàti giunfuni air otasbié fuom di 

qìàppikffha49^y pwiihè bua i^jfapivanuaih 

t^htfiHfUddctiéSi^Catdinali Spinola 

a^amB^mdàé'difcwtfr'di qttifio* Autori^ 

todéòfd^fOiml^wltofiffMi'^ériy ^P^jogf* 

^'j ton ifai$rkfmi vi-fintio penfiea^^ chi 

dà fajtgù tempo nm^to^avea di f arto rifiam^ 

p4fri tutto infieme unito y id in quella ferma 

ntigliofe , che più fipotéfje ; e che non gli tra 

fiato ciò^aacfira permeffà ^ ^^^àgione ^ delti 
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pU recavMù i molti impifgbi , e cariche ^ 
cbtfyfi^niim^ U quaU efijieyamtmulaju^ 
miicìfzhttc; mu cbc nondimeno fptrfw^^ 
gmftp di render paga Im irdmu^ ^^^P]^' 
étvem \ E dicéami infiémfy chea quella fim^ 
hma int emione dava molto fiimolcr il tre^> 
^ajtji tanti efemplari incorretti i quabnoìifo^ 
Io rendono confufi ifemimcnri diquefioPoe' 
fa, ma tatera grandemente alterati; oltrr 
»cbe rifletteva ancora, eie quantunque que-, 
fi&illufire Poeta ngfceSe alla metà deJ{ecoh\ 
XfUe viveffe qua fi fino Ma metà del^.i x ^\ 
nel qual tempo la Poejia diede cosìrm^inof^ 
tratolloy nonmenoper di y ebe riguarda /r 
fiile^edifentimentiebeperlapoca onefià de\ 
f entimemi me defimi , e de* concetti , de^ quali 
andavano fparfe le Poefie di taluni piacele^ 
kratiin que* tempi , eie pei aprirno una lar-^ 
gafitada ad aktidifar loftejfo ; nondimenth 
qptefi^ grand^ Uomo nian eant^. facendo del\ 
^uafiicomun plaufòy ciaf que* tali con co^ 
poca giufifzia vedfia ogni giorno più farfi y . a^^^ 
2>ejfe faputo con tanta fua lode tentare mà^ 
nuova , e nettile firada , ancorché lontana da 
quella del Petrareayper tr e f ecoli già univer^ 

falmente appro^a^^ efeguhai c^ntenendé.. 
^peròfempre dtmto icfin^i detta fieffa^efià^^ 
e modeflia praticate da qkel Principe de' U% 
riciy e trman^o gli nrgòmehei ameirefi in. 
^uifayda recar ienjidiieti0y\man^pai 
mufe agamie agli animi più fchivi , e ritfofiy 
m pericolo y ed inciampo alla gioventù; fd 
anche aggiungeva , che con que fi a cosi piena y 
guanto allecofe Liriche, forfè ancie intiera 
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•fiJIWìHpa , fi Taf Me Mia^quafi urna- kuava 
'i^iìà al Gbtàhrera > niintì^ fJ^Wdtì'^ìtóra k 
ySir épef$>àndatìf in giro^ inpiò ^ f'itive^^ 
yf^mpf^i[ÌfarHèfff,'e quefli dfifemfè^^6& 
tariffimi y wrtebbe la preferite eìlnicne fi^ 
''guardata dagli fiu4i<ifi di tal arte , càvhe éo-^ 
fcti^wvae ^ dapo¥gjeH toro, lume , e tM^a dé^ 
Wtgòlkf4t4ùi^pajfu Oni^iikóìÉqueflaficwet^ 
%Yi mWPàf'éM di pèrrafmifiéifé aWErnimn'^^ 
\è A Sua j è figktficafole il difeorfa t^ulo^ trà\ 
i^m mici , 'idilmé^^fimc defidèUi^y^^^ 
Vffi atèahè)^eltd^defta fiftampa^^ m pfef^- 
'^uéfio Si^f 'un ftmw^' piacere i e mi ^r- 
rffeò, cbe;*iihÀmhfìem ne eftguiffi U pen-^ 
fière y e ch^^^gH perlaf uà parte ftoHmia^- 
T^tbbc mafieatì>di tum quella d^jui^'i e fà^'^ 
^t^icbe àbSÌfégmtté^i fàffè'y c'tfhìeinefit-' 
tr'ba^pfcnt^ìHmc ', e g^itefamehpe fkm^ j : 
fiHìI^'fCffffi^tni'mantertè^tea XìànìBfvìayéd'it^ 
FircÈifàyuoi Amici] pf avere mt^ quelita 
Compofizioni y che ditale Vomè évtr fif^u* 
Ptaw è the mìéHdjctiìtefaffeftì^ • Ni ìquefiàUt^-^^ 
UgefiÌLà àlido ^ota di effbUd, mentre itU^t 
Simjffù^Hm^ldidiluii^pàìeyfiprefcHM'i 
cmt^¥fcf¥ì:arl&. Nè^pc^^àa-foggeto^ rwA*: 
gH9i^é'dppù^gÌMre Pinfhiefid i tjfendó ^u^Ar*, 
UnCdi}aVete i c&e^air antità'n^ihà^^ fi^Oi" 
Famiglia , a^vend^ congiunta òm pit^'aco^^ 
gnì2Ìone dstle buone lettere ^ edunoflttdi^di\ 
fceha eruditicele , fa , eòe pcY fé Ano , ffrtt-. 
dfnza y e credito y còA altri c^f^dei^bitrffi^ji 
nitriti , venga riputata una de^piò riguarda . 
voli Soggètti y cW'ofàiltufiranùy e compojt^ 
^no quella n<éiil$mà'' Repubblica • A ìé^ 
dun^ue<iac^adUtdV9Sikfàii'cement^ r opera .^ 



fi 



lumcy dim^m -delh fieff$ ^M^^rf X e fono U 
lamtf^fymiglhri in V4ffo fmk^ » ikf nU 
ihi^mi^tm S&^mm ( wi ifnj^b'egli ìt/>n§imitr 
MimlhMHeva xxy.alSig^ Aiigeh.Q^vcitf 
ti) 07)4 9 4o. di piié, cffefvaH^ c&si in^ù^a fitta 
éUif^ompmimem^ f£Ìi À^ apufa /j* prii^cip^l 
mir0 d'imitare €k^}^^ kcuiì^pij^^^ 
mmegeiwrdh , fiirn» da ejfd detH SAfmpii^ 
J>ue V^emfiiti , 0^ h UtPa di Anfeò^a, tdÙ 
Mmo. Savoia y efjliB^taffj y tmif^ari^ 
mente inverfifciolt^ ^ oltre 0mpk^ Cauxom 
nonpiiki^dute alU ftamp§\ Ma,4»ciò anch<t 
f^triàuitp Uonfi^. Pier Luigi Caraffa , già 
Nunzia itt Firenze y il qu^k Vtt^nd^ndofic4h 
là col Si^^ Abbate Salwni^ ed altri erudita 
Soggetti y Jta ric4vat<k d^quelknolHUlJkre^ 
Hefimti^ofatÌ4ltn Contfqnim^nitjiy cbe tu ^ 
^mtefe Lettone , vedrai ii^ quefia mmd edi- 
^tme folamentefiap^afi. Sicekè conquefii 
é^iy e eolia fatica di piié mejR^ effendomi 
H^ta di ridurre iìtfiejHe tum quello y che 
OMdav.a fp0rfo in tanti Hbri y e cbe^fi è ùotu-^ 
U finita trovare f inedita » eccoti finalmen- 
te l'Opera compita y ed imprega mllami^ 
iptor forma y cbe al pregio Sega fi commi- 
ja • Uotmàperi avvertii^ ^ e fé quantunque 
k dette Compofi^m non fané diuneguah 
fefay e cbe in akun^poffa aefiderarfi maggior 
* ^^fitra y edugn0glianz0 difiik , of èrebi no» 
fieno compiutamente fiate da hi rivedute y o 
egU le componeffe per ^o^meto divertimento » 
aa compiacenza di cbi wt loriibffdeva » fen^ 
mtlpenfiexodipubhUcmhy imi alcione non 
P'»^Hèmemdeltuit4mdìHtialfye9Com^ 
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qwfila j . chi comincia Spirto d'u n folo ven-^ 
x^fiampatagià nella racQokafatta dal Pi" 
ffutnellr, cpn tutto ciò , confider atifi la name 

ra^ ila franchezza diqu^òlp^gno, chi h/H 
tcn tantafoiilità , tentato tanti nuovi moA 
' éU compùffe , ed aperta lafirada a forme di 

dire cosi leggiadra , efpiritofe > e tutte fue^ 
tmvefu^eptp titr^aijiin tutte qualche bet-^ 
Uc<^a-4H^ ytmtmtarfi^ e da recar utile a^ 
iSiovanr fiudicfi » fer qualche- eccellente 
prer^gatkf0 y fi èfiimdf^hene diporti tutte 
allahtcek'^Bdintendo nonfolamente delle ma^ 
mofcritctycht mi feno capitate y ma di tutte 
P altre , che^ ritrovate in tanti efemplari 
imprejfcy avondofi avuta principalmente la 
mira m non'farejceltay perchijn quefi^cafo^ 
ip^ei)twia^pikdi,una occi^one di cattar 
ifighecblwenioyegufio di dive fjiypik inclinati 
adtma^a {4Ìe ali* akra y fH^di dar fuori 
rittiifiqaHlo ythe di tai Vo'tth fi è trovato > 
da^ poemi ifnandi in fiiOri y perchè poff a cia^ 
fcheéhm^ptendef^adimitare quel che pHtgti 
aggrada": i^lVHrache , d^endoquefiogranit 
Uomo pp^a tfattarf nuovi metri poetici , ^ 
, molH^^ ]FOrrifpMidMia quelli de* Grecia 
t era confutnet^di yche Stuttianchefene dtffe' 
< Pefiff^i S per quello y che riguarda gH 

BlogJ^y ofkn^Bpitagf , tome Vnlcjf^ Autore, 
gliappeifay quamunque certamente 41 me* 
glie larebbe fiat^ M fcejgj^ere i migliori y non- 
dimeno^ ^^ pernen aifritùdài^ la memoria di 
quegH UàmniiilUftrif in lode de" quali furo- 
' ntfcompofiìyìfdiyuaHviffeeoinque^tempiy 

e ^det^»Ujfffha del Chiabreray fi è cre^^ 
dutk 4Hima f^uijb^ di fiamparli tutti 
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anch' efft . Incontrerai lancerà , nel t^cre » 
alcune ccfè , tAf tiftmbrcrannp cfcnre , prr 
non trovarvifi intera la coftrwximte ; ma e^ 
findoji confrontati ipaj^con quafitnttèlt mi^ 
ffiori cilizioni y e particolarmente con quella 

delPavoni^ ftampato'neir ann».v€o^^.9 f^ 
fu ordinata , e fatta imprimere dalP Autore 
7ne defimo y e che nei y per ftutnto a^ian^po^ 
tutOy piié di ogni altr a ^ abbiamo fegnitato^ 
ancorché ancb^ ejfa non fiapnzajnoltt fcorrc* 
xioniy mn dovrà attribmrfia noftra colpa \ 
fé altri vi crede ffèro errore* Ma chi non fa 
quanto quefto Voetafia fiato mai bizzarro, e 
felicemente ardito , e nemico Mia foggezio^ 
ne > lafciandofi per lopiìtguidare da queU* e^ 
firù , che a lui erafami^liarifflmo , obbligan-- 
do fpejfe volte la locuzione a fervere ai fenti^ 
mento , edd" concetti della fua menìey'Jenz4 
farfi far pauré^ dalla rima \ e deefiparimen* 
te rifietterequamefrafi greche abbia trafpor^ 
tate nelP idioma Tucano , in che eipofe fem- 
preungrandifftmofiudioy e quindi addivie* 
ne > che nìolte forme di dire e^nonfi-compren- 
denoaprima vifia y op/^fono irregolari y e 
fnancantidrquakke fua parìe : e quando pu- 
re qualche p4^o non ateffe ragion ^ d^efa^ X 
fuò ejjer ciò facilmente anche awefH^o o per - ^1 
ignoranza de^ Trafcrittoriy operpocaauen^ 
vene di color o^ che impreffer^ afiampar que* 
fie Poefie , fecondo che loro capitavano alle 
mani ; onde alcune cofe di qu^a fatta a noi 
non è par ut e. cwoememje di riékrre a pii^, ' \ 
chiara intelligenza , pernemaa^et t asceta di * 

troppo prefuntuofi. Polla trafcuragme poi 
degP Impftgorf , il medefimo Chiabrer^ fi, 

* ^ ti- 



xitr 
rkéfkm^ ttttàmntt tieila^LtMAi., ite va in 

ftùmt aWìfdivpne dclcitMttK^RinHinitCCsifpi^ 
^a»dtfi:V^tétocch!t alami^ia ic^Ho òrc^c^ 
iremìei «mórcVoii:» mdiv«irll<témpi Jratmq 
|H:efo K riu:corxe te mie Roefie,e fé nza òAÌh 
ne > iniua&doi.tkòli>e fcambìando i^nomif 
^utterO^UperfeAconfuftil'baniìo fltm{i«i( 
^x, o <£ittofeoe padroni ,tneJ^.afifìo,^còiiitt 
lot patcimtoio ? .e Iqf ^talétito d^ipofit) 4 ift 
piùjolue.^ vaghiibitiiiéAtevli flampariàv 
GQjne eJle li fiiiiA|tei&ro npn^ banna ^eQi 
cura iiiuna ^ .iìccfoè càricbì di fcoisr^zioni^ 
non che a porgere dilètto , i^qa >fóbo arte 
adefTere intefe. E quindi fi camprcnde^ cerne 
^&lpfiHP^f^ <Mligat^ di farne fare daljudctt^ 
J^0V<mi it$,G,emv4,Mpéfparticolar8lrifi^mfìM^ 
più cùrUtt/^ theikt fi pùuffe , tjm^gUàcH 
ciicfypi iìrMu'nipMi^efia div $M^f priva , :rd- 
me k^det^t diemtii elcCmf^fitim fJ^ 
fi^h^m^ew^^ in quàfliOifMiocùstféchedi nu^* 
f^HTp > i^be n^ g^ng^no\alla quariw parte di 
tJiìff quelle i chepU 9 in vii a f uà , dopo la 
f»qrH hanno mefft^fuóri iiC^mài'nefP ani^Q 
i^uhi'M^igitfim xfeW'ìitftQ téij. il iMgèi 
niH\^fm^Jx^^^tpefhfcèari^ altri tutti y 
che, mi^ùfono y ii FtaìsiiU /f «ZTèAif o. i è^ 

Hpnefe^etept^ycie fUt^Ìny0V4f tifi^m^ 
fa^r ^0.tMale^aiiiàn^o^éi^0cvntMtif^fiu- 
dil^iod atàemione,^ha\andvTe ancb'^effa im 
fnunf d^qM(Uut^e>eWore,poicièper^qftanta 
diligenza pojfa mai ufarfi , ognun fa , eie nonk 
puòjempre aver fi /' occhio a tutto ; talchi fe>'€' ' 
noficuro , che non farai così poco difcreto d^'- 
non compatire qualche leggier mancamento . 

Rimane ora di dare qualche notizia deir 
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atit 

{emfVoefir<^ntÌi»ùa^cbg avendo offerva^ in 
iutn Ji €dÌ3Ìì>nii^daf(Aiébuiù.ii^egùit9'il 
frùprio\gpntò^.c9utcfisr metodùdivmr^^^ così 
ahbiamo fatto ancor md pifon»4tuhp€fò di 
4a9JorbpmconveftevoU otidinff \ efirtiàpù 
ptfiajàù , eie le Cannoni Eroicie , comi pii 
nAUi per [oggetto , ponkfimimenti^^'pet ifii-^ 
ie 9 fièno da ^onfdetiaffper /r joiòwìbjJtr > e^ 
/l le abbiamo. pofte avanti ^fuyi^ él$fi 
Componimenti , divhdem^ ito Etoocbe , Lu^ 
ffàti^SìMgrè i» ìéùtaii;n:fuefti Compiono J» 
^jma:FitrUyCÌoiJfPrimoT:Omoi' 
. mlSt^m4oabkiamo^p<fietm9teU Caniz^^ 
nette y cosiÀm^tofcye Morali ^eómojiìprdm' 
Ifiebc. y i bbedftgali^ céo^ egli oiiama SeberHy 
i'&(memygli'Bpùèt0^^^iSeri0onìt^ 
" Nel.Terzopoi tutiii toeimmyofimnp*^ 
dUlr^ così famrìyCome diàhpoafg^mùnpi^y 4^' 
^ali andet/i unii» ìfVit4dilPJÈtMrt\dd4ui 
ìnedefimofvrieta colia gmntafol4mrnte<Swl* 
eunie poche cofe y che riguardano le attefiazio^ 
m di molti Leèteratiy che di l^i hanno ènore^ 
volmàtte patimto • Updfonoflmtpjinéra'pet^ 
fuafe y ^ Iùfotfot9féaway^cte.^ftdn0iafa'^ 
ticay nondeèia ^ o:IjtOicueortenffin§Oi dif^ 
piacerti y noaftim3i^tèiiniganìU»$y'éUÌf>ial^ 
menofèantalf efempiofiimohad^akfidifi^^ 
la ntoltt migliore , . ecaoidfpemdeneoéoHagireno 
,fitmmy tdalmejfko^ deiCUf^r€ i ^fivi 
felice m ^ . 
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ATI i¥y 

GABBRI ELLÒ CHIABREkÀ 

- -" ' B/f /«/ mtdefimrfrttfa i. • • - i- » 

GABUiiiu.QCHiyiBJi8RA p^queii^ Sa* 
vona TanAQ 4^11a Aq(li:a^i^lu tè 1 5yi. 
a' 4f 4i Giugno, «nacque oumdlci giorriì 
dopo la morte del ì^adre » Il Padre fu Gzh^ 
bnello OùaI>rera , i]iai;o 4i Corii^do Chia- 
biif ra > e di Marioli Fea : la Madre fu GI- 
ff niixia Murafaf;)ia;,^lja di Piero Agoflir 
no Muraf;^na > ei di Uefpifla Nanona> Fa- 
.mieìie ÌA Savona ben conofcìute «ÌE^à Ma-» 
dre rìqufe vedova in frefca;età > pa^Cfò-ad 
alrre. nozze ^ e Gabbriellp rimafe alla 
cura di Margherita Chìabrera forella del 
JPadre , e di Gìpvanni Chiabrera fratello 
pure del Padre or lui , ambedue fenza fi-* 
gliupll « r Qiuntp jSabbrj^llo alPe(à,di^Qy6 
anni » :Jl|LQopdotto in Ilpi;!^;, P:yf (^ipyan«*i 
ni fao2.Ì9 faceva dim95^,;vi?d4YÌ/u m^M 
to cw MiMsftroim caffi ^ 4»WÌ #FP«r.<) ^ 
Lncu^ Mtina.f M ^tf^Mfm Uk»^^ PÀ* 
febbre y e dopo dq^ annira pi^rcoQR^ na'al* 
tra 9 b ^ual (ecce mefi lo tenne fim^ fjini^ 
tài «^4* Avviava % inprirf ^ pp^e^tìvnmii' 
%^^q , pfy forla gioci^do f^m ila JWmP^ 
»»4w*Gjwan€ttt^ ma^d»!^ Sli 
€WJ$BP^a«!* P?' Gcfukì>5L «4 ivj p^feyi- 
WCc.,« f(5ceA«<>l?m(lo, ed iidà Icf l«?iioei 

di 



S I k 



Sf¥i Vita 

di FiloCMa , anaT^iù pef trattenirnento, 
che peli- ippreockre, e dosi vide fino all' 
età di venti anni . Qi^rimafe fenza Gio- 
vanni fuo Zio, il quale moriffi , ed efTo 
Gaì>bneno andò a Savona a cedere ,.e farfi 
rivedere da'fuoi, efra ^oehimefì ritor- 
noflène a Roma .' Allora vendendo un 
Giardinp al Cardinal Cornata (qamerlin- 
go j pjefe l'occafione , ed entrò in fua cor- 
te , 'é ft'étt'èvl alcuni anni • Avvéfine poi-^ 
che Cenza fdé colpa , fd oltraggiato da uti 
Gentìluonaò RjO&ìanp i; è?d^" vendlcoffi^j 
ile potendomèno , gli con venne d'abban^ 
donar Rorrta, i>è pep-dieci antJt^Valfe ad 
ottener la pace., tua egli fi era còme di- 
tncnticato di Roma: aflFuntò^'dal grandfe 
Oiio inPatria , crafi dato alla dolciw:zad<** 
gf i Studj , e così menò fi» vita fenza akrji 
penfarè -, e pure ì» Patria incontrò', ^fenn 
za fua colpa , brighe, e rimafe'ferito^leg^ 
germente ; la fua mano fece fiie venilette , 
e molti meRebbe a Ilare in bandp; quie- 
toffi pòi ogni nimiftà,ed ei fi godette Km- 
^o ripòfo . Prefe Moglie fu cinq'uant'anni 
dèlia fua v.itaLéliia Paviefe figlia di GiviHa 
Pavefe > « di* Marzia Spinola , & allori 
égli ebbe a peMér^^nittò il fuo avere ift'Ro-f 
mzj, i vTcctodà'ntfeiWJ per Pafquini chi 'Ma- 
neggiava fuòi affari : il Fffto gli OCCU' 
pò -ilMiutto/ nfrò' feón rrtèfèraij • ra^ni V 
e» col favore dtl CardFftdl Cihtio Aldo- 
bràn'SItfiiil.'t^qiflfe' df nùòVd. a fé ; é ffiial- 
Hienté«feW'«tl^o ylÌTe in.P^triàféèpkdoii 
fuó'|Bta&aó ,;4 cOp^effbfua;niH)glie òltiè ofc- 
tHy'siìSLKiPy injt féaza fiffiiwli , fànc'iii: 



Sllòdo ^ che okce ^oelte Ifebbii pnifiiit* 
nccontatv > n^m tmi fletti in Iettò pef 
«fifvritiici>^ falvodue JViokevpér ieòIpaÀ 
éo^ fieU)» JtenBUicHe , iiè»titfótt«i^i*f Idf 
8& ^afsò' fette .^pSfoftfoùiriisi^Wuèfi^ 
tubato ; tmi noii (iàHOitlìlbiirefè.rf^behi 
Batti ttoJN), anK.cheiiiaiyidifpórdeDidaft 
Ift cobiiper raoitt^dìtìenmoture y i^iyif* 
fè> ftoii già b^CcgnaCàf ma . iiè< tampoco 
afcilbQttiIaiitiifimo'^£bÌNSiu& ^fratello, ed 
uAa/ofirik) I<%ittìÀamraoe rati 5 ^i>qjiiirii 
qièftmjib Inita^Itai'^^ ed il^frateUo^iitnt 
sijii & taapttò ;. QiicAdnA3t[«Mita À'^poA 
iiiiffaecoe^te 4ì fi^Uri^i^r^ icoàie^dicéi 
mHmakuGàtt^àìxfn^m pcKo montai ìi &* 
fttìùi é ; Di Uii > ande iferSerhiGo-eif fiMtfe 
afeti averi vaehcfi^a dìnteiidére afciina 
^eià y ed io ; Icjdibmte 'Mtò Un '^icila 

ataaìeca'ii '/.or iicnt £u; ^ rD/v:uh**'* *)/• 
([fiabbriéUodiìfriildij^iÀ^i dbe gÌ€ÌHnta« 
«O'vivieain 'RiomÀ^^ 4iWèava'^ixi^ttna>icaik 
gknìarfaL ^wliii'idi.S^oki^MwmMrf^QC 
pes^ial.vfcmaaita^iTiad ffM^flebfe riuDraf 
vàtdia iprèfeaiji diiai ^^eduriórtalo nt^ 

IlioQftrel Pjèi ^rèfcefido , 19 ttatctando vkh 
ttÀdtotpuhUko , Udiva .lecere Marc? 
AAtQiiÌ0iMiiqBto » ed:^t4nbfeoocfamiUà^ 
sk4 bii^flmtbé jpoi^rchè xS^Jbri^pèàt^ 
ivicìeàre ilifliiai iaiAbnoé /:e iìkcaìdòBu^ 
PiowxfiititbnaUie'A traawV^aiofaauÉnirì % 
I^^eraifti l3Ìcunit:& xMoAfliiiiJ^aaeèoBUét 
«ra ammaefiraoaieAt^i^fi^veito'^pm^ ftd^ 
ma '^ ^'i .dimorando » tuelf- ozio rdclk tPa^ 
trlà > dièdefi :a leg^n» libri idi Biefia 
pcf ifoUifii2(i«ué.fa^l£àfi0 fiiffobdóflSl 
•/T} • a va* 



t . vdhMfe kMaìIens ciò obU ^Ilrl fi /«^ f^ 

tìfiàMiìfìttt^tftò epa anan^ioim.: Patn 
fi) ;ii: Ihii 4^ (^piseodire;^- Ich^ ìlli. Stiìùi 
tol-ìliSfMVimgito jyvtfierajtKackàtb^ jè 
iiii^ià; &»bhinckmàì tmqo c£]:>lom^f di 

te!ato(> jr^cbiQim'reri^dBna f;ofea cfiw 
fidiìi^tauttiv efffeièbra|iiBÙni«ici<inaiifH 
éò< ^:Bifesat adi Ai^ws"* Di.iQplà &g£ 
fiesrittQ t ckfc alcuri:.&dmmio faiftt«iea« 
lè.GLttàlle: ficritttirer Egli né ftefocon** 

UtìfijiiàknuB'téùaàoi y pér.qiMRicè fo** 

tà àilBÌrba(fiaQ»>i'ìi3gCBiìÀV}w^rsBttefliW 
Mài |p«Biicì:d2aiÌimlàioza idi Ahacreoo*! 
le » jéx^di Sh£fo »: e. d&:P>&daigD ^ e di Si^ 
8ianipte£ìPcQwf&waocli0..di ^ràpprefeata^ 
re Archiloco » ma non foddisfece a.ft 
iMdèfiflì^9llfl(M^fil^tt^.efefrd^ paeveli 
Jk-fionoiceire^ . cfa« i itoietÌLvQ%ari. crai^ 
M^poo^'i^cli jiSitrbp^J^^^^itofi idi 
efra»viètdi/<(|ivl l^ 'PoeiSa fioco < fi! face* 
1M vcdcsjfrrcbm^ miniita.v:0i]deipréferi« 
ihljiziiNiir.» iqt|j»(o a'ytHiv idi adoperar* 
hititi qudli i, i .'^ùàli ^a'PcriiIjndSilli» o 
irili; fumoo àd^é^tl^ l^^^iìit'Iact^Vsiicul^ 
foffi ialk ftietfi^^ 4iixéc«^è>ifi')méild^^ de 
^lihfkiìiboaa, aar itetera-da? ^rsnunin 
tidfidbidu^ODnfìMUistc ^^ ìoiiiandnSanteV 
il qoaiemìmQ iWon> jOrfee^ ihi'i^e^i 
tTire V^imnc , Qrjiiottic^ fiinilìnemeoom' 
{)ofe Cabzoni con Stride ^ e con Epodo 
all'tifània de-Gcecì.) nelle :^piaii eglrk-» 
ii^: donni veiirfeaxairkn^vJ^iinàndq 

• gra* 



01 GknvgtLf Catìfuxi* mi 
tnviffinio pefo i* rimale* SixW9fic.n^ 
eofìi d frr y«49fe, ft i »!*foPWI;W« 
la Tragedi» più f»:«C«<Mici«ffecq W.ri>0" 

IK>lo, tolti MW<»m\wcim^».\^^y» 
fih« ì tolti 4ftll«i Scntture. jwt»cte,i « 

tuffo ADgeUc«nfp«fta all'Oc*» »» Ì*«; 
|«, qiMifi a fwMe ai :A»df«>BMKjai;; i^ 

«^K!pi» «icupe Egloghe a gmmc«ndo if 

oftw«)oft« io volgare ItjJiaao tropp» alf 
t«, e troppo gQ»tUì di Cacoltiv « W 
fece «e», con iwDptìdiflWitM d» ttetterf 
inOwé Trasudi».,. edSgltodbft» io» K^ 
dar* à fiittdw»* i ftw)iePAUm«w« » »}*. 

mikm^ v^».99m\ aatmiyiy ^fj*» 

«be'««i ^ucawB*. w;«rno ali» fiyoia,, 

ed imofiOO »1 v«:*PJWÌa««».egH fi W»»- 
gU di d«i«*«fenM>»0;-4 »5*ka»ft«;v*tt- 
lorno aya^ fav<)l»,;a«n««afi.'»ft«lWffib»r 
ft» ft>i*g»r« RB? wipjtr».. e fibft «^1** 

tt , «fcevCÌQ ferfr iiprt era iMPfia»l^> 
Obwjw^^I v^rf*géa\:ei;i YWdo: egh » 
l>^ Poeti (.^W«ll«nii «wno fl«U »if4 *C 
.r#w> in cpstJtafto >j « cht i Maeftrt 4» 
P«eti« uoR fi; a«fioi;dawaBO,» .eglif.«a>r 
■Mf^ l*Qtta»» riwai.eAiawhfc vejrfe»" 
«atia fanti »Jcun'«bljli6tì«:*t«f9 actìn» 

iS^:al&tw,:fiaa»i r1«*4 f*«*fly?JÌ 
J«,.,d| '&R 4kin<ìfti»*A'*H»»e beU^«t 
ae'Crwi poco «ÌGkW' in volewce, IWlt» 
mi cioè di doe parole fari» una v co? 

AiMr4', parimente jptoHÒ aiia)rap^.liar 



ì^MiuMupt. C:c]& foctp) enrendo gii 

^iklenib» radùAó atàunéGanzont iti du^ 

V^uftri >'e ^^f^^ifué^nti; in varie ma^ 

teWe ìa du(i^;afrri;V'>fliin^> fiinilniente 
ttnr voluind' di poemetti narrativi i e si 

|atW pbefle <^Ì (eièli"^» ^èome dènderòfo'i 
i^he fi leggeffero \ il ilManènte lafclò^ ih 
matio d' amici * Con sì- fatto f^ropom* 
Hd^iStd , è coi^ sì fatta maniera di poe* 
tac^i egli pafsò la vkft fitiò al termine 
di ton^hiOimà irtsóchiez^a , ed acqtiiftòfli 
r amicizia d*0pkìini' letterati', (}uali a 
fuo <émpo vivevano > -ed anco pervenne 
ÀHdtt%ta di Préèeipf grandi rda'^quali 
non fu |)uht<:^-difi^é%2at<!> V )^ <ddt ciò 
j^tìffi far queft<>^^contòw EflTendó lui in 
Firenze eoa stokri 'pct (btìtezo , * iFerdfe 
lìdridtf^ t)rimo cblàmollo a fé, e fe^egli 
^(kttit ^coglieiì^a , 'e poi fondandogli 
fare alcuni verfi per iertifè fulla fcenà 
isRt Hìcant macchile ^ le quali ,voIev<A 
«andare al Pt^enclpe di'Spftgha'ipèr'di* 
lettaHoi. Avuteli 'i manàtìr -a Gàbbrìellò 
ima cateiìa d'oro con medaglia » òvè 
«ra ffeipfcffà i*lmmagià«"ftìàVc di1««i- 
idama fua Moglie ^c^uinfietti^ tìh;! caC- 
ietnì , con' mdWivyaft iéiì'collanfturate {^ 
dftiziei (^.'ifanità^'J *ói per le fdftc|i*é». 
lar' Princip^flia Mtt'id maritata al Rèi^f 
^pancia, ^'Cdertattcto^liV^^*»^ aveffcvcorl 
tlelte « poetìé- da' irai4>refefìtare ift* fùtìSa 
fcena ^ ed allora ivffetine , che pfovan* 
«b>(i<4lcu>ise mufìcbt nella Sala de^Pt^ 
ti , vcnneVi ad udTfJelaSerenifiìina Spo- 
i% , Madama Vr- Giau Ducfaelfa-y la Qu*^ 

chef- 



s>ì Gabbuieiiio ChVbrcha* imm 

^«o, cfxJ^dp.^gli (S^bfii^JcJ-iRilfiwSt- 
j09(»ljfl9 , e ?C W fedl«Ae i»i E9biV« . pori , je 

ifejle , tdWttiif* a4 Edi» 3r*iaOffiioJVIa|r 
gtòrdbmò» che notaiTc fra Q^tiluom;? 
lìi della Corte Gabbr/èljQ , eoo pnpr^r 
^oJg Ero.vvifiònje , feMHi ttyiga.lJmno ^ 
j^)dìf»(ip:4f)e dovurtque fgU) yoleilè : Né 
tf^mt^ Cpfma fup FigtiMÓjo. Qip£irò d| 

j|MrMW:k> 9 : finti . prpvA^idoU |»cx le l^f 
J)o«e t»ubblic^mentit( piui. favpi« jn (ìofr 
«a ^ e. vedendo GàbtefeÙQ > chiampUo » 
e fccelo fedcjre a;lato, .a Te , . finchèfiniflV 
dì ' provarli qxiel eompo&ìniefito , e fem? 
f[te per lo fpai&ìa;dJi.45. anirì diedero 
figlio quei SefèniÀl^i Signori .di avet/ 
iP caro, né piai l'IaVHn^loaarpivp deIJt 
Joro grazie . .CarlP £{9gpia.QuelQ,; PMca 
di Savoja , ved^odo xhè G^kh^kÙP. fcri- 
veva rÀraadeida , iiaviurtdolp j'a, /ar(ì 
vedere, gli fece» per bocca di. Gioy^nnjr 
Boterò intendere , che » fé egli . votey.* 
limancìc in fiia Corte ., 'gli. Àarebbft 
qjraUinqùe comodità egli defideraffe { ma. 
uàbbriello fisafand^ rifiu^, ed .il I^i.|^^ 
èa detsogli ^uafocodÀfid^raya > i^eorfe^ 
a quel Póciwa, lafitiolld partite, ,^ dor 
éojgtì una cMetiar^e di fua inaila CQcrv 
«ife , che fé gli apparecfcbiìiflc una 
Carrozza a quatctx) Cavalli ; dindoOraT 

tkne di puorevolezsa > ÌÀ m^P fok^ 

iarC 
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IBRl ••••:•' -V- i *♦" ^ • " 

4lffr a<l^A9lA»ft&:i«torl à^^ Vttnàpìi tfP* 
XMà fciifeAidogii 5^ gli ftmeVa .^retcit' 
nwit ^'V^rbuéò^ il Otstà > • n<m il 

%lla <3àrc« efi àcétWiGMiKifè -lifif^^oé. 

lioliF trft V stello :^ftfefb di-^50.tfik4gIHl-^ 
B«à'd>%ro ^ MÀ^ fifat glif^kte ifs^ 
Wlkig^MtiMtò « Aè tuti ^ ;>airtoodòi^ « 

<^A di Mietevi ^«ffiifi VirHèf il itti y t 

iìtlì6 Àó^Uf dl'FiMeefeò Aic^lnfiloòto, 

ir edibili» . é liiftiìi à hi i {^Rfittì^ii 
ordinar «Il4célll4i«^v ^' terO: )>er iuMme^i 
filila fcM4 J* Oir- qu^o S^ove fu- jiKri 

Spifà 5ttdr«ce ^ 4mi^'è àlìSggìàto .oe (p^ 
atoihlUè^al;»!z&, eféW{yreudilk>coltt 
tefla£ope^f4) e4 iiad«)do a pefc«r<e fu'I 
lago ,; te lo éonduflè fulla propria 
Ca^fbaiÀi !&«<, é pf^i^étì lece entrarlo 
net fu«^ prò^^io Ni^rdelb , e definandù 
tcniielcl fcdò- à tat^ola: poi fpediteqael* 
le allt^^iSLe 9 rimandoHo a Sa\rona , m 
volte >^ che fti^2a <Àl>Iigò dì niuna fer^ 
▼ìtfit , pigiiailé uà onorevole .ftipeddio 
III la Teforeriat di Mov&rrato , e cosi 
fu ; «è orgni vohrt tfhe Gabbriello fu a 
^iiélla Coree fempreddcarezzolte- Cor* 
fero iwini r e ft» creato Papa ILCardl* 
iìal Barberino , Gattbf ielb ebbe coii lai 
amichia'findaiglì ariui gio vedili ^ cfeiw 
pre durò , ma non con moka fitmaTiapi* 
tà, per la lontananza delle loro ditiie^ 
re ; andò dopo a baciargli i fantiffiml 

Pi^di> fu rac^ltooM oartefiiliitta Mac» 

flàf 
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Hi, e dirde Tua Beatitudine fegnl di 
•mote i^&Mpf 6 V dit.-6alAif)efloJca{>itd 
io Roma , perchè egli non volle farvi 
rimtMùaìtH^btt'ilsni.' Lr >riiènìi|0I3> 

tMÙib'pìnw il^ Itennt^i , ^« ^ÌM ««' 
M^gfie ;i «n^ en-fl Yiic»: vado 6»1^iw, 

éì tfa&Tó Sigiane' minisra: -poi ftwo 

-•MO» fiicft! flgU UoMifli-frnidiv «éM 
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^9^mjt p0luf9msfAp(^obf0iÈ:: h^ìnfi Rffififilam 
jibi ihfcriptum ; quaim^Uimm yujmùji Ai- 
tmtiifusmn nifi Principer^iràs ignari' félet 
Miipfi^s Rfimani VtmHficMfHs , anamcn G4* 

paraverunt regnum in tum nmlffs J^^ìf ìf]^» 
geniis • Arcibus , eSf Ugionibus potentiam. 
fuam muniant dùminantes^ Tu carmi ftum vi 
ftudiofamjuventutemCub ingenti tui devoti^* 
nem re^'sfdufffJllStmtfitrip», Ptmrum poe^ 
matumM^tiàm patefierì drbùrah^r ad im- 

fùnfiSa in trtviù ^-^^mebiràs fordido Cupi^ 
dini famulantur , pe0mknunc Gracis divinis 
au&a , dsduSa efi imdo in Capitolium ad 
crnandos virtutum triumphos , modo in £r* 
cUfiam ad SanHorum laudes concinendas « 
Nec minujfeliciterfibi confuhnt , qui mores 
tuoi non imìtabuntur nfgligentius , quam 
carmina; Prudentiam enim cumfapientia 
conjungens , & feveritatem facilitate lenienSf 
demeruifii Italicos Prìncipes , if doeuifti 
populos y pojfe poetica ingenia , fine demen^ 
tia mistura , & vitiorum fieef fsrvere « 
J^^arf Noi mn ^liti veteris amidti^ey&fa* 
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^entes laudibus nomini j fui , fingulare hw 
j^ibi damus paterna noftr(pignus cbaritatis^ 
cupientij gusmnoiii dccedfns^ fidemfpùn^ 
fiwe obligafiì y tam yadventu tuo qùam prì* 
mum libcrari; tibiqut Apofiolicam benedi'- 
flionem peramanter impertimut • Dafùn» 
fiom0e apud SanSam Mariam Major emfuk 
annulo Tifcatoris die-i^* Novembris 1621^ 
Tontificatusnofiriannofecundo . 

\ JoaaneJ Cìampuìus. 

Andò dunque b Roma > e fu con ac* 
-•coglicnzc più cortefi ricevuto ; in quel 
tempo era il giorno della Candelora y 
in che difpenfandoiì le candele benedet- 
te a i Cardinali in Cappella di Siflo ^ 
il Papa dal feggio , ove egli folennemen- 
te fedeva , comandò , cbe una fé ne 
portafTe airalloggiamentodi Gabbriello. 
Ancora incontrandolo per la vìa di S* 
Giovanni ^ la quale mena a S. Maria 
Maggiore, piena di Paflàggìeri, per la 
giornata folenne > egli quafi fcberzando 
mandò a Gabbriello un Palafreniere » 
il quale efpofe qucfte parole di Noftro 
Signore : che, poiché lo vedeva in pe- 
regrinaggio , gli mandava quella eletno* 
fina; ciò fu di medagìiettì di argento, 
encrovi Impreflà la Porta fanta : f ag- 
giunfe a quefti grandi. >^ un grandifTìmo 
Sivore: Predicavafi in fala di CoHanci- 
Ao , ed aveva Tua Santità fatto divieto 
ad ognuno ^ che non fuffe Prelato , P 
mn^ratvi ad aicoltare ; GabbrieHo per 
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fifpofe, che a lui pareta tntìe rompe* 
jc r ordine fatto i e fece chiamare Gab- 
t)rielte,> tcnhcfe fece ifl qutl.fingoljt- 
riffimo luogo con cflb luì , qoairto ftt 
l'unga la Predica. EMa notarli ancora, 
che , andato il Chiabreraa Roma, a 
baciare i piedi ad Urbano, dopo la ri- 
cevuta del foprafcrìtto Breve , e rin- 
graziato riverentemente il Sommo Pon- 
tefice deir onore ricevuto y con dire , 
che sì alte lodi erano effetti dell'ami* 
cizia che paflàva tra Monfignot Ciam- 
poli Segretario de* Brevi , e lui ; rifpo- 
fegli Urbano: Lo ahbiarm iettato mi • 
N% k Signorìa Sereniffima di Genova 
fu meno cortefein favorirlo, e qtiante 
volte gli favellò a'Serenìffimi Collegi ,; 
fempre comandò il Sereniflimo Duce t 
ch'egli coprìfle il capo ,. ed i Sudditi 
fogliono in quel luogo ftarcol cappello 
in mano. E Tanno itfiy.pcr la ftagio- 
se della guerra col Duca di Savoja , 

fuardàndofi Savona con gran quantità 
i.foldati , il SereniffHDo Senato pri- 
vilegiò la fua Cafa , ed i iuoi poderi. , 
ficchè fcldato niuno vi prefe alloggia- 
ftiento, e per quella flagione, radorian- 
iiofi monete per molte vie> egli ne ftì; 
franco per decreto del Prencipe.; ecott 
A fatte grazie egli fi conduflfe oltre cft* 
tanta anni . Fu di comunale ftamra , 
di pelo ciftagnip ^ fe mettibra eWw beiK 
^^ . for* 



Di GaBBRÌEJ^LO CfflASflEl^A * XXVtt 

Sbrmite^ folamence ebbe difetto d'oc^ 
thÌ9 t yede^ poCQ da*lu&ge , ma altri 
«Km fé ne «vvfedeft i nella fembian^^ ^ 
pareira peftfofo^ &na pdi ufai^o con eli 
amk] y èva ^iocOAdo v eu : pronto alla 
collera i ma Wbp^ml ellar fargeva in lui^ 
elle eUa fi Mimoi-zftva ; pigliava poco 
ciba > uè dìlettavafi molto ne'condi* 
mbmì ftftj£cfofi; ben bevea molto vor 
lontteri) mtf faon già molto > ed amava 
di fpe^caegiiar vitio, ed.^nco bicchie- 
ri .; il Ibtioo perder aeft potea ren2a 
{noleftta • Scherzava parlando y ma d^ 
altri tiea diceva male con rio proponi<- 
mento* A £gfiificaré ^ ch^ alcuna cofit 
era eceeltente > diceva > che ella era 
poefia Greca > e vole&do accennare » 
che egli di alciina oofa nott fi preode* 
réìbe noja , diceva ;. 9tè^ per Untò fwn 
bcveri fréfcù \ fchenava ftil. poetar fiio 
in quella forma; diceva eh* egli feguia 
Criftofaro Colombo fuo CicradiDo, clV 
egli voleva trovar nuovo mondo, o af- 
fc^are ; diceva ancor cianciando ; la' 
Poefia eder la dolcezza degli Uomini » 
ma che i Poeti erano la' ncja , e cÌ4Ì 
diceva rigiiardatìdo T eccellenza delibar- * 
te, ed air irtkperfezìoAe degli Artefici » 
i<}ual^infeftanro, altrui col Tempre re'- 
cìtar^ fuoì componimenti >.e di qui* 
e|^ non mai parlava né di verfi > né 
di rime » fé non era con molto c^ome* 
ftici amici » e molto intendenti di i^uel- 
lo Audio • Intorno a' Scrittori egli fti- 
mava ne' Poemi narrativi Omero foprt 

* * * eia- 
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cìafcuno , ed ìsrnimirtTalo in ogni par^ 
te , e chi giudicava altrimeme , ejpli ia 
fuo fegreto> ftimaya slodorafTe diicioc'» 
chezza • Di Virgilio prendeva infinita 
maraviglia nel verfeggiare , e^ nel par-» 
lar figurato • A Dante .Alighieri dava 
gran Vanto per la forza del rapprefen- 
tare , • particolareggiar le cofe , le 
^uali egli fcrifle-, ed a Ludovico Ario- 
fio fimilmente* Per dimoftrare, che il 
poetare era fuo ftudio , e che d' altro 
irgli non fi prezzava , teneva dipinta 9 
come fua iniprefa , una cetra , e que-* 
He parole del Petrarca : Non ho ft non 
qucft\ma\ Prefe gran diletto nel viag- 
giare, e tutte le Città d'ItaKa egli va- 
l^heggiò , ma dimora non fece folo che 
in due , Fif enze , e Genova . In Firen- 
ze ebbe perpetuamente alloggiamento 
da' Signori Corfi Marchefi di Cajafo : 
In Genova talora dalMarchefe Brigno- 
le, e talora dal Signor Pier Giuféppc 
Giufliniani, dalli quali con ogni cor- 
tefia era famigliarmente raccolto , ed 
i quali egli amava ) e riveriva fomma- 
mente, e fopra la porta della camera, 
dove alloggiava nel Palazzo 'di Giu^ 
ftinianì in JFofTolo , fu da qucfto Si- 
gnore fatto fcolpirc T infrafcritto di- 
uico 5 
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Inttis agii Gabriel^ [dcram ne rumpe^ 
^ fuietdm y buini fitepis ^ ab periit , 
nit'ntipHU Iliadrx j - 

Del rintàlieAte • e^lf fo peccatore ,' 
ma non fenza crìfiiaoa divozione^ eb-^ 
be Santa Lucia pw* Avvocata per fpa-: 
zio di 6o« anni , due volte il giorno fiv 
raccomandava alla pietà , uè cefsò di 
penfare al puncp della, fuf vita • 

Coli. fenzi' taccia dì mendacio > e 
di prófunzionè fcrifle ^ come attefta il 
Giuftiniani , di fé ileìlo il Chiabrera , 
il quale giunto f«licemente air età di 
^6. anni e quattro mefi glóriofament(^ 
morì j è fu onoratamente ripoflo il fud 
corpo neila^Chiefa di S« Giacomo de^ 
Riformati di S.Franc^fco nella propria 
Cappella , e fu eféguita U volpiità di 
lui efTèndóC fatto fcolpire fopra^il futi 
fepolcro le feguenti parole » 

AMICO 

• « 

Id vivendo cercava il conforto per lo 

Monte Farnafo. 
TUy meglio configliato , fa di cercarlo 

fui tiionte Calvario . 

In qucfta breve, ed ùmile ifcrìzioné 
fi vede di qual. tempra , e di qual ma'-* 
derata 5 e criftiana pietà foile ripiena 
r animo di lui , quatxdo potea efTerc; 
btn pcrfuafo> che alla dottrina, e vie? 
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tù fua non farebbero mancati Uomini 
di gran méfito, che eoa fingelari Elo- 
sj avetebbetp fsitta {uibblìca aaeflazìo- 
5c del valor fuoi M in prova non fu- 
ron pochi; ma io mi contentarò di ri- 
ttorutne <l«ì un iòlo » di cui dq4 può 
cfferBC ateo più. jrforit>fo per U Chi»* 
brera , per cflem (tale dettacoC dal me^ 
^fimo Sommo Pontefici Ufbaao YHU 

fke à di quello tworc; 

» 

Sife BbfpéJr* 
Gàhictem Ciialreram 'óìéa' 

étd^ptarc primui dtcukz 
Qcnum Dircseum .'-■ 
4Mdanbus ifidn$n deciduis ^mfjcqnutui 

Ùgfiftico^ Mari 
Jiomcn ^tnnum iedìtz 
ÌAitas y quas Yetuffa^ Ingeniis 
circumfcripjfrat f 
ìiagni Concivi! annulus aufm tranpSre ^ 
lifms t)rbes Poeticojr rnvcnh % 
Vtincipibus c&arus 
Gloria % quàn fera pofit einens venit % 
Vivens fruì potuit . , 

Nibil enim aque amorem concilìat 
quam fumma^ virtuti 
juifila jumma modefiia • 
Vrbams Vili. Tonu Max^ 
Jnfiripfu 

Ma, quantunqucl^Italia rimaneflfeFi* 
va di « grande ornamento » e di uno 
dc^ maggiori lumi , che abbin illuftrata 
k Yolgar Pocfia » nondimcna egli è ptr 

vi- 
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vher^ alJa gloria ^ (b nella memoria 4j^« 
gli Ub(nÌAÌ per n|oIti (ecoli • E «per 
vero dire, rmi vi e.Scritt<?rc, che^ab' 
bìa avuta occaiioné di parlar qU. quèfto 
IjOjgegnqy clm non. ae abbia celebrate 
aìtaixi&n^ 1^ lodi; uè |p lafcerodi no^ 
ter qpèlU .9 cbefono a mia lu^cizia » 
Caìio; yittx>rio ^de Rodi , col nome di 
Giaiu> Nicio Eritreo Pinnacoth» parte 
prima pagma 6$. XJieno Nifieli Prog. 
m)luine quinto pagina 37» i8» 39. 40. 
Qhilini pel Teatro degli Uomini Let- 
terati veXunH a« pagina 5)3.U-Cavaner 
Gio» Battila Marini in una delle fu^ 
Lettera al Caftell9 • H Qurdioal Palla- 
vicino nella leuera ap. Il Saprani de^-' 
gli Scrittori della Ligivria j>agina 109- 
Il Giulliniani degli Scrittori Liguri {^a* 
fina Mi« ^ tacile Lettere memorabili 
part. 3. lettera ip* Il Brufoaì nelle 
Glorie degP Incogniti pagina ii5* Ca* 
jferfi $intag# Vetuft. pag. 174» Meiua- 
ai Ritratto del Sonetto , e Ca^izone. 
pagina 41 a* Lorenzo Graffo negli ÈIo-* 
gj . AleiTandro Adimari nel Pindaro 
Tofcano . Neil' Oldoino Ateneo Ligu- 
re . Carlo Dati nella Prefazione alle 
Profe Tofane . Crcfcirabeni Iftorie 
della volgar Poefia carte 41. 6$. 151. 
a 15» ?^}»Il medefirao Coment, volume 
primo c^rte 6j. 154. 158. i60f jf£. 
240. ay7- Il medefimo, Com. parti? a* 
car. 421* II medefimo Bellezze della 
volgar Poedi cdiitione feconda carte 
H* ^r* .^4» "2or. *2ia. Menzini Art. 

* * '4 * P^*<^* 
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Joet. lib. 4* terzetto 6(u Muratori del- 
i Perfetta Poef. Ital. pag. t6* 94«* 
371. jjT^^ 41^* 4»i» 475* Martelli Poe- 
tica ferm- 6.^ 

Fu qucflo ingegno , come egli di fé 
fteflb attefta , fin dagli anni più gio* 
Tenili inclinato alla Poefia Greca , e 
vi fece tutto il maggiore ftudio , e fé 
ne e veduto gli effetti , atendo arric- 
chita la Poefia di leggiadre > e bellifliy 
me forme tolte da Pindaro , da Ana- 
Creonte» da Alceo, e da altri. Non è- 
però che non fiafi anche valuto a tem- 
po, e luogo, e fecondo gli argomenti, 
^e imprendeva a trattare, de* miglio^ 
ri modi, di oui fi fono ferviti i pia 
rinomati, ed accreditati Rjimatori To- 
fani, comparendo or tutto grave, or 
dolce , ora fptritofo , e bizzarro i ed 
ora force , e fonoro , tal che può fen- 
za éfagerazione dirfi di lui , ciò che il 
famofo Cardinal Pallavicino pronunziò 
in fua lode : Ciff pct ifccrgere , fé uno 
ha buòno in^eino , ti fogna vedere fé gli 
piace il Chtabrera • Fu alquanto nemi- 
co della rima , perchè diceva e^li di 
ritrovarvi difficoltà , e fatica ; e pure 
nefTun direbbe dal leggerfi le fue eom- 
pofizioni, che non ne fofle affatto fi- 
gnore : ma fecondo., che ho veduto da 
una fua lettera fcritra al Sìg. Gio* 
Batifta Strozzi il Cieco , egli era di 
ferma opinione > che folo ne* Poemi' 
narrativi fi doveflTe .flar lontani dalla 
rima , comti fi può raccogliere dal te« 
^ / noxt 
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libre della fuddetcà lettera^ ricavata da 
un libro manofcrittó ài Ifcttere fcg. nu- 
«icnj7|. cllftente nella libreria del Si- 
gnor Carlo Tommafo Strozzi a carte 
409, della quale Jiporterò qui quelle 
medefime parole, che a ciò conferifco* 
no : Ho pehfero di fiampare il Poema 
di Firente , ridotto a quel fegno ,. eh: 
per -me fi può , fecondo il mio dogma , 
cioè non popolari y e non capitare innanzi 
M S. A.^fenza fargliene dono , in fegno 
ìdeHa mta ferintìi cominciata colPAvOf e 
crefciuta col Padre , gloriofe memorie \ e 
dico a V. S. che io Vho volata tefferefenza 
rime obbligate : Le. ragioni fono molte , 
e fecondo me di pefo ; e ne ho compia 
lato un dialogbetto , in cui V. J, parla , 
e r ho eonfegnato 'al Sjgnor Boccalandri 
ftòfifo in Livorno ^ acciò lo mandi in Fi' 
renzé. L,e^galo per l'amor ^mio; e leggalo 
pofdtamente , perciò che, io parlo con pari 
jitài y il quale y fé iogyadàgnaj/i,' fli marci 
eoi tempo y che dovejfè farfi fare de^Pòpo- 
lari . Quanto a w<r , mdnet altamente 
repófium , che con terte ^ ottave rime >' 
con altra mànieta obbligata , non fi. 
pojfa fare narrazióne poetica , con fommar- 
dighìtk ; e però io propongo a K, J. di* 
ef aminar e quefto articolo , $èla configlio a 
poetare in veffi fciòlti : e lealmente affer^ 
mo , che Torquato Taffo mi diffe volere 
fcrivere un "Poema in verfo fciolto , .non^ 
fi foddisfacendó] delP ottave • La Poefia 
eroica finora è imperfetta ; cerchifi dun* 

quo èli ridurla a perfezione : ed un^ dek 

.^ ** j . le 
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le CMpMÌ , 0gde ella fi fa impcrfettéi ^ 
è , nùH le d0Te H Ju^ vetfa veri : Cosi 
fi fpiega egli , ma io fo bene» ch^. dai 
Triflino, o pochi dtrì in foori > aef- 
ffi&o ha abttfacciaco qu«(k> femimen- 
to : ed il Taflò citato > «iuacido , già 
vecchio s pfcfe a rifare lar Gerufalem- 
me » k rifece parimente ìq ottava ri- 
ma t fé pure non fti il Poema delle 
fette giornate > quella » di cui tenne 
difcorio col Chiabrera % feciè Q€n an- 
che allora ufcitò alla luce • ^ Che che 
|>oi fiafì di ciò y io non voglio entrare 
in tal difamina > lafciando ciafcheduna 
nella fua geniale opinione ; dirò bene » 
che il Chiabrera fa dubbio in qiiefto 
fentimeoto > perchè fi vede » che ora 
non usò la rima ^ come ne 1 Poeniecci 
da noi ftampad ^ e negli altri Poemj 

Srandi quali fono il Foreflo > ed il 
Luggiero> e Tlisò air incontro in mol-^ 
ti altri come aell'Amadeide > nella Go^ 
tiade> sello Scio>'e nella Firenze me* 
defima > quantunque dalPaecennata let- 
tera puofii arguire > che egli ben ì^ 
fiendeflTe prima in verib fciolto » ma 
ehe poi pentito » la riformaflè: in otta^ 

1a rima» nella forma V che diftinta iii 
ove canti > e (lampata > da ciafchedu- 
ao fi legge i e perchè egli medefìmo 
non fi aSScurava dì dtfe un fermo giu- 
dizio fopra la prero(^tiva » che gli at* 
triboiva al verfb fciolto > volle un^a 
ftefio argomento trattajrio ia rima , ^ 
fenxa» come la Giuditta*) e lafciare ^ 

al-- 



DI Gabbrielu) Chiabrera* xy^xy 
altri l'approvazione di <iuella maniera » 
che (offe rìefcica più atta alta fua in* 
tenzione, e fé pu^Dlico queflo feiuimeni- 
to nella lettera > che indirizza al Si- 
gnor Vmcenzo Imperiale > flampatadal 
Pavoai in frozkte della parte ^. ìmprcfr 
fa nel 1606», in Genova^ nella quale 
dopo avere fpiegata la forza della ter- 
za rima» deir ottava , e poi del yctG> 
fciolto > conclude: A ciò penjand^ a leu* 
na Tjflta io mi moff a fare di qucfii tfe 
tnodt divitfi tMét piccola prova y e com-^ 
pùfi alcune J?9efte Epiche con ottava , C9» 
terza, rima y e fenxa rima : E poco più 
fotto (bggiun^e : ora non avendo ninna 
maniera de^miei verfi tra fé vantaggio , 
per Optra deW Autore > mofìra , che ejft 
posano efaminarfiy quafiniUa lor natura' 
lexza l e di qui giudicar^ , qual fa per 
la narrazione accomodata wenOy pik^ 
E di ciò fia detto abbadanza. 

La nuova nunlera del compor del 
Chialu-era » Cccome ha apportato e ma* 
xavigtìa» e diletto inHcme al buon gu- 
fio della Italiana Poefia , cosi ha dato 
motivo a rnohi hcll'Iagegni di far.ca- 
mcntì , e rifleffioni fopra alcuai de'fuoi 
coJXipQniuienxl « tra quali unx> è il no- 
Uro ftmpre lodabile Crefcimbeni fovra 
il Poema deir Àmadeide neir Iftoria 
della vok Poef* a carte ^5j. %6^* lì 
mcde&mo fulle Canzoni delle vittorie 
delle Galere di Tofcana» ed ift quefie: 

Damigella tutta hUa • Com^ voi. pri* 
t^ eafte i6i^ 

Ccr- 
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Cvrto avverrà che di Nettun fremente \ 
nclli medefimi Com. èane tf j. 

Del mio Sol fon ricciutegliy Iftorle 

carte 41. ' • 

' Allor che d'ira infuriato ar dea y^IRo* 

ria a carte iry. Più diffiifamente poi 
d*ogni altro, e di propófito il Murato- 
ri dottamente difaminò le fcguenti 
Canzonette. 

j2^u andò PAlba in Oriente , nel tomo u 
della perfetta Poefia Italiana car, 35^. 

Vagheggiando le belPonde^ acar. 47*." 

Belle rofe porporine ^ a cat*. 473. 

Se il mio Sol vien che dimori ; a car, 475. 

Dico alle Mufe ^ dite^ z car, 421. 

Quando nel grembo al. Mar ter fé la 
fronte y a carte 41^. e quantunque per 
brevità io tfalafci di riportar, qui difte- 
famente le loro parole, non Voglio per 

S gloria del noftro Autore lafciar di rl- 
èrire i vantaggiofì fentimenti, co'qua- 
li nel riflettere alla bellezza della lo- 
praccennata canzona, J2.^a3^do nel grembo 
(Srr. il fuddetto Muratori , del cui pur- 
gatiflimo giudiclo io ho fempre fatta, 
e fo molta ftima, applaude alla grande 
arte di chi la com{)oic, così fpjcgando- 
C : Chi vuol fektire un eftro non ordina^ 
rio y e mirare un componimento ivfnita- 
mente postico , legga quefla canzone . ìsliu^ 
no ha faputo msglio di q uè fio Autore yufa^ 
re fplendcntijfthìi Epiteti , aggiunti del-^ 
le cofe* Ninnò dare alle cofe medejime , 
tutto che trivittlty ùn^ aria di grandézza y 
i novità i e ciò fpecialmente colla'fbrza 

delU 



delle ^ hcttzioHJ magnìficke. Ninno far ver-' 
fi più armonici y e più maefiofamentc af" 
diti .' Gli fi convien bene if nome di Fin* 
darò Italiano • 1/ tutto appare nel coni' 
ponìmento predente > che a me jeìkbra bel" 
lijfimo , e tale dovrebbe parere a ^ualun» 
que intendente di Voefia , di Dipintura ^ 
è di Mufica : alla qual (InceriUìma at« 
tedazione mi Sa anche lecito per com- 
pimento di queftt vita , aggiungere un 
altro Elogio , che gli fa il fopraccitat» 
Udcno Nificli ; il quale tanto più ap- 
parirà grande , quanto che vìen proffe- 
rito da un Uomo , che è andato Tem- 
pre così parco neir approvare le o^ere 
altrui , che per lo più trovafi maggiore 
il biafimo , che la lode data a quegli 
Autori, i di cui componimenti prende 
ad offervare , Gabbriéllo Chiahrera , dì' 
ce egli nel Progin. yj* dei %. volutne» 
ingegnofijftmo Mdeftro dé^ feberti lirici ^ e 
in fimil poefia unico attempi nofiriy com^ 
pofe in particolare urC Idillio , a cui prfè 
nome: Vendemmie di Parnafo: dovefo^ 
m tante confider azioni y' e tante lodi y 

tuante vi fon parole ,- e nel fuffe|uente 
'rogìn. con forme di dire da lui poco 
uftte, così pur feguc a celebrarlo : Le 
Vendemmie fatte in ■ "Parnafo per man 
delle Mufe al fuoà della Lira di Apollo y 
fprenmte , e convertite in fiavijfimo net- 
tare dalV indufiria dei noflro Cbiabreray 
mi avevano per modo inebbriata la men- 
te y che io aveva , troppo licenziofo ijmo^ 
dato di la da i foliti con/mi d^* Profìn- 

nap 
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tiafmi nùfitim JB non avendo ancor digerì^ 
té i ztafùrr di sì J^reziofo vino ; anzi fiu 
che mai affeSi^n^h delkjaHzxe di à* 
V^àil fimfi^o , di nuovù i»i rimetta , a £« - 
fiate aiquanto il dUcttofo '^ttraimento dì 
^«^4>^<fryi. Qul.^ovr^ifar punto; vox 
pcrcbèla curiolìtà di chi legge non aV 
iMa da «fcGderare apcbe la notizia di 
quelle opere da lui compone > olerà le 
liriche » che haa * fatto coito(cere al 
móndo la vafia., e dovizlofa Idea delk 
fua gran oaemc \ io le riporterò qui fot; 
to, ancora che la ro'edefima dUìjenz^ 
fia ila^a ufata dal Chìlmi> datf Oldoi*-: 
ià^ % dal GiuQmiaoà fopraccitatl • 

POBMI EROICI COMPOSTI DA 
GABBRIELLO CHI AERERÀ. 

T ' ìtaUa hkerata , ovvero la Gonade 
JLi A« gii argpmenii di Scipim Pontio% 
In^Venezia 158*» in 12. In Napoli al- 
la libreria di Enrico Bacco 1604^ iti 
4* In Venezia appreflo Bernardo ùìunr 
jti ìici.. in ia« 
VAmadlfide^ In Genova per Giufep* 

E Pavoni i5ao« in 4« In Napoli per 
zzaro Scoriggio i6j7* in & Cm gli 
argomenti del Forafiicro Idrpmino , e coU 
la vita delh fteffo Autore ^^ ed In Geno* 
va per il Gualco i^54* in i2« 

La Firenze . In Firenze per Zano* 
ino Pignoni 1^15* in S» 

U Borefijc/. In Genova per Benedetto 
^Ciiafco i55^. in la* > 
. U Ruggiero» In Genwa perii fuddctto* 

OPE- 
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6?EkE DRAMMATICHE. 

. donare jbamdit^ Dramma mujtcale^ f^p* 
fftfit^tat^ in Pirenxe innanzi air AJte3> 
^ di t •Icona fatt^ nome, dctTifieSù^ \^ 
^BOVO/ per il Pavone xùzz^ ia ?. 
, Al^ipp^ pavida bofcareccia . GenoT«| 
per il Paron^ ^^^^ e Venezia per 
Qìo: Batifta Ciotti i6ts^ 

It BaMo dgllf Grazie Dtoìnma mujt-' 
4^ rappn fintata in Firenze fmo namfi 
4i V^iiffi^ \ Genova ^^t^Sbì il Paiuime 
. lixu ìfn I. 

Smìma TragjuiU* lik Genera per U 
Pavone 1^22. in 8. 
« QtUfca Fofvcìu bùfcarecdà • In V«ne* 
^^ia apprcflo Scbaftian Gombi 1^07. la. 
Megi^ma Favata btfcareccia - In Fi- 
renze per Gioé Antonio Caneo i5oSj 
itt 8« Venezia^ per . Sebaftian Con^bi 
lio^. in 12. cén altre posfii bcfiarccacm 
Ofixia Dramma muficale rapfrefenta* 
té in Firenze' avanti aW Altezze di Tq". 
fcana fittQ nome di vegghia , per il Pa- 
vone i6«. &. 

Il Fiantù di Orfeé Dramma muficale 
fafprefentmto innanzi oM^ Altetze di To- 
fana fotto nome di veggtna • la Genova 
per il Pavone i6a2. in 8. 

La Vieta di Cofmù Dramma mufcal^ 
ràpprejin^to aU^ Altezxe di Tofcana ^ 
^n nome di veggbia • In Genova per il 
Pavone 1^22. 8. 

^ Pehfema Gelofo Dramma muSeah rap- 
prefcntato aW Altezza di Tofcana fom 

' * nom^ 
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ìtùmi,4i l^^^hia^ la.Q^novA per il. Pa- 
vone i6zz. in 8. 

' 1/ RapirJ^tfo di Cefalo Dramma mu" 
ficaie^ rapprefentato per h nozze della 
trifitaniffima Regirta di Pf ancia , e ìàiP 
Kavarra Maria de Uè dici l.In Venezia 
àppreffo Scbaftiano Combi i^oj. in iz. 
Andromeda infiemé con VBghghe F^- 
fcAtorie In Venezia in 12. fta regift ra- 
ta in alcune memorie mff. del Sig. 
Àppoftolp Zeno , e riferita nel Tohjo 
icxxviii. del Giornale de' Letterati jt** 
Italia , dove fono annoverati i ftggi 
Poemetti feparatamente dalle , fué ope* 
• re imprcffi . . 

Poemetti alla Serenff. Mad. Crifiina 
di Lorena GranDucheffa di Tofcana^ 
In Fiorenza per Filippo Giunti. 1558. 
in 4. 

' narrazione della morte di 5. (Sioftan-' 
V/ Batifta, Poemetto , al Serenijf. Grk» 
Duca di Tofcana fuo Signore. In Firen* 
ze prejfo i Giunti. i6qz. in 4. Sta nel- 
la Biblioreca Imperiali » e citali dal 
Cinelli nella Scanzia y. della Biblio- 
teca volante. 

Alcune Poejie bofcbereccie . In Firenze 
per Gio/ Antonio Canéo, r<^o8. in Z. tln. 
Venezia , apprejfo Svbaftiano Combi , 
1^09. è tSio. in il. 

Le Nozze di 2afro Idillio . In Venezia 
àppreffo Giacomo Violati y al fegno della 
flave y i6ig. in 12. 

Favolette . In Firenze , àppreffo Zano^ 
hi9 Pignoni^ 161 f. In i. 

VilfOJO 
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Vivajo di Botoli . In Genova per Giù* 

pppeTavoni. i6it>.ìn 4- 

Galatea y ovvero h Grotte, Jtì fdffoti. 
In Genova tei i^zj. in 4.^ 

Caccia delle Fiere ^ InFlrenU^ per il 
Cecconcellt y 1617. in 4. * ^ 

" I> Fefie delP ann0 Crifiian» mW IllUy. 
firiff. Sig. il Sigi Giovanni Cikmpoli , Stv 
eretar io di N. S. Papa XTrbano Fin. In 
Roma y per Giacomo Mafcardi yi 6z%. in 44 

R^mulo. In Genova ipnGiu[ippeVav* 
ni ^ i^2^«iji4» 

PROSE. 

Orazione neW incoronazione del Serenif^^ 
fmo Andrea Spinola reéitata nel Palazzit 
Ducale. In Genova per Benedetto Gua« 
fco i6jo. in 4. ' 

Delle ledi di Sm Apollonia ragionamene 
to alla Signora Maria Giovanna Giùfii^ 
niana , per Giufeppc Paromi i tf jo in 4* '- 

MANOSCRITTI. 

Nella Libreria Barberina fi trovane 
originalmente quaranta dijtorfi fopra I0 
PaJ/ione di Criflo. ^ - 

: In Genova fi conferma ufi volume di 
difcorfi fopra la fteffa materia. 
. Un trattato della Poefia Urica . 

Otto Panegirici, di Sante Vergini y. ed 
alcuni difcorfi Accademici , ed in Savona^ 
molto maggior numero di Sermoni • 

•• • ■ ■ -■'• , ; ' ■•' 
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SE btilo adbrttamemo feno.k To« 
fcatie ktterr , Ke spiali nel& fine 
diel Tccola pudico air alcezxa prìmìfsra 
xiIbr(èV orA fembra , che ài giorno ia 
f^na vie più allettino con U natia 
bellezza gl'Italiani Uomini alla col^u* 
ra di effe , non vulgare lode a colui 
per mio giudizio G dee » per lo cui 
mezzo efcoQO alla luce le opere di 
chkirìAnii Autori Atte per lo addietro 
f&itipEfi nafcoAe » o fi coglie col riftam^^ 
Piarle ì» rarità di . gueUc 9 che furona 
una volta pubblicate» n» per U infi- 
nita éHz^oìkzià i' che provafi nelP 
andarle introvando, dal eomun délrde** 
rio fotlecftanteote l'i^rcate* Fra .q^iefti 
fé di tanto pregiarmi lece , fon ora 
anch'io^ fecendo dalle ftampe ufcire 
le pregevoliffime Rime di Gabbriello 
Chiabrcra impilile in tre Yolumi in 
Roma nel ijii^ e divenute ora^imai 
così rare , che trovandofene difficiU 
ndeiue pochiflime » rimane delufa la 
brama uniycrfale degli Studiofi di leg*. 
gere le Opere di sì iiinomato Poeta • 
Ma perchè nel collazionare le diverfe 
edizioni' antiche di queftb Autore , ci 
accorgeitinao , che molte compofizioni 
di lui furono dal primo Raccoglitore 

tra- 
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b-alafdite, forft perchè no» t^ J^^f 
vedere tutte le '«t'reffiom , che m 
-fioSre -ftiahr pérneimem , d* effè Rime 

Volume ; nel <J««Jefe > ^IS^^I^.JÌ 

Roma alht groffeti» *el 'Iife», S»tìft^ 
mente fupplir non potrflfe ..altre core 
del mcdefimo Antorc fi, f,?5'"f"«?«"J ' 
per infino a tanto che alT egaaghabz* 

Si ciafcuno degli «^ri ^^«1' .HlTS 
gafi. Qui fine-aW t^trebbé ' »"^^ 
Ino affuhto, ma perche ne^li Amado* 
ri delle belle lettere un piacevole de- 
fiderio fcorgemino di avete anche gh 
ali-ri Poemi . e le Poefie Dvammattcne 
deYchSa, le quaU ^«^'^ il»;- 
liffim* per fc , quafi m una Tsdcgna 
diSranxa giacciono miferat»ente 
fepòlte , avfcndo loro nociuto 1 <fflere 
fiate meno fèlìceibenic delie, L.nche 
dal lort) Astore cantate, partito pren> 
demmo fii riftamparle con deurezza di 
ricevere univer&le aggradimento, P«- 
chè quantunque ^le prpdette Eroiche e 
Drammatiche coracpuzioni lieno ( co- 
rne fi è detto ) inferiori alle Liriche , 
evvi però in effe un certo non fo che 
di magnifico e nobile , che V animo 
de» Leggitori forprende , e fovente ta 
Jonofclrc quanto il Chiabrera nello 
fcrivere verfi foffe grave e robulto 
Poeta, e di feliciffimo calore ripieno. 
I fuoi Poemi pertanto e le fue Favo- 
le vcsraw» per ordine da noi ne' Va- 
" lumi 
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lumi {uAÌBgue&tì al Quatto aeeantft-^ 
mente riflampate , rìfertMndoci - a rea- 
. der ragione in cadaua luogo dell' edi- 
zioni 4a, noi preferite * ^Ile lezioni 
che^rarìa^o da noi rìeetrxte oj^ncevur 
tf ,'-■ e fìnalmevtc delle Giunte , che 
.Arricchiranno la pr^fente noftra edi- 
zione : ti qua] iilfizio i necenàrio 
Ìrincipalmente pel IV. ' Volarne dì 
Lime aggiunte > e di altre minute 
cofe compoffo, dove ragion vuole che 
fi dichiari donde fia prefo P accre- 
scimento. 
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-Alla S*fttiifftm» G K A 11 - D if e H F s s A 

lEtra ide'camì amica, 

Cec» de'balU amanre, 
I D'alnaiimificainindoiceratica, 
j lodalIaCpÌRgsìadiParnalaapnca 

. _J Movo fgU'Arno erniDts*. 

E i'e le membra ho-poJvcroTe, umile 
Pur fulla 'fronte porto 
Edera, e lauta attctrto, 
Vago riftoro Ai fudor gentile: 
E te fra le inje dira, 
Cerra, dagli alti Eroi tempre graditi. 
Tu le catnpagne ondofe. 
Ampio reg^o de' venti > 
Tu meco fu varcar l'Alpi nevole; 
• Tu", s'invermiglia Apt-il vergini roft 
In fui mattin ridenti, 
E fu, /e il Ciel fotto l'Aquario verna, 
E col gel frena ì rivi 
Sapidi fuggitivi, , 

Fifla al fianco mi (tal compagna eremi; 
A a Né 



J 



4 KJfW del CkìjArerÀ 

Ni forte rea trafs'arco, 

Che mai da me t' allontanale u» racco* 
Già per la prima etate 
• Cantaci in forme nove 

L* acerba d* tma Dea vaga òeltate« 

Indi tra *1 fangue delle fchiere armala 

Vittoriofe prove-. 

Quando temprava alle (lagion più ììett 

Dell'alta Roma i danni , 

E i Gotici Tiranni 

Dieder le braccia ,e '1 collo al gran Narfcte , 

£ per Italia allegra 

Tonò Vitellio come Giove in Flegra. 
Or de'foavi Amori 

Lafcia le corde in pace, 

Fin eh* Amor dedi in me novelli ardori-, 

£ lafcia il Tuon dell'arme ai rei furori 

D* altra ftagion pugnace^ 

E perch'io iia d'un' alta gloria degllo, 

Le corde a gì' iiini_tendi , 

£ tal concento rendi, 

eh' alta orecchia real noI{prenda a Aiegno , 

Anzi benigna intenda 

Quantol'arcodifcenda., e quanto afcenda • 
Ma Ye nì>ta non hai , 

Che giunga Aquila viva, 

Oliando del Sol poggia dorato a i rai^ 

Val Topra l'oro un bel fìlenzio aHTai , 

Quando viltà n'è fchiva. 

Là nel PermefTo, che Tofcana inonda, 

Strozzi nettare beve 

Furo Cigno di neve, 

Ch'ove canta priipier, Febo feconda, 

E ì duo nobili augelli 

Cara coppia di Clio Pitti, e Martelli . 
Quefti con var) accenti ^ 

Che Anffifo udir folea. 

Quando il Rettòr del Sol reggeva armenti, 

Tengon dell'allra donna i /eif(i intenti , 

Onde l'Arno u bea; 

Ed 
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Varte Prima. 5 

fid ella in ferra dolcemente avvezza 

Air Armonia celede , 

Oome tuoni, e tempere 

Udrebbe canto di minor dolcezza; 

Cbe M guardo anco s' adira , 

Se dopo gemma un vetro vii rimira. 
Cetra, che ftai penfofa.^ 

Tu del 0ran cor/b temi, 

E (limi il tuo valor troppo vii cofa ; 

RafTembri legno, ove ingolfar non ofa, 

Ch'alto ib/pénda i remi ; 

Su su vien meco, e mie veili£ia fègna« 

Che /mifurato ardire 

Suolfi quaggiù gradire, 

S* Amore, e Fé tra fua famiglia il degna. 

Jo dell' umil tuo fuono 

Al regio pie dimanderò perdono • 
Reina, al cui bel crine 

Giunfer Fati benigni 

Compagni a gran valor gemme divine: 

L'anime a te congiunte peregrine 

Ben fon canto da Cigni *, 

Ma s* impeto di fede altrui configlia 

Alzar la voce frale. 

Benigna alma reale , 

Come colpa d'amore in grado il piglia , 

Né patifca rifiuto 

D'una povera man picciol tributo» 
Per ibce erma, e negletta 

Voi veli rivo ancora , 

£ pur ricco del Gange il mar V accetta ; 

E dove a Febo innanzi Alba s'affretta 

Stridulo augel s'onora. 

Quetta di cetra umil roca armonia 

Anco deUar diletto 

Potrà nel nobil petto. 

Se con forte s'accorda. Intanto fili 

Se '1 ripregar mi lice, 

Teco quanto fede! , tanto felice • 

hi IL 
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6 Rime del: ChUhreror 

II. . 1 

^tt: làifnèdtifima.^ 

Tl^ Artey invincibil .Mjfirte, . 

JLtLI Che fprezaa in Armealte q»ierelc e pianti,". 

Che bagna ]^ugne de' dedher volami 

SullVatre niem&^a fparte ; , 

Poiché fta eirttd di fattgue ampio>tei'retm». 

Prende ripo/ò a Citerea nel fèno», 
Pe^ qtter- dòtti fbrrifì 

Efcà ben- degna all' iMimoKal delio,., 

II: fof^^^rto Tudòr mette in.obblio' 

Ff a gì* irti mie i a nd fi V 

E bee nel guardo de' bei lumi: afdehti^ 

Soave Lete de' giierrier totmeflii*^ 
A che. penfar ne tiri 

Mufft com tal lufingf^ atttie e •divine? 

Se, fu mi dì, che gli afprLaffiiitiiùhftttfiRe^ 

Là; Ve chiara ft miri 

Fiamma ch'in duo begli o<ec{)t àrde «.sfavilla, . 

Eolie beltà goduta i c<h? rranq^^iilU*. 

Ed iovfoggiunga: 0'I>ea^, 

Che ben del mio Signor lieti Sé là fortn ; 

frettile, fé invitto ài tHinacciar di? morte ^ 

Da dura forte e rea 

Ei ftiv ritorna cmuIàto^ degli Avi, 

^a chi gli affanni fuoi reade foavi»- 
Vago^ d*eterni/ allori 

Erga trofei fu regionlótttana, 

Sospinga a fuo voler Tada, Roman*' 

Entro a' barbari cori, 

Che poi fe plaghe-, etó fatiche antìate 

Confolar ipuò.nel fol d'alma btltate..' 
I cui pregi immortàU, 

S'^id tètttlàm illuwàreo*vertlttiioii 

Cerramente Fenice io Iià direi y 

Ch'ai Cieì di/iplega i*^al*, 

Se non ch'ognora inverfo il Ciel piùMat 

DI ciascuna Fenice ella fea voìa. 

Ma. 
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M&r Te '1 Nil» che s'aftretu 
Con^ gTMi* rittiÌMHiiba5 i pf regri^rpavf&ta 
B /e puro rufc^L' co» onài^ letica> 
Mormorando' Ai letta •* 
Fia (icuro da biarmo il mio confi^io^ 
S*a men fonante cetri^ o§gi m^ appiglio* 

Qiial » /e varia fiorii 
FertUft piaggia» opor di Primavera, 
L' occhio, w ioterA fa la guarda intera: 
Guardandola, gioìrce»' 
E qiiMNi» a pane a parte la' rimira ^ 
A' pariff a' parie pura ancor T ammira. 

Tal aolee meravii^ia'. 
Pòrgeil crin d' oro,, o-^iielii^ labbra accafe , 
OU vivo a vorio' della maa corleie , 
O la guancia) vermìglia ; 
£ te eia' tMt^agli occhi altrui V espone ^ 
Altri di se bear trova cagione* 

Così , madre fecondav 
Creica all'Italia onor co'^Ii aitaci ^ 
Cosi fiamma nudrendo a*fuoi penfieri^ 
Arda fpofa' gioconda i. 
£d or del Aio Signor colga gli Amortt 
Bd* or n'afcol ti i celebrati onori. 

IH* 
ftr Vìttohio Cappsx&o Qin^raU 

di Venteòam neil^ Morea • 

VinfeAuVidà , AttHi , fi reo , trav^Uo qné* faefi 

inimici^ • n^ tbite JÌ4à$H^ dé^laRàpubblicn* 

A£tar rocca rouniU» . 
Cve fi etèrna libertà diletta i — 
Trono» onde awrate leggi impone , e dettar- 
Alma Gtuftiala , dì quaggiù sbandita ; 
Tempio di pace, icdia 
Immobil di pietate:' 
Sacrato aitar di fede, ^ • 

Scóla di Marte alle crudel siornate , 
(Dbd^ha palme , ed allor la noftra etare • 

-A:4^ O 
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d' Italia dolente 

£tefho lume, ed immortalfodegito , 

Venezia! Io di Parlrafo a te ne vegn«v 

Calle ben noto alla tua nobi] gente r ' 

Tu benigna il dentiera 

Apri ne' falfi umori 

Di Febo al fneflfaggieix}. 

Che fpafgó nuovi d'Rlieon» i «ori 

Dèi buon Cappello a i numerofi onori ^ 

£i con lo fcettro egregio, 
Onde tuoi', régni àlra virtù* mantiene, 
Diritto or pfem;nfiiii{lrandb, or pen#' 
Colfe degli ofiri manfiieti il pregio^ 
Ma Tulle Greche foti 
Là 've Ottomano il tir*- 
Alle ftagion feroci 

Scoipi/li Riarmo, in cui h tdrvo ri mira j 
Rimira ii' tempo reo, caduca ogn'ira^ 

Ned lo canti , o parde 
TeÀo alia morte de' patrie J tuoi, 
Perchè t«a itirpe- italiani Eroi 
Goda ijien gloriofa a' pai del^ Sóle 5^ 
Ma nei terreno manto, 
SI par eh' altri rifiute, 
Quafì ludnga il vanto, 
E. (ente a noi fparita altrui virtute 
Via meh d'invidia le faerte a^ute*^ . 

Quinci intenta raccoglie 

' Vaga ógni orecchia di Vittorio i gridi:, 
Com'er jVuova Quirm hj'pattj^ lidi 

1 D'Aulide al fuo Leon facrò le fpogliet 
' Com'ei corfe l'Egeo, 

Come fu^regni ahti 

Scoife Atene, e Pireo . 

Come tra' Campi d'Oriente armatr 

perife in guerreggiar gii arehi lunari» 
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Fatte puma. y 
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P^r ^ Principerà D. Maria Medici 
ora Regina di arancia . 

SE per r antica etate 
Nella Loretta delie valli Idee 
Còntefa fu tra le fuperne Dee 
Pi;r pregio di beltate , 
E fé (limaro di bellezza il vanto 
Dive, che d* ogni bene avean cotanto: 

E s' al nobil Padore , 
Che la fentenza memorabil diede 
Né d'imperio, né d* oro alta mercede 
Nulla non moffe il core ; 
Ma promeffa beltà si lo rofpinfè, 
Che'! caro premio d'or Venere vinft* 

Se così fu, Reina 
Che fei full' Arno , qual fuH'Indo il Sole, 
Benignamente al fuon di mie paròle 
L'altera orecchia inchina; 
Né difdegnar , eh' altre tiw glorie io taccia , 
E Col di tua beltà memoria faccia. 

Ben numerar potrefti 
Per meraviglia altrui numero d' Avi , 
Scettri , Repi , e Corone , inclite Chiavi , 
Rearai almi cele(ti ; 
E d' acerbo avverfario i Duci efiinti, 

. O per trionfo incatenati e vinti* 

Ma «guanti al Mondo furo 

Per imperio, e per or Donne pofTentl , 
Di cui la fama infra l'umane genti 
Copre rio nembo ofcuro ; 
Là've par eh* ad ognor fiammeggi, e viva 
Per ardor de' begli occhi Hlena Argiva. 

E fé tanto s' apprezza 
Rara beltà, eh' Europa affli/Te, ed arie 
Afia così» ch*in Yulla terra fparfe 
Sua più fublime altezza, 
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E per cui di doìor <b/prra ancora 

Tetide in mare, e fu nel Ciel V Aurora i. 
Quanta, e (|uant« /conviènli 

Ascari tuoi coAumi, atkiàbil Clio», 

Se da l)onna reaL del tentar mia 

Molto fregiar non pen(i , 

DaHe cui luci al Ciel care, è dìlet ffe 

Altera pace,, aiterà Amor p^òinette .. 
Perchéi beando avvatnpf, 

Ha nella bella guancia: avorj, tà offrii; 

E perchè chiara iirada ella ne. raodri. 

Ver/Q. i ceJeiti campi, 

E le terrene tene^brt con foli , 

Nel bel CÌiel della fronte. Iia dua be* Soli •. 
Che con la maa ^i. neve. 

L^ anime leghi in rulla cètra Iberà, 

Che ^.herz. andò co' Tuoni or tarda, altera ^ 

Ora leggiadra, e lieve 

Regga amofofa l'onorate piante,^. 
^ Io farei forfè a celebrar badante .. 
Ma che veloce in fella» 

lì corfo rom^ alle fugaci be1\re, 

Che con adaTuperba empia le felve. 

pi Deità, novella i 

Io òit non ofo, e. ài mia lingua irfuono> ^ 

debile a tanto impetrerà, perdono i.. 
O fra rilluftri e chiare. 

B>^llezz,e eccelfe ,,. onde fon fervi i cori ,, 

Belrà^fuprema,. i tuoi veraci, onori. 

Son veramente un maire ». 

£ nocchier,. cb^a lodarti ancora fé iòlga ,^ i 

Riva non trova , che ài porto il tòlga . 

V;. 
Pn Carlo F-mm aj«ueiìo di S^vqìMj^ 

Forte, còme un nemba ardente,. 
Meflaggier del crudo^ Arturo,. 

Vibri, Ca^lOì iavitta Vpada V. 

E: * 
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/ PifU prime ^ ai 

JB tra' Monti di m gente 
Fatto intrepido!, e ficoro 
Verfo il Ci0i t'afirr la firada^ 
Real Giovane altero, 
Nel cui petto il Gkl rincUitlk/ 
Lo rplenaor di tutti i Resi ! 

10 non men per qtiél /entiero 
Sferro il carn»- delle Kfufe , 
Tutto carco de^ tuoi pregi • 

Odo dir qoasgiufo in terra: 
Vii fra |;li^ uomini i Ter^de , ^ 
Che del padre ingbiotte 8^1 prì ;. 
Se veflendo' usbergo* i& gtieff a 
Ei con opra non> fu^ced^ 
AUretaggio^ degji oaori •• 

Bi^Ia Clio, del: vero" amica» 
Tu dal Ciel riipondi, ó Dea t 

11 mio Re, dÀrai&, è ta)e^ j : ^. 
Non per certo ,; che a fatica 

Sulla terra il pie movea , 

, Che alla< gloria ei fidegà^ 1' afe*- 

1^ gran notte in falle piume , 
D'Ottomaa le turhe oppreàè 
li tenean del fonno in bando : 
Né mai PAiba addu(}e ii lume,, 
Che la mente ei* non voìge/Te 
Verfò il g|:ait trofeo Vormando». 

Ot' la fiamma orrida; impura , 
Di che Francia arfa ruina^ 
In vaa torlùda rifuòna. 
Or ritalia ei faOcura, 
Pofciaumil Saluzza i:nchlna 
%:>ì Torin? l'alta Corona^ 

Freme invidia^ e morde^'il fren^- ^ 
Irta bi crin viperea i guardi, 

Arma Parco ,..e;]a faretra V 
Ma s' ag&hiaccia 9 e (i^ien m^no^ 
Afcoltando il fuon deMardi 
Sulle corde della cetra . 
Frale usbergo al bubn Vulcani 

fi6^ PtnP 






i£ Kiruà del Chhèrefa 

Per jtmar rarribii ^liò 

Cbiedea Tetide marina, (' '. 

Se '1 eraji.. Cieco di Aia mimo, ' c:- / 

Per lui crar d'ogni periglio, ^ ^ «i^ 

Non apriv^4k altra fucina « e ... 

VI. . -.: ' 

fer lo mwdefiìno Duca di Smv^m^ 
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difenfore d&lla Ptovsnza.' ^' < 

Quando il' mei deMor concenti [ 

. Preffb Dirce i gratì Poeti 

Pier peroro lufinghieri , ^ 

©iflè' fol, come pofletì*! 

Furo i Greci infra gli «t leti ^ 

O veloci in f* i deftrieri . 
Non cur' kf sV bitflfi> vanto , 

Che fé Dedalo^ m' impenna * ' 

'Di cader non ho temenza i 
/ Carlo, i fulmini tuoi canto- 

Infra PAlpi di Gebenna, 

E full' onda di Dure»»!. 
Se d* Italia ogni- antro ofcuro 

Per orriar tuoi regj affanni ' ' 

Stancherà più d'una ìticude^ 

Dall' obWio non fei ittici ro-, - 

Perocché di* vìncer gli' antii^. " 

Vii martel< non ha virtude'. 
;^a. la falce empia mortale, 

Che immortal- valor difdègnlf ^ 

Sa fchernir mio nobil verfo^ I 

Che fé al |^}è ^\ì metto PaM- 

Come Clio dolce m*inf^ftà,' 

▼ola ognor per PUnìverfo., 
D'Amedeo Pinclita gloria '' y \ '■ 

U di RpdiiWulf avelie' . 

Venia fcur.;^ ^nWLdndd ornar ;. 

Ma rìfulfe'fua memoria,. 

Quando al fónte d* Ippoctenc 

Dokenjento. i.Q la. lavai : - 



i fsrt0 prima . ^ I J 

Del qua! Re p«r certo parmi ;ì\ , . 
P^r catDmio di lunga etftt^^.,,. 
Che non {i^i l'erede i^p^ ^^^ no; ^ ^ 

Cosi forte. ^i cinto ra^miir- 

Contro air^inae icelùi;^ie ., ' . . 

Per U Fé del Vaticanp,, 
Ciafcan* Al nfa. vincitrice ; \ 
, JE>J mia ftil noa degnerei , 

Sol netturbini fun^lU . . 

jQljeHiL ipada>.appar felice 9 

Per cui s' ergono trofei 

Cari al guardo de'Cc;lelti. 
Quìikì a re /acro mia lira» 

Ricca ognor d'eterei /uoni» 

Onde è Clio nuoya icnaeftra ; 

Or tu da^ue infiamma l'ira^ 

V ira ,-. cb* arma di gran tuoni 

1.* invincibile tua dedca. : 

VIL 

Pv^r l^ Altezza S4¥^m{jima a?/ Ferdinani>o.1I.. 
Graffi X>Hpa ài TofianA • 

* • ' ' '' , 

AVea più volte qdito ^ ^ 

Di Climene la prole, 
Che fu fuo Padre il Spie v 
Onde tutto invaghito 
Di vagheggiare il Genitor fovranOy , 
Vifclfe k piarne 'all' immortai fua Reggia y 
.Ove fpiendor fiammeggia , 
Che f^ftener noa;p4jà lo? fguardo umano ;^ 
Quindi 5 perché Fet enee: •. ^ , i 

Renda contentp<il ilio delire aiicfacc^. ' 
Senza che il troppo Ivime i di gii ofajrì» 
Tolfe dall'aurea fronte 
Il diadema di rai Febo fagìc^ , 
Oìiafi per lui non più rifpknder curi v 

A 



ì4^ Rimi del Chioififrd 

£ (icuro fifsò Pavide ^U^ 
^ Nel temprarb^plefulòt iliiferfna ciglio». 
Or Febo a. «ite cotìfèntiy . * 

Ch^ia prenJ& i lam^pi kléflf, ' 
Che hai dèpofh-, e con *fli ' • 

Rifchiari altruiie inenHv * - ' ^« 
E moiiria*Grandi , cHe < <tl^ failloaltem ( vet. 
Denno i lamp»depdrv<^hfié^iocciiloialibor* 
E pia bejiiftni aceorre!' • ^ 

Chi fervo» nacque al l<3kr: fo^tatlO' Impero .* 
E'n tar gui^ temprata* 
Tener la maeftà dei regio afpetvo. 
Che non offenda con' ibvvMhio him^y. 
Poiché ftende e dilata 
Sovra d*ogni foggctro^ 
II domimov ch^ Hal\3om , sì Moodunie» 
Mentre- ntiff pur fedir corporee f$ìmt , 
Ma sii dk nuorvt>^ fcertro aiKo- fall' Alme*. 
Alb neghi l'aria il Aiono* 
All^'efècrahil voce*,^ 
Che Aiperbia feroce 
Chiama a regnar fnl rronb : 
Quali ratfèmbri tn*eflà ^atknte 
Quella, che non fodìen l'arco del ciglia^ 
E non< chiamA a cofififN»» 
In^ qualunque opra^ fua> fafto infoiente : 
Stoltezza!- ha d'uòpo^ foto» • 
Mendicar dall'brgojglio ono» e ilìma , - 
Chi fenza lui év vilipendio è. degno. 
Ma taccia il folle- ftiioloVi ^ 
Che cotanto Io ftim^, 
Che de'Regnanti il fa primo foftegiioi: 
E perchè; muto refti a for«a, in prova 
ni mot!tAtgli Fernando, odio, mi giova . 

Mira- com* eU'aflfrdà* 
Sulla propria grancfessza-s/ 
Né' mai Tana alterezza 
Entro al fuo cor" s'annida , 
Ve'comeaffàbili'ecna, € con quararre 



1 Uinpi r ond^eirìfpleade^. i«(e ntfconde 



e' 



E rillf idi& cw^onde » 
Che H (imte céhsiar natura ia parte t 
M<eittm p&r lui (l tede^ 
SenzA l*tttìiM ft«l« ) ^gi c(MXH>agna 
Dell*àltruL merto e deli'altwi fortuna i 
Ctìt 4'cira ei fatta ec^de^t. 
Perchè; ^ande- rimagna^ 
C^l diàlce. foi fenta. amareiià alcuna ^ 
ÌOi che- *H tìò. fen teftirnon fedele ». 
T^l mar delie fue lodi. apro. 1^ vele •. 
Ma nel Mtòjrer daJ lito* 
£6«o« «'euro. «hcL ffifai, 
E: ben; toflo ritira* 
Dal corfa il fegnp ardito, 
E bella Clio, che a'miei penfier dà legge,, 
fine vien meco; dalcammin m'arretra; 
Dice, the ro«:a 4etra. 
Mal fa , fcL d'un Eroe V impre/e. elegge i. 
Ch« a. fubJ4me- virtude. 
Chiara tro*vbafi4aB, che iiuandbfuont, 
te ftie fconjfkfe incicni a morrc ifteflTa*. 
Mjeittt' iella i labbf'i. chiude ,, 
Ogm rio d'Elkona. 
SeLOGo a mie ìpt^vCiE^o diventa, e ce^ 
L'audace 6i»no<i ade'Ai#i fnregijntanra^ 
Quwi in lie io «nf or ^ fe>a fine.ij carilo.. 
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^^9^41 i^titn Dhm di Tofcana: 

F£aJt>I^ ANDO, I K. 

Già co'Bei ra^ dato Wndo al gelò,. 
Febd riniieira. in terra almo diletto, 
!^ fra' morta«it. è chf nao: empia, il p^roi 
D'alTO |»iacer-/otto il feren de^ Cielo- 
Bi\ i^, di va^i. fior cinto le chiome, 
Ì>c1ie ri^gA, «o che Piroo tra(iK>nri,, 
Apriche piagge e follt^rj monti 
Ea tìAumi à\ mi' adorati^ nome ^ 



i6 . Rime del ChUhrera 

Non mica Filli, che lamenti in damo * 
Far mi lafciò di fue bellezze altera ; 
Ma Ferdinando 9 onde illu<frarii Tpera^ 
E di più clòrie incoronarii rArno* 
MJrabiie valor! Ai quella etate. 
Ove Alcide fé guerra a ì due ferpentr ^ 
£i colma di terror barbare genti, 
Pur con rinfegna di iue navi armate • 
L'arte real delle battaglie orrende 
Fanciullo Achille dal Centauro apprefe ^ 
Ma fanciullo il mio Re ponfiairimprefe^ 
£ trionfando a guerreggiare apprende • 

IX. 

P^r Francesco .Maria Deila Roveri 
l^uca d* Vi bino. 

QUefta, che tra le man nuova mi Tuona, 
Cetra, onde i vedi hanno foa ve impero ^ 
Diellami il biondo Arciero, 
Re di PermefTo eterno, e d'Blicona : 
Ed io fulle fue corde auree e canore 
Teflb d'Italia iì più fublime onore» 

Ma per via calpestata arme novelle 
Sempre fegnar forfè cammin fia vilev 
Dunque un volar gentile 
Facciamo or fulle nubi, e fulle ftellev 
E deirimmortal ^indo aura vivace 
Erga ne'corfì immenfì il volo audace» 

Fugga timoi:^ che fu del Ciel nell'alto 
Innocenza tnortal non trovi fchermo v 
Come vii vetro, è infermo 
Conrra virtùte infìdiofo afsaltov 
Ma fé in campo ;talor malizia è forte , 
Valor s'avanza per contraria forte. 

Chi mai da rio penfier più grave inganno , 
Che M vecchio in Argo Regnator foflferfe ? 
Ei ludngando ofFc^rfe 
^elkrofonte a fanguiaofo affanno v 
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tMYte frim^ . . rjr. 

% par da gire al Ciei.gtI erfè k icale^ 
6 larsuro a volfic gP impennò l'aLe • 

Xunge foCpinto da- patemi chiolìri 
JL'alto Gar^oR per Ja real pregltiera y. ■ . 
Non paventò chhnera 
Ineffabile iqnaiagiiie de'moCiri ^ 
Ufa con denti , e con ardenti artigip 
I>4 ceft;arn9orte minacciar perigli . 

Vìnto l'atro ibffiar degli Etpei lampi 1. . 
. A iqvià QOiivuBe ocror U vita èi tolte ^ 
Indi il Qor/brivoir^ i \ 
Ac»riojf£uc del Tenaodonie a'ìutropi v 
Altrove armato con fuimiae^ /padf 
D' Ereba a tanti iè calcai la ifradi«. 

Qpinci di lucid'or cre^ le chiome 
La bella Clio tutta odorata il grembo , 
D* auree viole un nembo 
GUTpargeJe^terM, e ne la conta- ili nome • 
^ fé rio tempo a depreda^r s'affretta ,, 
Con l'arco della, cetra ella, il faetta ». 

Aggta 'Cocito , e icura m^rte a fcherna 
Obi di Parnafo i dolcV canti ha i&Qoy 
Ma fciocco il vulgo e cièco' 
Cangia con. gemme frali un fiiono eterna , 
Qua/i lì nocchier della fatai palude 
Con .altro varchi , che con, l'ombre ignudew 

Or per quefta d'onor montana via , ^ 

Buon Greco, l'orme tue noi^.faraafQle*^^ 
Che tecò giungpr vuole, >. ' 
Compagno di valor , Savona mla^ 
Poffente in gioftra di crudele d^^po» 
l>regi9 eterno di leiV pregio tf Urbino • / 

O quanto incontro a lui dura battaglia 
Odio ed invidia fufcitaro in terra l 
Ma travagliando in guerra,. 
Qual furor altro al fuo furor s^ àgjguaglia i 
Non borea in mar, nò|KOceanmuggnian|;ey 
Non fu per l'alto Cisel S^poma tonante » 

Mufa , corto cantar fai ch'iS b^l'arte -^'^ 
.Lungo dirnou; ove volar: ti fcerho? ^ 



^ Rime ddCUàtté^0t 

m\ c<mt chiaro etettìo^ ■ 

H bel nome dì lui , élbtìé c(f' M^rt*?;; 

Su per vai di MfefatiWirtrarirtìòiké^i 
Ove d^in^ittd àfrcfiif' cote òohM^à. 

•Tempa er» allbr ; ch^ «Ifórribir cotWy, 
Traea l'arida, pi Agstik, e'I hoftatm^éfa^ 

E torbida cfputàùfà^ ^^ 

Freroeatrà>gHantpJfe<5Whi il fiteffe'iflftìrfto;;^ 
Né men Mà'fèrH iit fcrlU a>oftd4 ftWerA 
Fremeà' gTaftf gente» incòfrttró a* ìikì «o* Vtìr A..' 

fidici fervida il cor d'ako^diiìTipljiiOi» 
Spìnfr Aersrjln^t^ft*«ift il gf*ti Arftriifrot, 
Còme fólTife néd€fei«td» ! 

Per lacalma del rtftìir fieUfo rr l^m^^^ 
Ma non, <io*tit nocehier , Ift ff aida ftf mir ji/ 
Ch'àtra^^fe l'onda, e IMoiftrica eftitóftf^ 

Così poiàr fenza anelar ilott^li««r , ^ 
C*heJi' fella gfcnV eoli rtrèér- pervieiifi v 

Per ftìttò dò^iioii^penff - 

Fàrfvpef tenga^^faiio alma felice r 

^aggiù^ da wbùr c té<|»to' i* fiwer dura v; 
Solo è ntl Cid feRòità ^tìtìtt *- 

; • ) - ' 

fkft fitìMASttit FittBiMO <«-**W»/f 

^r Iva perii' de'fiuttr,: ' ^ . ^ . ^ .^ 

, V ùòfi, the «^1 «fttól la ndbB nt0» r 
Ove ettffta iammeggir 
Bella^ vitttt' aò^bHf fj^endetiti Ittfhi ; 

Idove a ix:an fìi<^ ,» ^- . 

dditu il 8of d>J8Wftrttì<3*^^li ^«>J • 

«bitte fiotti al fettfttì^, ^ „, . , 
A^ dòfte /umrdè*tMtrf CtfftalFi la volo-, 

Kèfticìrtnrnò il voFo: 

Wto déntro i cwrfxn del tuo gr^ft Ktjio^ 

^ Mar 



Ma fcelfi aurea corona , 
Inimica di morte in Elicona . 
GJchiara, a real figlia ..u^à-i^ 

be^gioghi ihfra 1^ hubl alti ft cahtìti ! 

10 meco ho (trali acuti , , 

Che ianiio altrui feriteli meraviglia;; 
Ma qual per lo fentieto 
Deirària pura farò- gir pritaierO? 

Vècchio fuoiv di molti aijrti 
Fa tra gli umani cor ffefc^a itìertroriaj;. 
Che il bei fior della, gloria 
Dòiiiatrice del ferftpo é deglf àifatìhri- 
Sfavilla.ift quelle Cime, ._^V„cì 
Ove pòca òrittil pie rtiortale ittfprWW»-' 

Glòria>' che a'fuoi feddl 

Virtute.vùoK ch^ef^rnitàte a/^e^ga ,^ 
Schiva dal vulgo albef%a^ tx^tr-4*».- 

Mónte, che il colmo ha «inaft Ufiualtà IGitlIi, 
E d'òani intorno il C^ò. 
L'óndofo /fcbtifor della gfàii téttt i: 

Né per Egeo- sV grave. ' 

Mofse ardito rioWHitìr rétnì ^òlàifti ^. 

Che di moftri ft>uitiami' 

Nòa provafse furobl*alter4 tira the;; 

Eiiitornojefullepórtie 

Non fèntifsè gli efercitl di toortlì;" 

Mk pur viltà non prefb 

11 Gavalier , che di MfedtJà fti ^?crfb \=> 
Ei di^ rapir bramofo ^ 

Del facro Friflb' il ^egri nomarne le ,» 
Sparfe le vele ardite* 
Per grinofpitt campi d^Afltlrite.- 
Ei fece eterno in Coleo ^ 

Il fonno entrar neiri»e«fttÉejtfe»av 
Pòi di meflfe guerriera, \ ^^ , 
Per ftraftiy éfempiOi diVèfttÙ^tWOlc» ;» 
E trafle a giogo audace ■ ' ^ 

lie corna d'alte fiamnàe am^ft^fwrwtori-^ 
Or fu di Cielo è il detto : 
Virtù* neiropra e n«t fo4w? s^afuit ',^ 



lOf Kimf dal Chiahre¥a 

E Quinci il Mondo inchina 
Chi volfe a'mollri avvcrfì infitto il petttf/ 
Tra' quali» o nobil Dora, 
Tu tanti hai podi, e lor n'aggiungi dgnorar 
Fama veloce e pronta, 
Cfte via pia d'Argo a'chiari fatti è detta > 
Con cotanti occhi in teda , 
Tue pacifiche olive indarno conta ; 
E i verdi lauri alteri 
CrefcKiti infra 'Ifudor de'gran Guerrieri^ 
l^a voi, facre Sirene, 
De'gorghi di Caitalia , e di Fermeflb > 
Altrùi non gite preflb. 
Pur numerando in riva al mar Tarene; 
Date fol jcanti all'opra, 
Che all'opre di quaggiù poda è di fopra» 
Quando infra mille e mille 
Sct^ere frementi, e Duci eccelii e grandi^ 
Sul Xahto de'Mormandi 
Folgoreggiò l'Italiano Achille; 
Allor forfè in quei piani 

libila, e Calpe de'trionfi umani. 
Monti d'armi, e di membra 

Da'fiumi accolfe il gran Nereo nel iena; 

Pallida ancor vien meno 

Ogni Ninfa di Senna, ove il rimembra \ 

t^on già cosi fen duole 

Italia mia, ch'indi rivide il Sole. 

Xi. 

,^ ter 1^ m$defim9» 

Non è viltà ciò, che dipinge in catte 
Fama alata cerviera; 
Ove dunque pugnando il grande Aiciae 
Fu per lo Mondo errante peregrino, 
Gloria y^loce ardente 
L'orme fegnò delle robufte piante . 
Ei là /dove Nettun LiBìa diparte 

- ' Dal- 



Parti Prims* 2M 

Dalla gran terra Ibera, 

Aureo rimmenfo, e Gerione ancide; 

Alza Je mere del morrai cammino; i 

Indi con man poffenre 

Spegne fui Tebro il rio Ladron fumante • 
Or poiché vinciror per ogni parte 

Fa d'ogni orribil fera, 

Sopra il cerchio di latte Apollo 14 vide, 

Sparfo di flelle ripofar divino; 

ivi d'Ebe lucente 

Aurea bellezza il fa felice amante^ 
G^rme di Tebe^ a cui tanto compatte 

D'onor Terà primiera^ 

Da^ chiari pregi tuoi nulla divide 

1 pregi del mio Duce ugual deftino^ 

Sì neirarmata gente, 

E sì ne' premi a te fi fa fem4)iante . 
Qual vinc5 orrido Noto ancore e farte, 

E ^ buon nocchier difpera, 

Qual fu i regni dell'onde orrendo (Iride, 

E'I Cielo afperge del furor marino; 

Tal Alile fchiere Spente 

Di nobil fangue ei fulminò Pillante • 
Quinci lieto fen vien con tì bell'arte 

Alia Tua Dora altera, 

Che dalla beila riva , ove ei s^aflfide, 

Manda fuo nome all' alto Ciel vicino'; 

Quinci a lui fi con fen re 

Donna di pregio e di beltà ftellante. / 
Care Mufe delt'Arno, eccovi in paffe 

La noftra gloria intera, 

lo pur com'uom, cui fuo valor dis6de 

Cort ftrerte labbra da lontan l'inchino; 

Tare voi, che altamente i - 

Parnafo e Pindo ne rifuoni e came« 
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^4 ILtme derChldBrsra 

XII. 
Per Crxst o j^o&o Col om bx> • 

'I^On perchè umil^ -in folitario'lido 

'-^^ ^ Ti cins^ao , Savona , anjy^fte tnura , 
Tia però, che di 't« memoTia ofcura 
Fama divu]|lii, o fé ne fpenga il grido; 
Che pur di fiamipe celebrate e note 
Picciola (Iella 4n Ciel iplende Boote. 
Armata ^aeancro al Tempo, afpro Tiranno, 
Fulgida Tpee^^i tli Cocito il Suine. 
Su quai rote di gloria? ofu quai piume 
I tuoi raftpr^fl Vatìcan non vanno? 
Coppia di Halulir fempre penToifà 
La ìacra dote alla diletta Spoìfa. 

E quai^fentief>^fu .per r Olimpo ardente 
• Ai tuo Colombo «lai fama rinchiude f 
Che /opra ilai)Api dell'altrui virtude 
.'Apparire ^afi un Sol pprj' Oriente, . 
Ogni ff^gio mortai cacciando in fondo* 
E finga quanto ei vuol V antico Mpnda« 

"^^Certo éa cor, ch'alto dettin non fceHe, 
rSon l'iroprefe magnanime neglette; 
Ma le bell'alme alle bell'opre elette 
Sanno gioir nelle fatiche eccélfc; 
Né biafmo popolar, fr^ catena, 
Spirto d'onore, il fuocamm in raffrena, 

'Così lunga Ift^ion per noodi indegni 
Europa dirprf?^2Ò rin(:lita fpeme, 
Schernendoli 'vujgp, ^fecoi Regi iniìeme. 
Mudo nocdii^r ^ ^ rometritor di -Regni ; 
, Ma fer Je fe»nofciute onde marine 
L' invitta prora <$i pwr fofpinfe al fine. 

'Quai» non , che «orni alla -gentil conforte^ 
Tal'ei da Tua magion fpiegò P-antenne; 
L'Ocean coffe, -e i turbini foftenne, 
Vinfe le crude immagini di morte; 
Pofcia dell' ampio mar /penta la guerra, 
JScorfe la dianzi favolofa terra. , 

Allor 



Taptì Primi. ^3 

.JVllor aalcavo Pin fcende veloce, ^ 
E di grand' orma il nuovo'MoiMl«wi*prini^; 
Wè mea ratto;per Tana erce fuWiitie , 
Segno dèi Ciel, rinfaperabil Cryce.; 
E porge umile efempio,'on^ «dorarta 
Debba. Aia rgente-, indi diyotp ei^patla: 
'Eccovi (quel che fra cotanti fchetni 
Già mi finfi nel Mar chinfo terrena; 
Ma delle genti or più nonfinte il freno 
Altri del mio fudor- lieto ^ verni: 
Senza Ee^o.non fon,'fe ftabil feie 
Per me s' appretta alla Criftiana ^Fed« . 
'Edicearver, chej>iù che argento ed oro 
.Virtù Aioi pofTeflor ne manda alteri ; 
E quanti ,' o S^linoro , ebbero impcfi , 
Che denfa notte è la memoria loro? 
Ma pure illuftre per le vie ftipreme 
ypla Colombo, e delPoMio non ttm»^ 

•xitt. 

:^er Gip VANNI DbVMje0Ìcx* 

Quanto AniGtrite gira 
Sul carro ondi/ona»te. 
Quanto quaggiù rimira 
V occhio del Cielo termnfe ; 
Mencr*ei va fiammeggiante 
L'orrida notte Saettando inferno*, 
Non ha regno s\ vile , 
Che di cola gentile 

Alla fentenza altrui non IbmbritftSof 116,4 
Ma per predio fublimc 

Aman le .glorie prime> 
Alma meife à* odóri , 

Avorj pr^ioiij^ 

Orientai colori 

Fan gli Arabi limoli , 

GPlndi novelli afcoit, 

lSià da Nettun caliginofo et! atro; ^ 



1 cui campi profondi, 

Con zefiri fecondi, 

Solcò primiero il Savonefe aratro ;, 

Hanno d' oro i lor fonti , ^ 

E d' oro hanno i lor monti ^ 
Ben al penfiero alato ^ 

Andrjan le note appreffo^ 

JMa non fenza peccato 

E' lungo dir conceffo; 

Me -qui dal bel Permeflfo ^ 

Mandan le Mvife violate il crine r 

Perchè fui vario canto 

Teffa d'Italia il vanto; , 

La Qual fé d'ogni, onor varca ilconhne^ 

E' fol , che i frutti fuoi 

iSono immortali Eroil . 
No» ha Caftalia noftrà - ' ! 

Oggi Muife s\ mute, ' _ 

Che fenza biafmo Jq gioftra 

Efcon oro e virtute*: 
Or fa faette acufe, . v *. r> i 

Anima , chiedi al Viondo Arcieìr «i Delon 
E s'ei le dà pungenti., ^ 

Sian fegno i lumi ardenti, ^. 
^^ Onde s'inftella di Tofcana il Cielo, 
Gli altri Italici egregi 
Avran poicia lor fre^. 
Qual dall'eccelfa fera, 
Che i Frigi bofchi ordjroj ^ -^ 
In memorabil fòhiera 

. <?ià mille Duci ufciro. 

' Cotal Arno rimiro . , 

De' gran Medici/juoi numero invitto ; 
Ma mia cetra /e mia mente 
Argo non è poflTente ., 

A far con tanti Eroi fortimo tragitto. 
Io con Giovanni folo.. ^ -, 

Farò de' remi iin vólo. . • • ^ 

Umile r:4i -lui fpeme - * ^ 

Fiero Àquilon dii^erga, 
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LMiivolvA e la ix»tn«aerga:,i'r 

Aita co' Regi alberga ' . 

Vircute) che dejLicCel.rgufirda le porte » 

£ iè fede mortale 

Iti quefto ooi!!A> è frale « 

I gemelli Ledei re&daola forte» 

E'I nipote Tovrano 
^ ir JB*«?Q V ^ 4* Oce^iK) » 
Qual non colfe ccnro^ 

X)' eterna altera gloi'ibi) 

li^ de'ftra ojide rifuona 

Più frefca og^or memoria ? 

Lume d'ogni. altra iftorfa . \ 

Al fol d' Achille difparifce e ctie > 

JE ceilè armata in guerra 
* Già la Meonia terra > • • 

Là 've ei confliilè procellofo il piede > * 

E delle turbe opprefle ^ ^ 

Fé fangufnofa nieilè.. 
Vaga. Vergile orrenda.) ^ 

Sul Xanto allor fen .yeime » 
. Ivi vihrjb , tremenda ^ 

Terniodontea bipenne*; 

Ma poco al. fin foUenne^ . 

Benché sì fòrte la TeiTalic' alla | 

Che trafitta il bej feno> 

In fuir ampio terreno . . y^, 
^ «La guancia impreile fcolorit» e §nafta) 

E, già per , V aria omWpCii^, < - 

L^ anima difde^nofa,. > ,, '^ 

PofTo P acerbo ed afpro . ,;.,;; / 

Fato narrar di ^Cigna» ' ' \ 

M;àt pe.ttp di diafpro 9 . 

M^ lingua di nucigno 

Chiede il canto ^nguigno . > 

DelP iracoiitda^ 4nuipecabil deftre • 
$tefe Troilò, ìlefe 

.^(ore* e lo {fofceiè;! . 



JÌ0' I(im9^ ^éri ^kfié^a 

Quafi infocato? Wdfr^^piwitiatfilvffer^i 
'Stefe Mènìiòfte tóctiri ^ * 
Lagrime dell' AuVofa* 
pf,fe> nonifeteliifeiide^^ ^ ' - 
Apollo arte ài cetra ->^ ^ : , 

Ma d'Agànippe all' onde 
Prefagto aiico s^^tpfetra. 
Lo Araldi mia fat^trà 
Trarrò, che fole -ili Wirà <':««jW|ti > . 
Qual per cotanti lufet ' ,< ' 

Tra gli' Eacidir ijla^i ' 

E' il figlio alt^r della cetukJi Tetl j 
Tal fia quinci à «Bilie àimf 
Tra i Medid Gfovfihtó. 

XIV. 
/J/r & mede fimo GIOVANE MéAJCJ^. 

Ufci <*e pateiè ed IttiftiOi^ttJi :J^tl 

A' g.randi Et òi iittdrkt i 

Voi lungo Anfrifo U^lte 
Tra dolciumi àugflUi I f\^ «ifltìH^ 
E dove Filomena a pianger «lóYe;, 
Sì dolcemente ella non piànge liltr4v# ^ 

Ivi \ a difacerbar Tua pcii« inte*tì« i 
Sciòglie la ycJcc^ I i^e^tl. 
Ed a'foavi atceiitf . 
Iti la piaggia ^ Iti là vaWe alterna^ 
E del bel fon!;e it^fl ^^^^a /i^c^dft, 

^ S muta Ecco ii<Ai è, chenfenHfpoéd*!. 

Ben fur ^ ben dF'tAtUtu alto confici© > 
Quelle fue note fcòrtè i 
Krchè Tamara {<^^ .\,.^' ': 
Ella potéiTe lagHàtór ^cl fi^fé | 
E di fuo ftraiio'dittiofttìir pltcat^j 
Almen nelle fetóbian^e tmfbi^ièt^. 

Or sì foavi ac<fei^ti \^ hotì'fttdarn^v 
Diveyfehieggio iii-iiHfrcedè^ . .; 

Io peregrino il • iede„ * " 

Vado affrett^o i^tìbiat' Oh* <* Af *l } 
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Branioro di fcoìpir iCoSÌ* 9mt^ xU% 
Marmo 'à*ouot,'% ^^ 'hoi^uoi^nt^ M^% . 

S'oro jioAr i tL'ch'^ìqo vv4lQr .^gciidifcs ^ 

. M« a'EUooM il fiuoie> 

è sa dria. vìi coAufUj^ ^ 
razia negar > petchè ;vfrti\ langulfca ; 
Dunque ;fu per l'eterne aure fereue 
Aggiano i ^ìigni Xiio! Panni Tirrene» 
Elle Jioa ira i c^nSa .^el pattio UUi > 



Suafi belve ia '«ovi^g, 
Ta fero udir gentili,; 



Per le "Hi^it^ '%e4lt alpro jrt^to* 

E già fi gran Tebro ài AM^r t^gìo diaiétb ^ 

Porfenna uden4<3^tlHÌ|iMicpV d^ippreSfv* 
Ma {le antico ^ior JFdbo ^blioia 

«Fa non certa memoria). .... 

Io di rnovella ^oria 

Vo*4^t'i<h^ «Ut^fiVat^r^alGeadeln c^a ; 

E meco arida Jiacvi^ia; yi^zj^ intende 9 

Si de^Medici (1 Spìe alnio rrifplende ^ 
t^tulelOràont^aQ fu pisr IVofide /Arturo 
indomito ) nepibtofo v' 

'Qual Tulmine ^TB^àSo/i J 

Che Iqaar eia déUe aublil greaibo oTcuro ; 

Che turba il mar> chkoipie d'orror la terra) 

Tal fu la delira diGiovonal In ^iierra* 
EgU or rull'Alpf , ora la tentierjfàlaftri, 

♦Or con 'lancia^ 'or 4^Mp^i/pa4a:s T 

Or calpefta> or.4ira4aji 

O^ 41 ^«n ìTaagn^ t^re tpr^eQti illullri ; 

Or le Torri , or le Xcweiwrde >>e Aftrugge > 

Lo fMrgelndi .pfir!Uto:.aura).H9he A)st«* 
O di thf 'IiiagU *oaòr cKe JaUga tela 
TeiTe il b^l aa9ie:^Uer<j/ 
Ma per lungo feattero 
Chitde^i^iS a fekar pi& d'iisia;:-srdbi{ 
E vuol quaggiù di <T4lrie eecre il caato 
Somma Virtute a, ^ebras Tuo vanto» 
Iq £MifiiÌ9 «oaieMgfil 9 'chc infermo ancona 
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"%% I(imè dei Cltahrera 

Suóda note novelle:/^ " ^ ' ■ ■"'■'■ 
• Ornai 5 Stronzi , «Ile fftelfe ^ 

Aiz>i-Ìa voce^ che Pariiafa onora ; '|^' - 
£d ei) che può ) diftfng^aotiia! coniar te 
Dolce di Febo afpri furor di Marti^ 

' /Per lo ntede^mo» . , ~ 

E< RA tolto cK- fi*fce Ercole appena j 
r Che pargoletto, Igniid^j^ " .y 

Entro il paterno 'fcttdó ^ ■ ^ - ' 

Il-r!pone*a fe; ìgénftoce Alcniena^ * 
t fc feèlla èaMà^tfari^ ■- • '^ :^ ^ ' 

•Traeà la pòftè^o/'fcUrà;- '^ 'i-f. ] 
Qiiand' ecco '' férpi - a foàdlairgli il fé litb ^ 

Infldiofe e rie^;-' '^' . . ^ 

Cura mortai non fple, 

'Se pur *f6j?gèfft ii gèèiilnd tfelieiioP; 
r Che ben il a^dé-àilwày f^^'-; * 

Ch'alto valdfr-s-^ debrai' • - ' -^ , ^ 

Or non «i tofto f-'hiijftri ebbd daWnitè't." * 

Che colla man dt latte, ^ / '^' 

Erto fu i pie combsiKè,^ : : ' • 

Già fsfttd Atlieta il celebrato Infante | 
' Stretto per ilrani rùoàì- • ' - . ' 

Entro i viperei «odi. 
At'fih le bdve. ibikhti e crude 

Difanfniat« Hènd^-» 
E così vien che-irpleiidè' 
*A«c<>' ne' primi' t^ipi alma virtudc |' 
^ ^E da Itttìge pponiètte - i</ 

--»!-.« gtórie fue pet^cte. - *' ' 

Ma troppo fia , che fulla cetra io fegita ^* 
Del grand'Aldde il vantai • ^ 
A lui rivoli! il canto . ^ 

P^ la ^i& feDibfanza, onde 4' adegua, 

i tfeUTua gfiJar deigli anni - ■ i 

Il Medici Giovanni, 

%ì già tra i j^iogiii ^'.Àppeft&fii^^jiiiutlt ì 
i. u Va- 
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^ Vagò dif fier traftttira., / / - ./ 
Solea fchernir fandolla . t 
jLe càwve piaghe de' Cigoli ir futi ; > 
E più gU Or fi faveftrfT, - 
Terror <le' bofchir alpetftrt, .,: 
Indi €aAàné<> in- pih\;t9dM0 otrore ^ ■ 
, y eftìl &rr*to usbergo . , / . ^ ' 

AUor percome il tergo ' . ., 

lu'afcr Titteilaal Beljgico furore ; ' ( 
E di barbari gridi : i 

Lungi foharo i lidi. 
Così Leoii> fé alla, «crudel nutrice. 

Non più fuggendo il petto , 
, Ha di provar diletto 

Tra gtegge il dente, e Pungila fc«matrfce> 
, Tofto di langue ha piene 

Le Mauri tau^ arene. 
Ma come avvien, che fé Orlon 4 gira i 

Dilutriofa ftella, , 

Benché mova procella ; 

Ella pur chiara di fplendor s' ammira , 

Tal ne' campi funefti 

D'alta beltà fplendefti. 
Or fegui invitto» e co la nobil fpaJa > 

Rifveglia il cantar mio, 

Intanto ecco io t'invio 

Mifta con biondo mei , dolce rugiada j 

Fanne conforto al core 

Fra il fangue, e fra il fudore. 

XVL 

Per h mede fimo. 

BEnchè tra' monti foli tarla fnfegnl 
Savona a' figli fiioi battendo i remi 
Intra perigli eftremi. 
Merce raccor da fortunati regni 5 
Ond' ella, di rìccheixa in pregio afcenda , ' 
E per nobile induftria aurea rifplenda. 
10; non per ia^co iingplar da loro 
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3^ I^méL M CMàérifra 

Varco di Pindo aJpord alnif ) e tox^y* 

Indi fcioIgQ nife «IVI > 

Carcfie di- paiioe y i' f tnnKirtarév aMoEo 'i 

£ con povera 'HKnr ne. la ièllc^ . 

£ con d*onare<y e di virttube anilcf • 
S'Io già^elTebr^#a«lgr«a Pòfulco/ao' 

Mirar mi /èci) e. «teìM^aufo all'oisdei. 

E. filile, vaghe fponde 

'Di DerzimpHiSf alte v^i|^a ; or torao 

D ' Ama fanwfò alle dilette riv^: 

Carco di cetre ^ e. di belPatpeargff*. 
Q|hì fra fbllugiie Ninft %. il cri » «ol|iarte 

jDi gigli > e d' oltro )^ ^ lor <ì cairi fre^> . 

Amnurabil! pregi 
' |)' u» Medici ^m^Scr sAmfr di Marte ; ; 

Per cui nel mezie d' attrai danni > td onte- 

Puf<^ tiene. Italia- aoftr» alta- làt ftontt • , 
Quabda AeiraftQ Ciel fùe rote adduce 

clininieria" notte >- e TUniverTo imbruna j^^ 

Allòr dell'alma' Lnna^ 

Mlrafi' chiara» iiamniegglar tà ìncQy 

£ fiioi lampi virtù vlKra dalunge^* 

Quando, tetra viltà (eco &! aggiunge • 
^inci fra'nenibi )- onde purdianzi in guerra» 

5» a vvolfe. it cor delle Tedefche genti ^ . 

Ho! rimirando ardenti - 
^Ufclr tuoi raggi a rallegrar là terra 9 

Portfam làjguancla' di letizia inipreila y 

O fòrte a (ollevar Painionia^ oppre^a* 
Or di queftb non più v. Gaudio s' appretta-: 

Per noi più grande; efercitiinfinitf ^. 

Crude, ftrida^ nitriti- 

Ecco empiono ogni piaggia , ogni forefta ; 

Scuotono i monti) e par^che jl Ciel ne cada>« 

Ma ciò fia me/Te. alla tua nobil fpada •^ 
Non paventar.. Su. dall'eteree, cimo 

Ai fin calpefta gli tppj 11 gran Tonante i, 
* FongonH moftrf aTante^ 

Alla vlrtù^ die ha da iFanfr: Cmhli*^}' 
C Odi 



Òdi la Sella aìQi chàsd^jknxtl .Sgitl 

Vietwhi ìeiUMxrtki. e n" arrìcchjfce l|iàttf . 
CWiìntempo armàé>eMa nèii^canta'in rattQy 

£' alnio: Acf dalia il' peregrino Enea i 

Né che la tomba Etnea 

Dì £vAtì» enipieflè v e dt fudlao Vulcaod ^ 
1 <^ando temprare tiifra' Ciclopi il vid« 

L' albergo celebrato' al grau' Palideb " 
Tat fia' colparto' di fiilniiiiai lai . 

Sc^to ftttdo per te £ild» diftfa ; 

gi nella* facrain^efà . 

Contro a^ Cu^rbi quMÙ turbo andrà! ^ 

Che- fuona' da' lontafa fu rigid' Alpe y 

OvMkfy che atroce ii^onda Abfla >e Calpe • 
Co^e fcorgendo^ grandinofè'5 1 gréndbl 
^ É'Hiadi.orhar'U regione fUilata^' : 

Con delira alta' i nfocata' 

FulmCiia ' Giove- adùiiatoi ' di uenihi-» 
"^ E fere Olti^ójO di Tifeo fili Biaco ,- 

£ efafòim-alDia di tewòr'vicn manco, 
•f al^ per la Fé \ che in ^ Vatican ' $* adora ) 

Ferèce avventerai folgori e tuoni ; 

Ed 10 fra danze e fuom 9 ^ 

Iitd>jbrf»to il fen d\onda canora t' 
' Veftìi^ò' piume a celàfanir'ràflaltoj^ 

• ìi^4itò nome- ^1 ni»r V Tòlanio' in alto •; 

S "e delP indegno acquift'o' 
Sorrife d'Oriente il poj^l erudoy 

• E '1 biion^ gregge di Cri fio 

Giacque di fpenie e di valore ignudo^ f' 
\ Ecco cke^ per' la' ria fi^pbìa' donu 

Railèrenan^ la frónte' Italia 9 ^ Roma r 
le aliar-' gli empi Giganti 

Un tempo' al Giéir attere dornii) al fine 
DI &lgorf feimnti 

Cliacqucr trofeo tié^ f ttieiidf e ttz. ruCn^ 3- 
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5& lì(tm4 * M QbiaBrera 

£ cade' fulnuhau empia Babelle * > 

Allor che più vicfa mirò le ftelle. 

Seaìbrava al yafto Regno 
Termine angufto ornai T Iftro ) e P arene y 
Nuovo Titano a^ ifdegno 
• Già recarii parea palme terrene ; '■ 
Poilo in obblid ^ qoai difdegnororihCiefo 9 
Serbi alPalte vendette ornbil telo« ' 

Spìt%^ di penna^^iaro 
Melponietie' coffiefe iila veloce i ' 

£ in fuon lieto e canoro 
Per r Italiche ville alza Ja .voce ^ 
Rifvegli ornai negli agghiacciati cori ^ 
. Il nobil canto tao guerrieri ardori • 

^za r umido ciglio ) 
_Alma £fperia9 d'£roi madre feconda ^ 
Di Cofnio armato il figlio 
Mira deU' lilro in fulla gelid' onda ) 

t Qual ne^Regni dell' acque isinienfo fcogUo 
Farfi feudo al furor del Tracio orgoglio • 

Per rio fiicceflb avvferfo 
In magnanimo cor vìtt^ non langue* 
Ma qua! di fangue afperfo 
Doppia tefte :e furor terribil angue ) 
O qual della graix madre il figlio altero 

« Sorge cadendo ognor piCi invitto e fero* 

D' immortai fiamma ardente 
Fucina è fu^ fu i luminofi campii - 
Ch'alto fonar fi fente^ 
Con paventofo fuon fra nubi e ìzmpi r 
Qualor di baffi Regni aura v'afcende . 
Di mortai fafto 9 e T ire e i tofchl accende • 

Su l' incudi immortali 
Tempra rarmi al gr% Dio Scerojri e Bróti \ 
Ivi gli accefi Arali 

Prende) e fulmina poi giganti e monti £ 
Ivi nell'ire ancor ^ né. certo invano 
S'arma del mio Signor l'ÌAvithi^uano. 

Quipci per terra fparfe 

Viàt 



Part9 prima. 33. 

'Vide Strlgonia le fuperbe mUra; 
Quinci e! nell'amie apparfe 
Qua! fune do balen fra nube oscura 9 
Ch'alluma il Mondo ) indi faettae folve 
Ogni pianta ^ ogni torre in fumo e in polve* 

O qual ne! cori infidi 
Sorfe terror quel fortunato giorno/ 
I paventofi ftrìdi 

Bixanxio udì) non pur le valli intorno f^ 
£ fin nell'alta reggia al fuo gran nome 
Del gran Tiranno inorridir le chiome. 

Segui \ a mortai fpavento 
Lungi non iìx giammai ruina in danno \ 
Io òx nobil concento 
Addolcirò de' bei fudor TafiTanno; 
Io della' palma tua con le facr'onde 
CuUor canoro eternerò- le fronde . 

XVIII. 
P9r NICCOhA Ol^SINO Conte di Piti^ 
gitana Generale de* Venei^iani cantra la^ 
lega di Cambrai y di fefe Padova dalP Im- 
pera dorè ^ 

CErto è> die a iua gran pena 
L'uom naufragante^peregrin del MòdO) 
Speifo gira fua vita a vela piena 
Là Ve firte d'error Tonda lUarena) 
£ (pefTo ove è di guai nuggior profondo 
. Gì tta. Pandora al fondo» ' 
Non vàJuQge dal yejro. 
Qviefto mia biafmodeg;!!, umani ingegni 9 
Che fu perCirra^ almo di Febo itppe^. 
Menzogna d'orme non, fegnò fentlero ^ 
£ fé ne fan con nUlle cafi iud^Ai 
E' Rei^natQriy e Regni. 
Dovea froni^e lucente ^ 
Ma.coiiie ogni altea a4 ^n preda di Morte ) 
Argo far triftaj e^l Ilicine ardente.,.. 
E qual piaggi» d'A|«:il mìQje? 4a.g^tej^ 

B 5 Oh, 
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^4 l^m9 d^l Chiahrera 

Oh ) non fi pianJE^e ancora- Ett orr« 11 Sotti > 
Suo figlfo? e fusi conforce?' 
Se vii- furto non era )- 

D'Aflaraco la ftirpe era'beata« 
* E di" gloja- maggior viveva altera 
Se meno era la Grecia allor guerriera ;; 
Ma^ preniló pofe a fé medefma^ annata 
Una chioma^ dorata • . 

Or {e> come inrforeftà 
Arnuiì lungo dlgiua belva Africana 9 
Muove orgoglio tra gli< uomCnI tempera 5 : 
Sicché, ferro. là terra- empio> funefta { 
Certo feiiia gaerrier dir fi pud- vana-. 
Ogni eccellenza umana*. 

O del' Mondò Reina « 
Itsdla^ genitrice, alma d'Eroi /' 
Io col cor pronto 9- Io colla ^ mente inchinai 
Alto fòfpiro ali». Pietà divina^^ 
Ella «o Vai de'benfgnl occhi (ttoi- 
' Senm i giorni tuoi ; 

i2oa piaatoy non dolore 
Strai per te. tenda^ infidioio audace ; 
Feconda 11 grembo d' immortai valore 9» 
Cerere blonda^ ogni tua nielXèl indore i 
' Né per; te Wta mal penna fogace. 
La bella ftmstft'> Face.. 

Ma> fé dall'ampie tombe; 

^ Poggia per r alto Ciel vi perea Fili 9 . 
E gonfia Alètto mai tartaree. trombe > 
Onde il Ciet * d' arniJ e di fun» ri^mbombe > , 

<: Sorgano fpirti a vendicar, tuoi mati^ 

r A4 Pitigliano egiuttì . 

Così voce iuperba- 
Non farà rifonar barbaro Marte 9^ 
Se non fembfante alPa^ra etàde aoerba > , 
Che l'ardir fpenfé di Germania inerba ^ 

i £ fer le fere fan^lnofa Ogni arte 
Sulle fue membra Ipaitt^» 

€ltìtajaJlgit * ftwft» ; 

< ' < . Di'» 



tMkrìéPzrm^Aufktiz s pagnar Cbacorfe ^ 
£ Àptro a'aanibi di bactagUa in£tAi 
Chfufe in nietaUi i fblmijii <:elefti i 
Montasti iaFUgr») ove piit brribil CoxCc r 
: .€LÌtw€ 4a]ai- ae ^ontocfe.- 
MaS fc a* ferri, tonanti ^ ' 

ScoArfi. d^ Adria ie- campagne ondoffiS ' 
Apoo fttll^ Iflrro UA riiailiocnbar . di {^nti 
Fece ai iK^ftri fentir tuoiii fembiantl ;. 
Quaàte>o quante vecchienie orbe dogUofe) < 

Certo 9 s'è sfèrza e. fprofie. 
Òlòrja. «paterna allt vittii dMne^^ 
Ei per If italfttV^Mde fti lol Campione > 
Forte ' nell' armt ||i ^ orudel teliamone ^ 
"lUn rihieiubro£ , Wa V arti L^iue ) 
EV le-- cosont ' OrfiAt • 

xix. 

' A' Z?; J»C4 W4 ' Principejfa J^EDICT^ . 
era É^eiffa di ^rani;Ì0, 

FEbo ^ 8^ InAaintmi V e rtoiéiKindo il giorno 
Via più lar tcfrrafncdfide'i 
Forfè ' Inàfprirfi dal . Leone apprende y 
Oon eui girando il CSièlo or fa foggiorno ; 
E vola fama InlrorHO)^ ' 
eh» pcit te ta |>ar«t«a .ornai s^ iipppèfta j^ 

r Chd'vàga di b^U^è»b«, « di bek^onde. 
Vai dove R diffbihde^ ^- '-■ ' 

r - DbiiielMea ' oiiibra 'di ^i&at ^èfta. 

S^Vi^igéòriOfe I e vagtì ^ Af*tt Ae'^fiorf 
Ai prato fi ifnncM^*^ ^ '• - 

E dóve H '^iè rfpÀ£ f - e de^e tf movf y 
6(a« 'Jpèf ' l^viiio tiio grazia ed amori; 
Ma'(e le Mole ofl)K>i4r^ 

« 'Slèdifr Idr>i9d MT afcékèr nim (tiegnf ^^ 

fcvl a. B ^. Am- 



39 K^'^^ ^^ CkiéiA^erà 

Animfrabil bcllexzs a'rìfchi f udegnf « 
Non giovò r c^' ^ ^iiggtf mettelTe ^nait 

Per la forefta ofcura» > 

t Che dall' ingiuria, altrui Ibi (\i ficura 

Dafne allor chMn faggir pianta divenne ; 

E poiché non ritenne 

Il pie fugace ) che i'umil lufinga 

Ella fprezzò dell' anutor Telvaggio» 

Per ce&r grave oltraggio. 

In canna /ral. fi trasformò Siringa.^ * 
J^e rofei onde fua guancia era vermiglia 9 

Pelle coperfe itfuta , 

E per lungo martir fera venuta > 
. Orfa fi fé la Licaonta. figlia ;< 

Or; quinci efeuipio piglia , 

Reina, e.quefti detti in cor ti ferra; 

Vampa d'eflivo ardor sì non t'annoi. 

Che 'i Sol degli occhi tuoi 

Qualche Re,qualche Eroe fbfpirz (n terra* 
Se queft'aima Città per lei s'adorna. 

Non le «or tua prefeuza ; / 

Priva del tuo fplendbr, farìa Fiorenza 
* A mirar come un Ciel >che non s'aggloni»; 

All' arder, che ritorna» 

Picciolo fpazip è conceduto ; ornai , 

Sento > Febo piegarfi a mia preghiera 

E dall'alta fua sfera, 

Alnien per te verran giocondi i ral* 
Ponna , non aipmQiirfr , non fia fchernttio , 

Ma trovi il mio .4lr fede, , /^ 

Che, dache^violfi verfp Anfrifo ilpIe^CL, 

tlaFeibo U mio pregar mai fempreudito,^ 

jVilor ch'io moffi d^àito^ 
, A forte celebrar gli affanni e V armi , 
. E l'Italia illuftr4r d'immortal fama., 

iBgli appagò mia iscama,. 

Né ài f^iA'grazJa.ftoipgagaònrfei carwi« 
Qui uci^ vaifi jk fermar, cererò : lucerne 

Sul Qtìxk de kigmsk^^^^k „-u 
e a Eir« 



£ fra eotaflt{ appacìnanao altieri 
Quei) ch'ai fian^tiilan tanto fovc&tef 
Arfe pofcia mia mente , . , 

De/io ài celebrar tua «gran ttehat^) 
Segad « mortale arder troi^^Ùimai, 
£ pyjte iiupetrai rime < 
Per lei non .vili alla futura etate» < 

Di qui ficurO), che mio dir non gifle. 
Intra l'aure negletto > 
Febo pregai , eh' al Tuo gentil corpetto » 
Ment^'t^U è col Leon^ non appari/Ib; 
^ forrid^ndo ei di/le: 
Guarda Te drittamente! preghi hai fyarfi, 
Fedel miO) ch«: procurilo che>di^firi? 
Vuoi tu ) ch'io .ibi non miri : .. 
Beltà > che fols^ al Mondo è da mtrarfi { 

Ch' io non m' aiSfi nell' an^biLvolto i 
Ogni tuo fludìo è vano. 
Duolmi quando nel mar da lei lontano 
Per la legge fatai mio carro è ,volto« 
Ben tuoi deHri afcoltO) : 

Per modo tal) cb' io temprerò n^o lume t 
Sicché doler per lei. fiano i miei rai. 
Cosi d}Cs^e^i^t fai>. r. 

Che à^gìi utì mentir non è coftume* 

XX. 
Per FliANCESCO G0KZ4OA Marcheff 

Ji Mantova t Generale dfe^ Venex^iani *. 
Si eppafit ^ Carlo OPtatnf y ajfedià Novara a 
• onJe fegui la pace^ ; 7 

CHI fu per gioghi alpeftri., 
Andrà fpumànt e, ar traviar. t{>|rr«i^et 
Allor ch'ei mente in fug^afpro Irruente 
Gli abitator filveftri? . , 
E depredando inprnpj^ ., , ;, _ . , 
Va con orribil corno 2 ,::,.., 
O chi ilei gran furiare t,: or /.. ..; !. -. 
Moverà contro Aer Ij^o^nia^ì^gmì 
5alY9 chi d| ^Jl»%<fc €i>iJÌi!M|clti|j>^ 
5 Ì..Ì ^ 



fH I(im0 dèi CmaS^gra* 

KeciQto aveilè li corcy 

Di felce) tài ^^rnaot^; 
Miifeffoverchfó ardito* - « • 

l ^M 40 V i€^4^alalt Eroifiiaaui 1B0^fs«clò ^' 

Mufe^ chll'onéii'^&ftliMr dt Ca4o 
Pótev») o*l fièàr riiggltcr-) ' 

Qimndp èi l^ItaHa corfév 

Di fc medefiiia in forfe? ' ' 

CKf*tantaf vittoria'^' 
è Pif^^HHr* poteacor^ giovinétto altèro > 

ChiPfe non del b^l^Minok) il gtA gikerriaro?^ 
z S^èftKlo * etof ifio'^dt .gfória^'» 
i A4t<ÌP^ di Marta V* fcoglte- 

i\l barbarico ' orgoglio ;- 
ffò# it<li ;tfànqué in' vanc^ ' - 

Dal ' genttor» la ' peregrina Manto '^ * 

<^nd'e{ lingua difeiolfe a fedel^eanto 99 
c^Sb^rìì^ iV règttO' lontano $ • 

£* di dòlce^v^ntiira' 

Fé la^Axa viaidlétìra; ^ 

figliai >d!ff»égllr figlia V^ ' - 
Dèt'eiii' bel fel<f^lgo iiui^f giorni alteri f ' 
Sol • dell' anima mìa > €ól de* pcnfierf > * 
•Se-nònfóldcile ergila r^ 
Dolce è udir ; nòftra ' for te ) * 

^"^ Pria che '1 Ciel ' ne 1* apporte w • 
Ilungc- dalle tnfft/braèciai » 

€ Èihige da*Tfebe"tc-n*aiidraf nioWanniV 
Né ti fia 'duolV" che per fcntier' d'affanni 

Verace» onor' fi traédaj "< 

e Perniali dhi lion fofpir»^ 
^ fÌMtonGMar<l£efo afpira.- 
Rfà^Nilò, e Gange il feno'' . * 

Chiude a'tuoi lunghi errori ^àtiiia dtiet^a j » 
Sòl ' le veftigia de* tuoi |>ledl a/petta 
lialiai alnio terreno ^^ . . t .. 
l;à Ve fòÀng rènde ' - 

Va^MUl Mìa^O dIÀttde i^ ' ' "- '^^ 
-^^ Là 



P'artr prima •' f fgf^ 
£à de* tuoi chiari pregf / 

5uona> anderà fdircar le. ilelle aurate i- 

Là dU tuo nome appellerai Cìittat&r 

Ci t tate, alna' di Regi ; ' 

itegli che. a' cenni loia > 

Volgerà! fecor 4' òro** 
E fé- fulminea- fpada- 

Mai vibìréraiT ne i cor faperU t re! f 

Non- fia V ch^ f i< vanto 4egU Eroi Cadaiet' 

A queftl innanzi xzàay, 

Bènchèr Erinianto idde .; 

Conisi gtMmdJ' arco Alcide • - 



jT Fitu€ArC£i»Cc> OQ^ZA(^A Prìncipe' 

di Mantova . - 
Il giornif^ delU fu9 fto^Zfm- 

SE' per vecchiezza rea- 
* Non sbandiilè t traftntlf umana' vìta*^ 
Io feherzD-vorrei finr dell» mie 4ita 
L'At^ie 4i Citerea)7 
E ; frondofo * 

Di' bei pampini di viti»- 
Me. n' andrei ùt^ tuoi- conviti'^ 
Intrecciando Inno aniorofo» 
liri cotanta allegrezza' 
Forfè agli orecchi altra! giungerla grata.^ 
Per opra di miamani eetra fpofata. 
A: vcrii;4t 4oIctzxa9 . 
I cui canti, , , I :.i ■' 

Per- virtù di note fcorte » * " ^j'. 

CelebraileroJa morte) /:. ' 

Onde, vivono gtii Amanti* / / t ^^ - ;. 
Ma là già corik retate . ■ /. 

Odia le fiamme, degli atfètil aadtiitf;^! 
: E mal fanno < velari :let vidi a«oéÌAlr <^. 

Foor: di lahhiii'geisitjèvT ^ ^i "i-^vA 
Quinci i o Clip fi A z .niivi ^ J 

Volgi il guardo alle mf#<MaMi^^- > 

:: * Già. 



4^ ^fme del Chiàhréra 

Già canute) e dimmi coma 

Teflir dcggia il cantar mio. 
Ornai '&tto è palefe 

Fin dair Efperio airOceano Eoo 

ciò che dal buonCàntor l' alto Alcinoo 

Alla fua menfa intefe s 

Quando Intento 

Raccoglierà il fuon de' carmi t 

Che. narrò fra perfide armi 

D'Ilìon Tafpro tormento. 
Di fanguinoro aflTanno 

Sotto lucente accior già vinti e lafi ' 

I Micenei gucrrfer volfero i paflS 

Per la via à&^'' inganni j . 

E deitriero 

Con gran pini inteili alzaro) 

Che à€ monti alpeftri al paro 

Appariva a mirar fioro « 
Chiufo n^li antri ofcuri 

Del vafto. petto della belva atroce 

Trapafsò d'Argo il popolo feroce. 

Dentro i Dardanii muri 3 

Ne pria forfè * • 

Su nel Ciei la notte omhroCat^ 

Che per Troja fanguinofa 

Greco Marte empio trafcorfe* 
Bè di bifolchi avari 

Calcò r auree .magioni acfe e riarfe, . l 

E ftrinfe il mieti tor lelfpiche fparfe I 

Sovra gli arati altari. \ 

Per tai modi . . ; 

Triou&ro i Regi Argivi ^ - 1 

. Se non vili, alniea. non (chi vi ... \ 

Delle iufldie e delle frodi» .» I | 

NpA* cpnie 6er .Leone j 

Si niflKftat9gnaiiO)in cl|)o en4>Co df Marte : \ 

Alcun procura. di àequiftir con. arre 

Le palme e le corone^ .<.'' » , 



Foftì Dia! di dubbie glori^ff. 
Né tiiQ ftil rubar' vittorie , 

VnquA fu j ftirpe Gojuaga* 
L'afta di Federico ., 

Sonando ora fu*pctt;i> ora fu* terghi. 

Orribile a mirar;, rupge gli . usberghi 
• Del Franccfe nemfco y.\ "^- 

E ritolto 

Scettro ingiiifto all' aitml n]^0;> . ,^ -r 
^ Serenò, r ampio lyijlao^», 

Che di duo! turfiava il volto*. 
Del Taro in fuJia .rfva r . 

', Rompendo fi cor {b deli* ingiurie eflreme) 

Fé Francefcc^ beccar barbara £2^M^ 

Allor che più ilonv^ì . .5 

^ Crudo gielo:: 

Scpfle li €<>r^ al fiero Carlo» : 

E l' inipref^ V di c^^ parlo. 

Furo fpofte a}, chiaro ^ Cielo . 
^a t^y ci^i la lor gloria,, 

Ó di quei veri Eroi v^o nipot^, 

E fuUa fera e fui mattin percote. .* 

Cpn fervida memoria i , ; ' 

Volgi In petto >^,^ 

Sul miglior de* tool verd^amUt ; , 

O Fran?efco, che gli affanni . :l 

Sanno al £n prodùr diletto. , 
Mira, che i« alta fede, ; . " 

Vint9 d'ogni rio modro ogni periglio, 

D* Anfitrion l'efercfutto figlio , 

E' di gran pregi erede » 

Colmo il feno . . ' 

Ad ognor di pace immenf», ,, ; | 

Pafce nettare alla menfa 

Degli Dei nel Ciel ferena. ^ 

Alle magion fuperne. 

Scorta dalla Virtù, tal te a*a|idratr 

£ colafsù pofando almo godrai 

Bevande alme ed eterne i 

Or * 



Or qui godlV 

CHe tua regf a^ al MDndo appretta 

Bei licori a quei cele A { 

Ben fembfantf In^ nobil' moiU • 

XKIh 

fgr Alessandro faiIìNesm^ xxthf^ 

di^ Parma, 

FEhonmtmrtaiy che 0>fcaSf' ^ ' 

Per chionia d'oro in vivoattofo «rjeflte^ 
Blecati l'arco ftella aian jseflente) 
E gi.i\ per V aria, fccoél vV. *^ 

. fkfco^, fio II quel che tutto fcuote fi Polo y 
Se 4krdi arveiKa d''io&lliUl volo. 

Con' queftb In nube cava^ 
Dal Ciel fereno y fulhiinando in guerra > 
Invincibile^ Arcief»*^ purghi la terra > 
Se niòil'ro '^empf or la> grava f' ' 
Come nfcMìcfi'eirtpio'veneoi^' interno 
Piton ^ìrò ttttito adombrane^ il giorno* 

Eà'v*«ì fpf egava r ali , : 

^truggea^ l'orrida pefte uomini e belve r 
E già doleaniì ai Ciel eittadi 9 f^lv^^ 
Vedove dì mortali j* . 
Ma tqr vibrando; le faette acute 9- 
A' gravi mali' altrui fofti faluter 

Spettacolo giocondo^ 
Mirar la fiamma^ de\:rudl òcchi èftinta 9 

"- E fbvra il fuolo {nfàngulnata> e viilta 
Fera*> che afBiffe il^ Mondo , * 
Scagli ofa il tergo ^1 f^nd^ afpro diamante) 
fid'onte di tofco orribile^ volante. 

Ma Vi o^ perx r ampia via ' 

Febo jvche il carrd della hiee afR-ettf , - 
Non è di ;»<^ftrd infame r onde &etti j 
Feconda I taliaj mia j • . . . 
Na'de-fuoi fi gli iiigiuriofit fama' 
Strale dal'Cier per' la'vendetrai chiama. 

Ami' làurea coróna; 

ter 



ter cfnge ì crin-ii W fuior fimiofiv 
iPcrò r afpra Faretra' or fc «pofi > 
E <»«el^ eh' almo- rlfu^nr, ^ . — 
Arco fu Pinao , e con le wd dwiit r 
Acmav o Cuftode, 4«lla lira eterna. 

D' Almi grande e- e*^"^^* .^ .^ ..^^ . 
^tilè è fpronare a gfan^ ^miMle ucoic , 

E grandi iir «« «^^f ^^^«^ 

Ma <jtt«l fir mal a*»»^ goefrfew^IfflWfc 
Egaate Marte ai' grans RowawFameft f 
M noo^ p&r aito a- chiaro* 
Scettro goder di foggleigator Imp«rov 
Ma^ per> lo Vatlcaa v» Tton^ di Fm<^% 
gudb^ déntri' l' acciaro r 
B fé cotanto fcngulnoie e calde 
Le Hveor. deU» Mof», « AeUoScaM«*< 

a quelle avirerfe fpf»*^^ . „^., . 
Quale fcmbrò fra- le> nemiche gentf ? 
Side» Tigre, che. di ft regge armenti,. 
€k5n eflb 1* unghie Inittioiide l* 
O per la notte alle itagio» fi»»e«« . 
L' orrida* luce, del gran. Gan. celefte ? 
Sembrò pec, felve alpine^ 
Fòco,ch'in pria fumaodai tronchi opprime^ 
Pòi fiilPali" délll Auftro arde fublime 
' te regioH! ▼iciìac j; 
Poi tutto ir Cielcy grandi incendi e poco »- 
Atro fonante ,* IncftinguibH foco . - 
OHiar orrida' procella: 
^T)unflueverrà , che tanto onor fommerga ? 
Tempra la cetra rifonanter vergai 
r « carte r alto favella J- ^ . 
Dillo fra? baffi rivi vm Nil ^iflK>fo5 
' Dillo., ira? colli un. Caucafo nevofo . 

P#r là mede firn . • 

SPF^ a me fccndono «ai l' amiche Mufe 
t Dei Roinanoi Abffiudro a^ ^^^^^^^' 



44 I(%mi drì Ckia^ra 

- Contar ciafciuia fuofe - , . t 

Sol fiumi domi) e A>1. città fifìchlu^^ 

£ fol torri abbattute in fuirarea^^ :^ 
■^^ E popoK guerri«r tratti in catena. 
Àllor.tDi coire un gela entro le dita^ 

Che fa quafi cader P amata Ura| ^ 

JVda belk) efenipio tira ... 

Lunge d'ogni viltà T alni* fmarri.ta T 

Poi lieto co%(é r Océan profondo 
"Sayonefe nocchier per niiovo Mondo: 
Ma io non fpiegherò vela veloce 9 

Il mar £oìc^nào de i Fiammenghi ailalti i* 

SqV tti* fonai nien'alti 

Aa4i*ò radendo a men remota foce. 

Non fenipre Febo ama difufo il canto; 

Talor breve cantar degno è di vanto^, 
<^rto con .dolce fuon note foavi 

Faranno udir ne'fecoli remoti » " 

1 Belgici nipoti 

Sulla. |niferia> e fui dolor degli avfy 

Spente le guerre alla ftagion felice 1. 

Animfvando la man foggiogatrice.^ 
Ed è ciò. prova ài virtirte ardente ^ 

Che9 quantunque nemica^altrui non fpiacer. 

Quando amorofa face 

Arfe la Greca, e la Dardania gente, 

Qaal non fé fcempio fanguinofo acerbo 

L» afpro cor deli' Eacide fuperbo ? 
Lui quaii fiamnia folgorante in guerra 

Per en ero i gorghi fuoi vide Scamahdro ^T 

Videlo Ida, e Antandro, 

Qual turbo in Ciel , che le forefte atterra ; 

O qual Le5, che in quelli arméti e in quelli 

Gocciar fa i denti , le dure unghie e i velli . 
Oh come fco/Iè, oh come atróce aperfej 

Col braccio invitto le Nettunie mura? 

Nube di pianto ofcura. 

Per l'indomito Achille Afia coperfe, ; 

E fotto acerbo giogo f Re cattivi 

Fur 



'Tur'poTirf* il gioco de*dotufiìf Afgidl « 
Ma pur dell'afta ineforabll rea, v > 
Per cuf venne IHontanipo di biada 5 ^ 
Sii flraniera contrada 
Fer meraviglia i fucoèflot d^Enea. 
.SI dbpcJ il danno infra* nemici ancora 
Fulgido lampo di valor s'onora. 

xxiv; 

Per D. VIRplìJXO OIlSlì^O J>uca dà ^ 

iracciano. . 
Pf/ Mlrguerre0jf Lama^na ^oritralTftrcki • 

AMabfl g<ovefitute> 
Tefpr di nbft ra vita, *• ' 
Nulla lingua a' lodarti oggi ha virante | 
Si de' tuoi pregi appar copia infinita; 
Vita mortai j che fora -'^ ' 

<-Ìen%a tè^ fé -non dì fenza r aurora?' 

Qual fiotitto'arbbfòello, 
Tini tra T aUlre^ odorate • - 

G^re lattlihdb dga^r frefcò ruf<%Jlo;-' 
Tal' appunto è mCrar giovine etate > 
,^.1^'dU^ vefte, l'acmi * . 

Segno diviene a bèllo arcier di carmi. 

Colpa dMttfamia eterna 
Spendere il fior de^ giorni 
Pur y come vuole Amor, che altrui governa 
Coft afyro fren di due begU occhi- adorni y 

csB-ifenza piaghe anoifo ^ 

Sempre -adorar la vanità 4' un vlfo»' 

JLunge da sì rio fcoglio n L 

Volfe'ii Guerrier fua nave^ V 

Cui facrando aJle Miife inclite , voglio 
Farlo oggi Re di bello inno foave«9 
rAcdò éi gloria afperfe 
. Le piaghe ISan, ohe in guerreggiar fofferfe* 

Che all' anni ei il volgeife, ^ l 

7 VienglixJaurea corona « 

Altra con aui^ea man pur glie ne te/A 
-.. ..» CuQ 



Che' ft ;iii^rte «vi *fef ito 

^on è vana luemorta 

Chittdet .n»' peofier fuoi. - . - - 
Pi Medici^ & d'Orfitti ^tk^ ^lorm \ 
Sangue jwl. Mondo a geaejratn^ Eroi 
Per lunga ^tà -noji 'ftanco . 
,Chi può potar coli tanti fproni il Sanco? 

* t^i net ifleir alma ardente x 
Vaga di nobil • vanto > 
• Non fi de' figli Jo ^fciicrzar poffimtc.» - 
Né della ^Tpofi giovinetta il pianto ; • 
Sicché almen tu fcrniafli ^- 

Ne' patrii «Iberglil non robutto i palu • 

fq ben favr'eBb il ^à» 
Sì mi fento ^eggi^fo^ , w . • ^ 

Correr rpoflb veloce a«ipio . fim^ie^ i ;;- 

Ma che yi^ lungpenrore^ 

Te <|^) liill'idro jogi^ c^or^w.^A^ie^ 

XXV. 

L» Arco^ ch*io fogJbioiiroiaf , jwaiè AÌ firdei 
Che per tm dardo Giectato. mUeAtl « 
ìAik-ii ì fecondi accenti ^ 
, Che fuor del:pettD «ifo {piegano l'ale 9* 
Vih forti andranno j, xhe il cantar fKHtnltro 
Veifo le iglorie dell' Orfia r^ieinri^io^ 
,A cui fortuna idi gran geiwwe «d o«> 
, Riverite aarone ^wiaa ih»sdaxoit»$ 
t Ma per la Fé. ài Roma 
Sup. fangue Iparfo è ai 'gentil rtetara»^ 
Che rapina òi tewfo oaxm «0» »teiMe.» 
.£ te^o invidia 9 che à'iimfpsa^e freme. 
jFebo, da'lampi«rd3tìttti> oiide'rìithiaw> : 
il cafro appar ^ che per. lo Cièl governi j 
jpieglLaUui fttailiSicri^ ^ -^ - - 



Gfi £legiii' ofiram dti.fj^ii^ e i'ùe. 
Che ^oVjB p^r gli Achi^i urgì^f .ImnitQiu 
L'£ttóna tdoftm ^iftUàof^f« iti fpco^I 
Via pia ifi.pt^f» i]i^H><»(^ 
Il dlfFufo futìiar Ac' fegtii ^acc^nfi,» 
E lieto Achfìttr Yaccogl^ii le "Anday. ^ 
Onde foiitiTaivStlaoffnta) jfìd Idii* ! 
Non tial fi4i' Ifttò i} C^^iObu ÉibliMiù : 
Dianzi apptu'i , dije i jfettji colli ojiDmi 
Di ,aii la (reTca .Aurora / < ■ - 
Fià jqiiafi Ull^j»llrieo 'Siqì fra le iniie riniei 
Poiché d' acetbe tùoni mi • rìieo lefpreflà » 
' P^»* fsitfi èftuipio :altnjit€prQn/{^- -U ft»flb» 
i^ivaii dcflVftiB ti»ipi«ga^i/n % iiM^aoQ^ 
De' metalli infocati .ufel rcAfa} 
Che Tj^ta ;a|itiiia jace^^. . • 

:. Nou ^^afrteftòr^eff r^Aaio^^t» luaHO 
Ora è coft rotta « x^fhf £àl petto 4 
Ma la JbMftì ^ion i^l ' Ai ftitlacto . : 
ìHòieàìi^i , cinse ^^ p^ .16 mare lia fparte f 

VeAtb' éefil^ « f>en fornir Tua ftraia i 
« Chi nafce a «!i^er jfpaida 
Di gWiifii ha fttit negli orror di Marte*. 
Aiiya virtute al &xutno Citfl ne metta ' 
TMbr «[uagjgfu.fo n' aocoatpa^ :appcAo. « 
' -^ *y^ 5r v ir ' ^ " " ' " '' ^ 

NOpLJ^éfn^ Skynrìiich^ i'jtpMct^nt il fonté^ 
Lafciandoye Piiìdo>ove «tastar fon^iti^ 
Moftrfno I rai della cèlefte fronte 
Alle rguorao ihontal Eiiidite Muft , 
E quaiido l*alte Vtsrpmi iriéìit^^ 
Lor volge il ^fo|ldhft<.lleil^Dvollte il tefgO i 
Ond'elle piene ii cor udiaohii ii;a> 

^/ 1 Mai 



4t ,, I(jm9 MCHaèms 
Ma, *fe*àcfftra raal jpfDiita fi f&nd«^*:*^> 
- E Méta il coro' pdregtiiio accoglie v 5'* 

Ogni ^ Diva k cebra 2a aian ripren&i 
^ E con fervido ftM-ctnti difdogiie; ^ ^ 
Ditefi^ allora «hi lulmtnsmdo in guetra 

Sparfe di faixgue ofttl campagne e fiumi ; 

E con^'lodi fi leva alto? da terra .' 

Ck^ leggi ^cri;^e> ed::emisiniò coftumi. 
Quinci Cig^i raccor prefe^ configllo 
^rf ^ace Ausilo «9 ^ traie fchlfere annate j! 
flBdebW d'A£>gb a ben vedere ìlc^gUO) 

Che taciuto vSor c|nafi è -viltate. 
Ne ìiieno oggi a cantar ^meggonfi accefi^ 
rChe fui • norirJ'di quei beali tempi >/ 
^ ^Tua gran mercè , -che di quei cor cortefi 

Sorge cortefe a rinnovar gli efitmpi. /. 
Cosi pur diami in animirabil dote 

Udiva il Tebra^altera tromba ) .e carmi ; 

OM€9L fagkftt di Giove fi fier ;Nipote 

Itìvldia'?rire dì Riccardo ^ e rAtmi;. ^ 
Fregio foviran ^fel duro fecol; noftt^, 
f Pregio di>te V oUe il fuono alta (ubliml j;r 

E benché &cro^ tu rìfplenda .in <ift#ro f 

Fa che sì fatta gloria apprezzi ' e /'ftimf. 
OftrO) né fé di Tiro almo rifpleftda» 
: Contra nebbia infernal non ha virtudè ; 
. Ma non avvlen? ch'alma virtudeQfli^a 

Nebbia internai wd' Acherontea palude. 

XXVII. ' r. X 

Per OlQi^ACOÌifO TlilVUIkZlO. 

4J» aiU battaglia del T aro y ^d a, quella /di 
Gbiaradadday condujfe. eferfiii per f^uk^ 
*^ftrada Jufl; A^ . . ' \ '^ 

.TO ben tre v^te dalla fpoglia anratt . 
JL L'eburnea Ifim mi recai davanti» > l 
cP^'egni Jiia carda aràiaca $ ^ - 7. ? 
Volear c&e' ttailuot canti:. ' ' r ♦ 

Stttt'aU dcU^MiOf itt» lv^9^ -/ 
.-:■. Del 



Parte prima. %^ 

Ma quanti cólpi e quanti 

Pik&ggi in vario tup4 V arco tentàiTe » 

Un roco appena niorniòrio he traff e • 
Forfè le corde alPalta Éfperia amiche 

Tacqncr di kii , che fu pcjrpptuo Marte 

Delle fch tere nemiche i 

Ma diftendendo in parte 

Tue vive glorie» Milanefe Ulifie» 

Farò tota foli t* arte ; 

Che pur vergò le cairte 

Felina di Febo, ed altamente feri ffle 

Di tal , che irato anco la patrr a afflifle • 
Nobile alma quaggiù fttlminea fpirar 

Se grave ingiuria altrui la move a fdegno t 

E ài diafpro ha rira: 

Schivo dell*alti*ui refgno 

Forte ilTrivul^io armò 1* arco Francefe > 

E '1 ^ fuo Mf lan fé fegno s 

Or fé chiamarlo è degno 

Forfè crudeli mentre l'Italia offefe, 

Certo non vii nelle guerriere imprefe. 
Adda fe'l fa, fallo fanguigno if Taro 

Nel dì crudel> che le togate genti 

A loro angofcia armaro ^ 

Il Taro, allorché intenti 

Eran di Carlo ad ofcurar gli allori 

Gr Italici ffetriènti 4 

Ma die lor fpemé aWéntfii 

Frenando eifolceyl fiammeggiar degli ori 

Le deilre ^' prónta à trapanar ne i cori . 
E non nien PAIpe inacceffibil fcorfe 

Dell'armata fua man gran meraviglia t 

Quand'ei primier là corfe 3 

Ninfe, alpeftre famiglia. 

Cui danzar nude fra gì! aerei cali! 

Il chiufo orror conilglfa , ^ ' 

Di che ftupor 1^ èiglia • * 

Gravafte, udendo'- ifàatóftrir cavalli: 
CàiabHraParf.f. C Pgy 



50 ^ime 4^1 Cìfiahffra 

Per Talte iiub;' | e rla)l>omb;ir meta^ ? 
O gloriofo ) ó vijnturofo Alcide > 

Ch'oyde c^nur ^ che taat| uiofir i «i fpeiife ; 

Se Cìerioue a^cide 

Ei per l'orribil denfe 

C^igini £ea, v^^ campi d^ peiU9 

£ p^r le fi anime acceniè i 

£ le tre^ fauci faimenfe) 

AUa' gaardii^. di Pite> indito mena 9 

Modro fmmortal fotto mortai -catena . 
Altri è , per cui dal Ciel ìì mo^ un n^mbo 

Di ijuibl ;du]^) xk\% ài bell'oro > ^ v^nne 

Alla, sì chiuCa in greiJibo ; 

Eì co»!' Aquila» tenni? 

C^lefl^ v4a fotto fei^ratp utsI^^rgO) 

Il '^\ò cinto di penne 3 

E lui) che altjQ. foftenite' 

L^ fteUe in. Libia t,% tutto il Cie^ fui terg09 

F^ce piente y, di gi^ p^p^ch ajbjergo . 

XXVIIL 

Per FI(aK<!ESCO SFÒl{ZAÌ>Ufa 4Ì Iflu- 

Uno, 

I Semplici pallori. 
Sul Vefolo p^vQfo. . , . V . 
* Fatti curvi e* canuti ,. 

D'alto i^or fon nm^S , > • • 

Mirando al font^ onjbrj^S» 

Il Po con pacji^. nnigfii*' 
' Po£;Ì4^ ledendo t gli iOl^pn d 
, Peli' urna anguft^ ^. ftijif;^, ^ ' \ - . 

Ohe. 1' Adcja.> che„'li Tefmo . , , 

^Sov^^nphìa iiy fuo cammino ^ 

Che àmpio ai mar- s'affretta. 

Che sì fpuma^, e sì, Oiqnli> 

Che/;gji fi d^ corona , 
Quante fiate interno,,;.., t i ) 

X.unge dal uatip iqi^t^F . 



•^v; 



Jt^l'é' 



E la valle profottda^ 
£ va l'aereo monte 
In fu P onlBil corno > 
Turbano il vi&j adorno 
Le Ninfe a Pan dilette > 
Mirando i Tuoi 1>ei regni 
Treda degli altrui fdcgni 
Farfi arene neglette ^ . . 
E pur tanto furore 
Sorfe di poco uniOfe. 

Sulla primiera nfcita. 
Dell' Eolia caverna 
Auflro appena è frem^te^ 
Indi vien si poilèote). 
Che a. fua voglia governa 
La falfa onda infinita: 
Mi fera la fua vita 
Chi tra mezzo il viaggio 
Spande P umide vele 
Sotto il fùXfiar crudele; 
. Allor, quantunque faggio r 
Nocchter non faccia invito ^ 
Perchè io fcioglia dal lito . 

Ed ei > cl^òr fu nelP alto 
Rifplende) e già £vi mollro 

. Per la felva Nemea> 
Con picclol fuon freniea^ 
Se den^o ombrofo chioft^o 
Mode {>r{m{erc> affalto : 
Tale il vivace ed alto 
Valor 9 che in bocca altrui 
Par) che fi avanzi e crefo^ 
Della gente Sforzefcha $ 
Uniil (orfe infra nui> 
Quando fi volfe alParte 
Del fanguinofo Marte • . 

Ma puf) ficcome tuono > 
Che da nembo difcende» 
Saettator veloce» 



5t t^nff Ut Cii^hf^ré . 

Tofto acerbo e feroce ' 
ScofTe sì rarnii orrende ^ • 
Che Italia enipfeo del fuoiio \ 
Francefco, altero doiio 
'Dì Marte a noftra etat^ ) 
Al fin vcftifli ì fregi 
De i Milanefi Regi, 
E con le forze armate $ 
Fé fua virtute erede 
Della proniefla fede*. 

Alla mortai vaghezza 
Stato par sì giocondo ^ 
Aver nuli 'altro eguale, ^ 
Che per fcettrc'^^ale 
Speflb il eia , fpefftf il Mòndci 
Si turba, e li difprezza. 
Ma qual tutta è faerezza 
PercoiTa Indica fera 
Per riva erma e jfelvaggfa \ 
Tal' è quando ^ oltraggia 
NobiP Auiilia altera ; 
E per queir alte imprefe 
Francesco \\ fé palefe. ' 

Ma fé avvien ^ che 6 %irì 
Su per rinfttbria vinta » 
Vinto fia il cantjar mio. 
Dolce Reina Clio 
Scendi in belP or Tiiccinta 
Giù dagli Eterei giti; 
£ quella) onde tu fpiri)^ 
Fonte degli aurei fuoni> 
Fittola eterna appretta $ 
All'onorata tetta 
Tu vivo, alloro imponi > 
E tu gli cingi il crine 
Pi gemme alte, divine*, 



X 
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. PaHt infinta m 53 

xxrx. ' > 

Per MAI(C^ ANTONIO CoLokNA il 

vecchio Difefe Verona dd^ Vran^ef . 

M Elitre altier falmiiiav^ . 
Ghiufo tenen^' il fotte petto e'I tergo^ 
Dentro dorato usbergo^ 
-Lr^4o<^e Adice ^ lava) / 

Videro Euterpe > e Clio > coppia canora > 
Il mìo gran Colonnefe ) 
' Delle cui palntt Italia alma s^ onora 1 
£ le fublinii imprefe 
Fero iT^iiar quanto Ippocr^e infiora 
Il XJaftalio paefe : ,, 

Or dolce il cor mi tocca . / 

Febo 9, rinnovellar fua gioria antica j 
;-'£ perchè dolce io dica) r^ 
< Di mei m'empie la bocca* . ., 
Deh chi mi dà la lìra^ 
^ViW^ cui corde è buon Poeta arciero ì 
Taceri! è rio penderò, 
^ Se il Cielo a dir ne ifpir^./ 
.. Q\x^\ per le piagge MauritaiAe ardenti 
. Jl graa Re àAU fere^ ; ' 

Se mira incontra fé i^v^ pungenti. 9 
. Scuote le giubbe altere ^ 

£d empie àX terror Ypamofoi denti . 
' Le cacciatrici fchiere » 
Tal nel più iler periglio 
Tremaro il gran Roman l'armi di Francia , 
O s'dj vibrò la lancia > 
O fé rjvolfe il ciglio . 
Ma io. tj^a il vulgo di toflbr non porto. 
, Le gtiancie mai cofparte) 
Sje corto canto ^ o . citareggio corto ^ > 
Taccia il vulgo; bell'arte 
E' per breve fentier condur/i in porto. 
O Progenie di Marte ^'\ 
Dell* 9ÌÌ tue nien forte 

C 3 ' Agul- 



jf4 it'*»^ ^ Cbidèfera 

Aquila poggia^ ancorché d' Ma al^moftte: 

B^apì la bilia front^ 

Per la ftelliinte Cotu^. 

A X>ON FE^pjNANpo QONZAG-A 

PrivK di ^affetta. 

MAntua, che Metà: Ai bel lagtrf ifl^fèsK) ^ 
Siedi Reì^ àtWe Ninfe Ocaee , 
Che gloHa darti in fu Caftalià dee 
Mia bella CKo , per onorarti appieno ? 

Per 'l'alta Manto peregrina egregia. 
Onde forgefti , il nome tuo rifplende.; 
Te del Mincio feren l'onda difende^. 
Cetere t'ama, e Tibneo ti jpregia. 

Oltra ogni paragon cara e gradita 
Al biondo Re dell' ininiortal Pcf»meflo ;: 
Ma come aglfonor tuoi puoifi girp^^ffo?- 
jiloa fi varca per uoni' ftrada innnits*-. 

Ed io fon lafib, ina nel petto interno 
Sentonù oggi fpirar breve parola 
Che vie piò la tua fama= alto feil vola 
Per gliEmi, che tuo icettro hàno in gover- 

Oh fé la forza dell' odiofo obblio (lio*, 
Tito' iienibi re\ non avvolgeffe 11 nonie 
t>i tanti in te prima regnami; oh come- 
Fora ridco di Duci il cantar mio? ^ 

Mantua i non parlò avoto \ onda i che pura; 
Verfa Ipppcrene , i pregi unjarii indora^. 
E l'empio tempo, che crudel divora, 
1 nomi illuftri fihahnent^pfcura.. 

Ma feudi, brandi-, e -travagliar di 'Matte. 
'Non inafprino note al cantar hoftro 5 
Cantiamo i grandi nel fulgor delPoft^o ,. 
Dóno del Ciel, jchVlVatfcah conjpar'te.. 
^Qual ian^po ài virtuti ecpelfe ed a^nie 
^Sntro i mortali orror non' gli fe ciliari? 
Con viva fé nel" tempeftar di?' mari 
Semgre zeliimi ^fcatot dell* altne^. 



Parte prim-a . , - ÌS 

HòiiiS) cbt ferbi/in te la rimembrahx^ 
Di quei felici mpafTatf giorni ^ 
Che per Io fleflb fangue anco ritorni 
La medefma ft^glon ) prendi Speranza • 

Veggo > come dall'Indo apparir iuole, 
Dfil Mincio un' Albasche in più falda etàte 
Sarà per ehtto ti Ciel della bohtate 
A tua ciiiarezza ) e tuo conforto un Sole • 

Ned io vaneggio^ orma imprimeva appena 
L*" Erculeo pie fu la Tebana' riva , 
Che dell'Infante meraviglie udiva 
Dal buon Tirefla la gioconda Alcmena . 

Kè fi tenne Chiron> quando in Teflaglia 
Ardear d'Achille il pargoletto ingégno > 
JWta predi/Te a Peleo l^alto dtfdegno', 
Che^ Troja: afflIfTé con mortai battaglia : 

XXX li 

Per EN:i(JfCt>I>AN2^0LO VUcedi Vemiia. 

T'Odo, che di valor s*t:(%Q fublinie 
Anima fortunata, 

• Che di vii plebe non faetta il fegno,^ 
Dei bel Famulo in (tlP aeree cime 
N'alzan^ ^ce beata 

Le vaghe Deè,ch*anno ivi éter^^o il regno > 
% fu clanoro legnò 
iV'' auree corde feti ce* 
Move delira pét lei Febo lucente 
Della Morte^, tàdi Tempo efpugnatrice : 
Arida Invidia, che da lunge il fente., 

• Gonfia ì\ cor di, veiiétt^ genie dolènte .' 
Mi^ tf a' óiOrtali ihVidiofi e rei , 

Cigno <ii Dirce amico , 
5oavf mòdi lufingahdò fpirà : 
Dunque, benché foW plettri Febef ' 
Già fé il Dandolo Enrfio ,' 
"^E conie non mortai Pindo I^atnniira, 
Tu la Tebana lira 
Alto 'còntenipì*a 4!!' arcò ; 

C 4 DI, 
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;6 ì(ime éht Cki4^r^ 

►ì, clic ài Tifi cipria s'ajM-ì conVtxtc^ 

Indi col ferro > al granBìzaniio il varco > 

E fcoflè per l'Egeo Pifole fparte 

Sii' campì dì Nereo turbo di Marte* 
E pur quando canuto I legni afcefe^ 

Spargeva Invidia voce : 

Giafon dì gìel per Ocean sì vailo? 

Ma nulla il cor l' invida voce intefe> 

Ma niembrava feroce 

Neilore ik Troja , e fotto Tebe Adraftò > 

Allor ch'alto contrailo 

Fu dell'altrui rapina > 

^ guerreggiando il violato impero , 
- Armò 1' etate al tramontar vicina ; 

Se ben afpro voler ruppe il fentiéro i 

Quafi onda di torrente , al berpenfiesp. 
Dolce mirarfi alma corona in fronte i 

Ma pur cìafcnn mortale 

Adori il Ciel per !a beata "forte . 

Cui d'Edippo non fon ? cui non^on conte 

Di fua ftirpe reale 

Tragiche vod ? Iftoria empia di morte • 

Già del frate! men forte 

Lunge errò Polinice > 

E per la Grecia regnator bandito, 

OfFerfe al guardo uman vifta infelice i 

Al fin girò, d'Argo fecondo al lito 

Spinto da ria fortuna., il pie romito* 
Ivi impetra real Vergine fpofa, 

E di pugnar configlio 

Tenne col Re fovra l'ingiurie eftreme> 

Ed ei ratto inchinò la fronte ànnofa j 

Che mal fcerne periglio 

Penfier mortale , ove all'Imperio ha fpcme: 

Così feroci infieme^ . , 
Sorfero Argo, e Micen^,* ' > 

E dell' Etoiia fijlminofi i cori , 
E tutte fiamnieggiar Paure ferene ^ 
Feano in fui duro acdar le gemme e gli ori > 



Partf prima» -57 

E (jparfi fn oftro gli Eritrei fplcadori . 
£i difùi^^ d^ elmo In faticofo usbergo ^ 

Lieto nel cor vedea . 
; Sotto A ferrati pie treniarfl 11 prato ^ 
^ E nevofo la ctiionia) e curvo II tergo 9 
* Gli occhi ftauchi -cliiudea . 

De' bronxi intorti al formidabil fiato : 

Ben tra< le fxfUere armato ) 

Ben minacciar le mura 

jPoteva AdraQo a Polinice infide ; 

Ma tvi dall' alto con niirabll cura 

La patria il Cfel nella batt^lia vide> 

In duro tempo ) difénfor d'Alcide, 
^inci le fauci immenfe apre la terra y . 

£ i fomn^ Duci ingliiotte \ 

Quinci il Ciel Cap^neo fulmina orrendo 

Là dove anco ei pii\ fier fulmina in guerra • 

Ei già fparte) ei già rotte 

Le moli Immenfe) eiglà falla vincendo ^ 

Quand'eccò Arai tremendo 

Dalk delira alta eterna 

Gli oiC) i nervi) le membra arde e dllTol ve $ 

E come d'Iffion la rota ìnTerna 

L'accefo bufto per Io Ciel tra voi ve 5 

Spettacolo funeflo / in fumo ^ in polve « 
O man> già per lungo ufo.ii troyarpreiU 

Gli ac^ti modi e gravi ^ ; 

)Suono da, Febo agu altrui ptegi eletto 9 

Perchè full' ore dolci atra e funefla 

Tra le corde foavi. 

Hai lungamente di toccar diletto? 

E ^ per or nel petto 

Frena) o lingua vagante ) 

Le note» i verfi intorno a Tebe audaci. 

Che là ne chiama H 'fier Leon volante» 
:'. Ov'ei fplega) rugando > ùnghie vivaci , 

Bel vinci tor fopra gf^Imperj Traci l 
Ned ei sì forte in veri' AuSroira aflafto^ 

Ni di NettuA fu i j:egi:ii '' 

^ - ' * C 5 - MofV 



5S .^'wf del Qbiahrera 

Moflfi di ^apgue maculatp é tfato y 
Ma ciò ^ ch'in terra feo ^ riò^ che^neiralto y^ 
Mal capiraimo i fegnf^. 
Onde uu fol canto di tniacetiia'è cinto 5 . 
* Ben poflb dir ;fuccinto> '• . 

Che s'or tra Parnii ardifce. 
Adria^e fé in guerra ogni fuo lauro è ccrto>. 
Se d'ingegni >e' di leggi aurea fiofifcey^ 
Se calle, trovì^ a fomma gloria aperto ^^ 
^o\o d'Enrico gloriòfo è njerto-, 

. . XiXXII. 

Per ALFONSO I. JD' £ST£ ^ 

SE barbarico ardire.' 
Per ampio fpazid di valor fiiWiibej 
Teiitas le palme prime j> 
' Ned' oftro afperge> tajito ofando^ il voltoy-^ 

che 5 fenz'ahro dii:e^ ' 

Terrò fdegnofo ogiil ^atìólafa frcno> 

Od al profondo ftno '^ 

Sol rlfo in bocchi mi yerrl diftiolto.. 

Che fia\ fe Anteo fepoùò 

Sulla riva mstermi-^ 

Chiede/Te agli ahi Uki 

1 prinji lauri della gloria, etèrna? 
Cert*lo mi tacerei « 

O 5' io dicefit puTy per l'ariii chiara ^^ 
' La ceira mia fol foneria Ferrara. 
Nobile alta guerriera > . ' 

Che. d'eterno valor ferrata il pèttò">. 

Hai d'anelar dilettò / ^ 

Là 've fudor d'alta vfrti'i rifplenda^-- 

Par dì Pallade altera, 

Quando a pugnai" fulle volobìl r^òte ^ 

L'Egida innalza) e'fcote 
' L'aifa tremenda > '^an^inofa ) prrexid^ > 

Saloli tuo noD^eJntehda /'. ^ 

Barbara terra, e poi \,^ ' . 

P«r-lo gran camgo fptoùc ' ^ 

Die** 



^ 



^ Parxe\prtrha , 59 

©tétVrf^'à^^ tua chiafa .ftifpe i corrferfuof j 

Che fuof gregf e corone 
^ lfi*éftìt) -faf àn di neghi ttofo pfede ^ 

Sie già fovert^hid armi; ùoii ha mercede. 
A gloriofe iiieté ' . * 

Entro Olinipo d* ò'nor cbirre Accarfno , 

Altnodf te (^frìho, 

Corfe Alforiiio ^ Bonf facio corfe j 
• Gf udfce il ' gran Narfete 

Valerlo niófTe irt paragli iatìn lento; 

Ma ftt piuma. df ventò"' ' 

Rapidi^ dokni 1 Cavalier precorfc j 

Mo/Te lor dfettiò, e ibrfe 

Mo/Te più noHl péima * 

Il primo Alfóiift fnt^ietov 

(^anrdò l' udì tattto toha^ Ravenna i 

E nel.crudel conflftéò 
^ t^iX tóàgnanftóocotfciólfe parola^ 

Ch'oggi sì dolée per- V Italia vola- 
Melpomenie canoraS^ , ' 

Veft i belle ale aglf amiti dì neve , 

È- ^ùjfei'f^ aria; lève- 
Batti velóce a f ^aVégn'ant liti; 

Ivi la riva ' infiora ^ " ' 

Ed* ergi ivi d'allor cerchio ftondofò» 

Ghe in trapaflair benfofo 

pel grand' Eftenfe il pefégrin l'additi., 
Ma qua! cerchj fioriti, 
O' «l<tàl frbttdofi alìorf ,> 
Fregia faran non'pòtó^ 
Per coronar né I più iità^ ardori i 
La deftra alta^di focd^, * 
Ghe ftar cofirinfe nianfuétit à legna 
Valorofi guerrieri éntro il fuo regno? 
Sageio il Re, che 'n fra i mìvì 
Il bel fenti^r della virtute imprini • 
Via più f^ dalle cime 

G (? Ar- 
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60 l^ime. dfl CMaB^fra 

Arnie d'ambe quell'ancore (uà nave 

11 tuo figiior nel grave 

Eseo mortai fra gli Ac^uilon maligni ; 

Altrove atri e fanguigni 

' Mandò tuoi cord ; altrove ./ 
I patdt campi afpcrfe ' \ . .. 
Di tronclie membra ^ e di rie morti nove j 
In pace) orriWrerfe - 
Macchine al Ciel d' inefpujnabil mura 
Dedalo alt/er fé la Città fKura. 

A*fuoi tefor non parco 9 . '.■^. ^ 
Con faldfffimo pie ^orfe la vi^> . 
Di real corteiia { 

Onorando P altiflimó Poeita i . 
Ed ei ie corde e 1* arco 
Trattò cosi j come trattar fuol (pe/Zb 
M biondo Apollo ifteiTo : 
Che npbil Mufa al guiderdon vien lieta *- 
Allor jftiè r aria cheta > . ' 
Egiròlcheta Fondar ' ' . - /, 
.E^nullaun^a rifpofè ^ 

Giocófa voce) che fpeton^a, àfcQndft» 
E filile piagge erbofe ' ^ 

Stetfer le fere? è per adfr Wcini i 
Dagli alti monti fi caiaro i pim*. 

Però ch'ei fea^^d'int orna 
Udir> ficcoxue Tanimofa lancia 

* Fu ài Ruggiero in Francia 
Colonna fpe/To alP Africano ardire :• 
E quando il lume adorno 
la fronte fenmiinil d'occhi gueryiert 
Accefe ì fuoi penfieri 
Di fortunato , e di fatai delire i , 
^ quando incendio d'ire 
In fi retto loco if cihfe 
Là: *vc fotto Acheronte 
Li corona de' Tartari fofpinfer , 
E quando il ferrq In fronte ! 
Alto tre volte jljP oreqgliofo Immerle» 

E- tilt-* 



£ tutto Algfer ài teuò. orror cofperife* 
Così d'aito ei ;comniiie . ,^ 

J^ÙlsLVLtit corde della ^è'tra aurata 

L'alma ftfrpè .Ibe^ta > \ 

Stirpe eletta dal Cielo > al Ciel diletta ; 

£ con mifabii guife^. 

Pur d'atto ecceUa dinioftroUa appiea^^ 

Non qual fiume terreno 9. 

CEe fgorga rivo , indi maggior s* afiretta r 

Or tii| di. cui; faetta,, ^;., . - 

Su da .1 manti ceiefU ',,'.'■ \ | 

La deftra- Ònnìpotpnte j 

. Guard*> Dip-^.guiiirdada'refcaiiliifefif» 
Guarda P inclita gente > . * , 

£ tua'pietate éternaiueiHré eiìenda - 

. II fangue) ónde V £{péria aurea rifple&dta » 

XXXIIL 
A X:AIIL0 EMMAnV^EtEJyaca df ^a* 
v^Ja^ Che ^#jf# 4Ìi^ipierr^Urì0- fonica if 

Monferrato* .' . \ '♦ 

SE per- addletro/in cori^ioHi Impreut 
Là tpa deiba ;real .d'afta lucente ^ , 
ViAa non fofle àrniarifi > 
Oggi ceilar dalla mortai contefay , 
Ove prendi a sfidar nobile gente >< 
Forfè potria biafmaffi j 
Quafi in fui c99iJMndarfi il pentimento* 
-Phj di .fievole .c<»f jFoflfe argamenco . 
Ma fé tuo nóme, fra guerrier ^ non: feiw» 
invidia ^ vola , & ad ognor s'.ammfra.^ 
Un tal ibfpettd è! vano v , 

E' certo^ eh* infra 1! Alpi > e fu Dorenza 
Altri della tua fpada ancor ù>{pìtA^ « 
X . di Piemonte il piajio , 
Di tuo verd valo^^ tanto i^agiona) 
Cne ti riCerba Mar^e ^ aurea .cò)K>nak^ 
ISSà fé tuo cor in^^naiiiiiip non jjceiz»;, 
Sal^ wdU tf.WUWj dlfpiegar it€Jada^)i 



Jt^ l(fm9 Jet Cblahrffdf 

« E ftfuyrcTùàr fkfange , - ^ • '.^J * 
Prendi teco a niirar Patita' V«è^e!jz;à^'-' 
Del Msèetfanà fief f cHé i . p?e g^^f^rdi 
Seppe .fermar fai Gange 5 ' tj ,;,;.' 
' '^Ei pef tfmity fiòHr d^aftéifer'a^^^ 

In. ampia, regiorf tèrcò Vhrtortt .. ''\. 
f?er qual eagtbn la bella lancia urtem? 

Ah cheCallfópè> ^ ^^^ ^^ ^^^*' '^^^^ ^^^ 
••'Di Mdnfbrrato il koéiéf 

Né fui baffV tetfen 3 'eh* ogg! jfeilpeftf > 

Corre d* alloro uri ratóofxirpbti-ailho / 

Per ornanti \t' àiitinie^^ , 
^ CartW, ; over ttó i fén^ Ig Miift: limate ? 

Il taciutp valor' éX^i ' è Vfltate t ' ' ' ' 

• ' XSiéftte vidVaf r chela toa d-eftra-'èW^nia^ 
Air ultimo fdfcdol-te 'y ' .; 
N4, i»sii ti' chitmwiìlei^jplvlere j^t» v« jt 

.. Vnoi tir^co^Grift^tf'^^^^^ttdciktfisi^v- 
AfFaticarti m corto ? . ^\<y\s^^^ .1'- 
l-.ingua iioa l*ofi dir.; certqr i.o noi credp,r 



Anzi vuoi 't^^^mféi AVVùtoi^f (SflflTf e4^- 



Oh féfla tiia^ì 



Da'te^barici fcéSupi > • ' * 

Quar libi» tf fkCf ei*aii iàu(fida cét*a r ' 
Le belliffiipe .NIjifél'di Petmeflb , ; . | 

- OKra^ tm u^tó' fefttiip }?, ' . •! 

E* trtètìfelnfo oltt à il • mortài* coftuhie'^ . 

-mkF nónf ti ^i -rfari :paliiìa "d^Munte ? ' 

Ìtìlri5òW:a dtìh<iuc infraiCrfftiàtf gii fde^i^, . 
E lor fia fcorta t^iia gtìntìi poffailzi 

*"'A' sì eluftcf defiro,: ' " 

P^r mo riacquifta d*Ifraètó i Regni, c>r 
La bell'opra non è fenza f|)eranz^$ 
Altri già ia foi^nirdj , 
N6h ila cor pigro W fegUitai* mar delirai 
, 'Ni^Ifé Scole' di Marte alta maeftra . 

4flnie argomenti si tuo geiitil penfièrar 

Dir 



Gli alt» fiali vaipefij 
In ru^. Corte Rètil ly^ti fon (Iraiilero \ 
Ho'ferniflfff mtei pttdTi ài tao tofperto^ 
£ tue pf^role itttefi^$ ■ -, • 

Le brame del tuo cor 'n6n fòn ftcrete f 
Tn non^UW) ma disila Fmìkì hai fete*. 

xx^xJ^i'v.. • 

morfo • àv(fì'reggii co» ffmma hde. . 

aUaJ fé per vie feJvag^ 
Scende mai fiiIP Aprii nuovo tofrente»^ 
. ''Col primo aiTalto depi^èdkr ]^{&ixi£^ 
Le feniinate, piagge 5 • T 

Mentre da lunge rimbombando. eiff^me^^ 
Al Ciel' rivolto V arator ne gtme }; 

Indi in valle profonda 
Chiama^ con ferro efercf t! canipeftrf >*: 
E feco tragge macchine filveftrf 
Cantra Porribilónda) ^ 

È d'imn^enfò terren compone unmoirfdy. 
Che.airinimrcò fier travolga il corfò. . 
Ma. come. a fé d'avante. 
Argini fente Pimplacabil fiume > 
Così doppia il furor, doppfa le fpnme. 
Indomito fonante > 

£• degli fchetmi altrui prefp •difdegna<y\ 
Abbatte. impetuofo ogni ritegno* 

Allor qual va d'intorno 

Trionfater delle campagne opprefleV - 
Qual porta i folchi , e la brs^àiata m^ift 
In fuirorribil corno/ 
Qual fa tremar per le remote felve 
Pattpri , e gregei , e Cacciatori , e belve / 

Tal poco dianzi Koriè . 

Francia nell'ire unr Giovinetto invitte^, 
Qiiando fra P armidef grartfatigùè f^J^^o 
Vendica-ter ien corfey ... - - 



^4 tt^mi M Chiahrerd ^ 

. £ feflì Dude alla facrata guarirà <% 

Sparfl 1 lacci tirannfd per terra • 
Dunque tntfc nUove riiuc \ 

Al bei^ pome 4i lui fifarana^ale} 

Talché dove a gran pena Aquila (ale) 
; IBI poggerà fublinie i 

Òr s^ anima d'onor prende diletto ^ 

Mio canto afcolti > e lo fi chiuda in petto • 
Vaffene augel . veloce 
• Sol che gli tocchi arder I*eftrcme penne 5 

Ma fé dal predator plaga foftenne 

Leon , pugna feroce > '^ . 

• £. vibra l'unghie a vendicar fuofcenipfo \ 
\ Quinci tra/le II buó Carlo inclito efempfo . 
'Cosi già fulnifnandp 

In fu P Alpe atterrò plebe guerriera \ 
,CosV fpen£e real milizia altera 

Sull'Ocean NormandO) 

Quando tonò tutto di fangue afperfa 

Contra i tuoni metallici converfo . 
Oh giù dal Cìel 4ifcenda 
^ Augel di Dio , che al fuo cammin da Duce 

E dal coro Febeo fulgida luce 

Tra le mie man ^' accenda 9 . 

Ondlo vaglia a ^ombrar la. nebbia impura> 

.Cile si nel Mondo i chiari nomiofcura. 

XXXV. 
Ptr F£liVmA.NT>0 L Gran J>ucéF di 

Tofcana, 



$\ 



Piadp eccelfo delle Mufe albergo ) 
^Ipn già di genmie e d'oro» 
Ma di Iodi ha raccolto ampio teforo 
FebO) che immortaParco appende al tergo > 
\ £ Quando Io pofi fu quei gioghi il piede > 
' Detralte Chiavi egli onorò mia Fede*. 
^Dunque oggi lieto > e piCi che maigiojofo> 
f Cop larga man ne fpando 

A forte celebrar > gran Ferdinando > 

Tua 



Tuo aotue ) 'grànie in adoprar vttioio ^ 
E grande in Toitener d' A Area oeata 
L' a/me bilancia ^on la oiao. C:eurata. 

Lume) a cui molti non driz^zara il viìò j 
£ furfamofi in terra.} 
Bene I gorg^hi di Senna ^ orribil guerra > 
Fa torbidi gonfiar di fangue anci(b) 
£ tonar Teppe in più crudel .battaglia 
(^efare z^txùmio % e funeftar Teflaglia « 

^a che Roma affliggéfTeun duolo indegno 9 
£mpio'occupoÌÌo obblio} 
* L'altro 9 cht <Ìi pii\ 'Moikàì ebbe defio^ 
'Fé fervo all'altrui voglie il patrio regno > 
Cupido di mirar fiaccate e baile 
L'altere corna al jToggiQgato Arailèé 

S) Tolta uCa addenfarif > ed .orri4^ ombr^ 

,,. Intorno . ^1 guardo umano ^ 

' Che Aoiiroftudio in contraffarla è vano 7 
Se cèlefte favor non la dirgombra ^ 
£d egli empiè di luce il real ciglio^ 
£fanuov'Argo del granCofmo il figliò # 

Quinci pace immortai cinta d' oliva ) 
£ Cerere granofa) 
£ Bacco 9 e di Vertunno aurea la Spofii 

. .£i fern»^ d'A^^o in fuUa npbjl riva> 
Onde i crin di «bei fior le' grazie fparte^ 

' *£ la bella Acidàlià uuqùa.non parte» 

Pofcia nel grembo kirOcékno atroce 

Vara bofchi fpalmaLi y 
"^^lax'chi di Duci, che fu* petti* armati 
Fanno in oro vibrar ou^-purea Croce ) . 
Vèr cui mirando gli Uttomanf Arcieri \ 
Colmano di fpavènto occhi ^ e penfifri» 

O Febo 9 o Sagittario aImo\di .I7elo ^ . 
Fornifcimi di piume\' . , - > 

Mk dì Veloci oltre 'l'umàncoAume« 
Ma di pófTenti a foUevarbii al Cielo > 
Npn niaì di. precipizi orror mi prefe»' 

• Servendo i'v^ì onpr^d'Ércie dort;efe. 



puaf'è'diT negro Eirfiib al 6i«t |d» Arfant* 

Inefpugriabil mole ? 

O qùirl ne f gorghi , onderlforge il Sble ) 
' Tiranno forte a non cangiar Sembiante ^ / 

S'eì mira à vok> fu i Nèttunii regni ' 
' G^r 'nltnatciofi: di Tofcina l 4cgftl ? „ 
Oh conie ri(tionar fert! catene" 

Senrefi ognóra/ ah come 

E rfpercoter petti y e ftracclar'iAibfttó» 
• E "con pfanti fnotìdar fcoglf, fed atetie; 

E chiamando Maonia , ululi, e gridi 

Scotere il Cièìoj è di Livorho i ìidf / 
Ma tutto intènto a' fàcrofònti Aìtsai 

Il vindtor 'fofpYra;v . ' ; . / f 

Ghi' pugnando qùaggjti :pa!tìie delira^ , 

li Rege eterno ad adotare inipati . 

Accenni fuòi non jècpfit rado 5' ei tuonai?. 
^ '5nl tutelante , egli ^^11 Fedel;.carcrna.-^ 

NQ^ Gfffterah- de* V€nef(ìam ^ fu aricu^' 
perare Terra f erma. y,vi»jj? nel FMuU' f 

Gfirto aV%'érrà 5 éaè dì Ne ttUnff emette; 
L'tinlé^ Spola le* f^Jfs* ònàe^ àjvjvì|re • 
Là dove alti ReiVia * ^ / \ ,. - - 
Sìeie Iti' perpetuo Aato V . .,;;' 
E l'alnia fronte rartereriìà'^iaiitf, 
Che ha àX Par jnafo' il Livian giter.rièro •r 
, ^txò ch'eì'foló al/jian(uetò .Jnipérò;,^^ ,^ 
' Airjsuree le^gi '4^% npbil . gent^y; ^^ 
' pf,de»fiifnnll^antr - ..%^ ^^.^.-^ ^s 
Sdlle geliite rive, .^ » ..^-j 

Ed or dell' Alpi, ^|{.^'fei le lieK^^artì^ 
. Vd&- a: èeflàV 1]ar6àrìca >ui&^^^^^^^ '['^J 
àóipre là dòvé il Cielo ppfo Idéttirià^ 
'&n vola fn cieca nof tV utìian penfiero y, 
• • Ma; s*eri noftio' il TaVo i " ' " 
- •'>' • Lun- 



Paft9 ft4ma^ 9f 

' t^imgó V Aiàst corrente % 

Italfa mfa , che fofpiroft or rive > 
■ Fatta era Fi«gra <k* più rei Giganti* 
Vivace anìor> troppa traTcotri avanti; 

Non fai T che a largo dir pena è vicina ? 
' SeguàiT dunque «j o ' I>ive > 

Per ■ r ittiniortai feiiti«ro y 

E l'atra ftige, «i <lkvalfer potfente /. 

PvtgpL full' ali at ^orrklor ftellato* 
t>olce bramar^ che 'fu nel Cfelo aurato 

Non fbrga al ijoffro giorno Alto di piantff 

Né ch'Efpero dolente 
' Cacchi fu ónda marina ^ 
'■ Ma quando aAak etti^oÓHone t^tto^\ 

Tifi è nócchìet^'awi^jdhiéinpottoarKlvc» ^ 
Chi dunque^: meta, o Li viito ^ prescrive ' 

Nel Cìc^l di Marte al tuo gran nomealata 
* Se tu f accogli alterò 

DaHe l^enture' i vanti ; ' ^ 

Né più che al verno antidtrnpe alpina > 

A forte ■avV'epfa il tuo valor canfefite ? 
Te dentro il fafegtìe, te^ bell'armi ardente^. 

<;^afi orribile ttton i fòaia deferivi ^' 

Te Kalta- Sènnsi f ttchfrià , . i ^ . * 

iTc il Parto- faretrato r 
Te dell' lilto nevófo aHcór^ tremaiHf • 
t gorghi > e i gorghi del Tuperb'o Ibero . 

XXX VII; 

Oichè l'ingegno uman feroce e duro ,. 
Tutto rivolto agi! iiitrui danni e fcorni ^ 
Gonverfe in terra de* Saturuii gf of|i! 
Il beJTor fianimeggtàrrtè' infirro òfcuro ^ 
Tiirbaro nembi iL€iel fereno y e fSrfè 
Schiera di febbri anoftro fcampo iflfeffa >. 
Né pur fbtto Orlon crtrda tempefta 
I larghi campi df Net tua traicorfe». 
Nari aifoml'indo 5 ma? di fiamma inferni 




^ Him^ M CÙ^hrera 

Nuova Etna vomitò Ghfmerat ardente $ 
£ crefcendo f]:a piaghe, afpro ferpeat^ ) 
.Ingombrò di terrgr gli antri di L^rna. 

Taccio di. Creta ne' Dedalei chioftri 
Il> Minotauro 1 o mirerabil Mondo ^ 
Se a prò di lui non d fpingeano al fondo 
Per forti deftre i fornitdabil moftri»; 

Ben all' anime, eccelft Inni feftofi 
Sacrò 111 gente > e loiro fculfe acciari^ 
£ bene a gran ragion gli aftri più chiari 
' Ornò col pregio àtgU Eroi famofi. 

Che fé virtù de'f«ioJ fedeli i petti 

Forte eccitando a fonuui rifchi efpone) 
Giudo ^ y che non in darno auree corone 
Di bella gloria a lor conforto- afpet ti* 

DoldiGmo ad udir : né tempro in vano 

. La cara cetra ^ ed oggi teco i) dico $ 
Che benché io parli del buon tempo anticO) 
Da té ) Francefco ) io i|on men vo lontano . 

JIìx de' nobili Regni) onde fi bea 

Napoli altera) già reggefti il freno ) 
.. Ed a ben farla fortunata appieno > 
la faldo feggio vi fermafti Afirea . 

Sotto V incliti^ ^tttio'nvki fortuna 
Timor non ebbe di Aiperbo orgoglio ; 
Ne Cerere fo^erfe in fi^ cordoglio 
B^i mirar Al fue fpiche alma digiuna.' 

Or caro al grande > ne' cui regni il giorno 
Agli occhi s'apre de' mortali ^ e chiùde i 
Fermo fui Tebro , di tua gran vìitudc 
I rai lucenti fai volare intorno / 

Che i Mori a/Tagli'a ^ o che ifT^onarca Ibecp 
Guerra deftini all^ implacabil Trace > 
Non ti fi cela) e fuli'amabil pace 
In tua fé ù depone il fuo peniiexo* 

^inci racconti idefiderj regi 

Al Vaticano, 6r ad ognor t'aflTannf) 
Acciocché il nostro acciar ài torbidi annf 
. Drìl'oro antico fi riduca a I pregi. 
, ^ Chi 



Pafìf ptima . «^ 

Chi tenti d5r' fperl d' Alclife ll^ vanto > 
Vcgghiar> Tudar nelle fubliàit iniprefc 9 
. Chilifere il vafco alle temute óflRefe ^ • 
SoQ le prove di Lerna^ e d'£rimanto« 

/ XXXVlIt 

Al Signor Rice Alleno S^lCCAlipr. 

Q^and^ , s* al^^ la Statua di bronco al 

Gran lyuca Ferdinanda. 

ECcò fu bafe ? che d* ingegno altero 
Ornò Scultore, a Prafitel fembiante > 
Di fulgido metal, qua/i fplrante. 
Frena il gran Ferdinando alto defl riero. 

Se qui rivolge, trapaiTando, il' guardo 

' Straiffer , che prove nieniombil pregi , 
Ei fia d'iniprefe, e di penfieri egre^ 
Verace iftorfa a rinnovar non tardo. 

Ailrea ben eulta ^ ed all'amabil Pace 

. Cèrere aggiunta, e di piétate efenipi. 
Di trionfanti infegne ornati i Tenfpi> 
Ed ingombro d'orror Porribil Trace. 

Ciò rimirando nelPimmagin, parmt * 

Del Signor noftro ad ora ad òr narrar il 

Per nobil turbe j onde è ragione aharQ 

^d alme eccelìe e fuil bromi e marmi'. 

Ma Te d'irato Ciel turbine ofcuro 
Gli aerei canipi rifonando fcuote. 
Se d'altri nèhibi orrido tuon percuote. 
Quale a tanti furor bromo è fkiiro ? * 

Dunque in Parnafo alla più forte incud^^ 
Stancando in braccio riverfiam' fudorl , 
E facciafi opra dlfiimoFtali onori , 
O buon Riccardo, ad ihmjortal viriude . 

Vaghezza ardita non mai fenipre è rea f ( 
A/Jì-ettail pie fu per PAonie rivei 
E fa fonar fra le Cafialie Dive 
Sg^fjl ièl noftro Re cetra Dircea. 

Ouando egtt Mi& i più remoti Eoi, 

^Tu la teniprafti a rifthiarar fuo vanto j 
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Noo ti (Uoear j che non Ig^oUl canto 
.. E' fol coaforro detersici E^-pi. 
£ nìoA hui^JQo; i più tublimi aBTajiQi 
. jCa&flilio. in $:iec» uptta al fLa^ ^omaierfi > 
5e chiara lampa di Meonj ver/F 
Non raflereka il folto orror degli aiinf. 

. XXXIX, 

DA' Campi Eli fi) ove di gaiidiafiitero 
£' per; gì! fpfrti pi! la gioia eternai 
Amor) che a fuo voler tutto governa > 
. Mandami al Ìy[6do,e fon chiamato Omero. 
Vuol che di pregi e d'alte glorie adorno. 
Il vofiro nome al Ciel porti cantando , 
Se ne'begli occhi voilriy onde egli ha bido ) 
Gli conienti te far qualche foggiorno. 
Donoe > fé amor da voi tal grazia impetm. 
Io per voftre bellezze armo la lira: 
La lira mia*) eh' anco l'Invidia ammira ^ 
Che fprezza, il tempo ^ e la mortai faretra • 
CTdite voi 1 ài che ammfrabil canto 
Elena fuoni la Meonia tromba? 
Or quel fuon ^ che di lei tanto ri mboaiba , 
F/a qual mutola voce al yoilro vanto • 
Perchè falendo alP Eliconie cime 

Là àgv^ Febo il bel Parnafo onora » 
Tlìì^bbriato il fen d'acqua fonora. 

Con ^voci nuove avanzerò le prime* 
f^ivi inchinar le Genovesi arene 

VTedrain aj Mondo ogni fuperba riva: 
Men alto fé ne arndrà la Terra Argiva, 
, Men alto fé n'andranno Argo ) e Micene . 
Indarno fi a per la futura etate 9 
Cl(' altra^ memoria sfavillar prefumi ^ 
Voi 4iel Cielo d' Amor fra gli altrui lumi 
Sarett il folo Sol djelb Bekate. 
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Per CAI(liX) lir J.m(J^Ì^}A Tiucd d^me:;' 

fi^* Ouet^j^gl^^pe^ Cattili^ evHtr^ iP'^€ 
di Navapra. - . 

Ufa.> le cor gentil jprego coq^mpvt) 

AU^aiireaci^tra tua i po(a ì nif«i cartuf> 

Né payencar Torribil fuea <leirarinÌ9 
Che pé^ a Ita J>i«tà Cado le move : 
M» difpcBdi: veloce^ 
E fra i campi.. di Frai^cfa alaa la voce^ 
'Qj^axido JA più ria ftagiQii Gorgpne inde^04 
Coiuaminava il puro Ciel , Fi^ancefe ) 
il Re languiva alle facrate; In^pi^efey 
Crudo Navad-ra difpiegava i^niì^na 
Dal Vaticui divifa) 
Sol fé contrailo il gran Tangue di Gulfa^ 
Allor godea T abbottiinata Reggia^ 

In che trionfa ognpr J' Angelica Afetto , . 
XtahX nij?*); }^}xp3u di doglia il petto », 
' Piangea di Pier la nianfueta greggia 
Miferaniente aiicifii) 
Sol fé coiitPàftò il ^ran' fangue di Guifa* 
£' £e d^ eretiche armi empie9 le mani 
loimenfa moltitudine guerriera».., 
TraiTe anco al mar vittoriofa Ler^ 
L' and»cf. meiuhm » e^r impeti Gern^ui > 
E SpoÌe>.e G^triei . j>./ 

Bramaro in va|i le qencjrl. ififelM.» . > 
Quai npn veniali 4^11' oi^orat^ gn^^V ò *t 
Al gran Trionfàtp^ &!az;ie. dovute ì 
Ma fonuna incon^parabi^ ^^vìjrtute 
Del mecto fuo^non ha mer^iede in terra) 
E tiiabpcca fbvente 

SsEtò peiiìdo inganno alma innocente. 
Or dell' opr* ànxÀG^y fu;ieft*j I 

Negli Annali 4el,Ciel.dj«crm«nioria; 
Tucontra gli.empraJP.i^oIi;,* vittoria» 
Cwte^flotrellQ Cx^»a,,t'.ap8f^ftac . 

Fui-» 



Fulmfttator dell'afta; 
. Che. agli ablifi implacabile coatrafta. 
Tu. certo. M coffo tuo -prcffuiefti appeal 

Ver la Regina della nòbfl Senna > 

Che cofperfa ài giel treni6 Gbienna, 

E d'atto orror sMmpaUidì Tureiiai 
. E fra il duol, che PaffliiTe 

rBatteo la guaàcia il gran nemico ^ e difle : 
Mal per V altero Scettro ^ ond' io gelofó 

D'una invitta virtù fei ftrazio acerbo ^ 
' Qnefto Leone fódoniito fupbrbo 

-Schernì PàiTalto, eh' lo gli moffi aitcéù^ ^ 

Ecco che* orrfWI fra 

Per entro fi fangue a gran vendetta il tira • 
Sol per onta ài me s'ordì l'inganno. 

Che di mia gente ogni memoria ofcura ; 

Non mai, non mai le Parigine mura 

Non mai contenti gli òcchi miei vedranno. 

Nulla riman ài Tpeme^ 

Gito è lo Scettro, eia (aiate iiiiieme. 

XLL 

Per- lo medefimp . 

Poiché le membra de' Giganti immcnfe 
Nella Titanfa guerra 
Arie e fumanti atterra 
: Giacqacr trofeo dejtté faette accenfè) 
Apollo arcl^r, fulle Càllalie dme 
Cinto d'àllòr' fé iie/vofò fuMimè ; ' - ^ 
E con la cetfa, onde tìè'ftnfi interni - 
Tanti fparge- dilett!^^^ ' *! 

In modi alti ed tlttiV 
DiiTe il valor de ì fùlmini paterni ; 
Indi alle Mufe, che daniaiido fiffe . 
In luì tenean le belle luci, ei di ile : 
Io per quefte ài Pindo aure feréHe 
Canto di Giòve i tuoiH 5 
«Voi sì temprate i'fìiòiii, - - 
<lh'iUttftrfàte'd^0tto^ l'armi terrene ,-' 
-.- E 




E jiè^rffchi di Miurte *fprre 
Non fénza voi «tttr v^orofo «aell» 
Al vosi dfr l'ftrftafe «ho irfiwote ^ 
Bfft did filo iltc« lÉccefe 
SuironcAìite fdipNiii 
Furo a cantar le Niulé d' Elicont $ 
Ne mal di Plndo incìnu «pparver mute 
'Grande né! Mondo a eefebrar virtute « 
..Or 9 b^la Eutarpci) infra le mao iòavl 
Stanca mufica ttra^ « 

E te cantando «miHrat 
r Carlo ^ IpMB de^Nvpoti ^ oMor d^li Avf 9 
Per 1 Vnipfa gente aito terror non manco y 
Che Alpe nevofa al peregrin già ftanco • 
Alnia^ da'chìttfi |K>rtf efce giocondo^ 
. Ma^ per -ampio Oceano 
Noodildr ftanca là «Ano ^ 
Battendo 11 feno di Nettun profendo» 
O trema in riminr Totto r antenne 
lapide troppo le tefltite penne . 
Anima <% ecqod intorno un mar oke freme ) 
Mar ehe nafconde i liti 9 
Si di pf«gi infiniti 
RIoBo finiva de' Lbtaringhi lì lème^ 
Or dove aooorti volgeremo il le^vo > 
Ratto varchiam ài Palcftiua al Regno* 
Colà Goi&edo > il si ^à ognor taiiitato 
Sterminator degli empi > 
Traflè il maggior de I Tempi 
Da troppo, vile obbrobrlofoAato*) 
E ruppe i ìcrodl ceppi) in che languiva 
Lealtà Regina d'Ifaael cattiva. 
Ma laffi lioìs «hV>r di Sion le miira> 
E le (aerate ielve 
Fanfi tana di i>elve> 
E la gran Tomba è él rei Cani ufurt} 
E fian noftre di lei rpetanxe vottj 
Se pur non len^adempieil Gran Nipote 5 
Che d'arme cinto adttipAndne) àrdente 
CUabrnm ParU I. D In* 
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Com Ai Franeto f egnipi)- 
Quafì lorrililjlQ turbfnie freiiietite) ' '-^ 
Senibraxtdo in ftà il dolor de i propri da&nf 
Cometa forca a tuiiuociar ,tiraiini . - 

i*^/» & 'mede fimo* • 



F, Amar! per juonti crafvolando % e tuarlì 
Il bel volto d' Italia raflerena i 
Carlo fra tanti -Orrory Sol ài Lorena ^ 

r. *Riéd^Tu Senna a conferva^ gli Altari > 

♦ £ la nobile ,YÌtA à i rifclii' oppone 

. ; Per nobili . Corone • ; 

Dui^ue.è.tantQ furor: ne* rcgii csorf^- • . 
Che Francia armata^ alle battaglie fcenda ^ 
Perchè fuo dritto al* V^tican fi renda > 
t £ déntro a' Tenip; fuot Criflo i* adori ? 
Ali tralignati Prinoipi ^ e rubelli 
De i . Carli i e à^i Martelli . 

Or* e ciò feguitar ronne degli j4 vi. ^. . *., 
Abbominar le Gróct? ardere j Votini 
Trafigger l'Oftie ftcre, e f' Sacerdoti > 
Del Cielo à Pietro invidiar Jò Ctd^^ì , 
£ Sottratte da lui- porle in balia' » 

.'Di perfida erefia? ? 

Tempo -^ tempo verrà, non fia che'l FatdV 
Per le voilre minacce il corfo allenti ^ 
Che nel'dl foekoji giudicar le genti > 
JEi pur ' giudicherà voftto peceatoij T 

t A che mugghiar) Quefto nell'alto-èiermo r 
Nullo .avere te fchetnio,. : '■''■' 

Alloi^ ^jercoffi dagP itì5en<f; eterni , ' - .: 
Lunge fofpinti dall' aurate^ ftellé t ♦ 
Difcernerete in voi, c<iiDie Babellè 
^S^òj^Hìft indarno a' fulmini fupenii» 
Or, via con Parme trapai&tè avanti > 
( Violenti Giganti . s i .i . 

Ma; noi £ìi finio fi^ùriftnio i :p»£i !> 

1 « ' • . \At2 
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. ** A plù"^ foivfr riccf <»r Teotler àu| ' i 
Per II gioghi {«premi amai rFeiarero .ì 
DeiPAonia fcir^fia J. pfè fod^lalC, 

l.^^'dii iH'44duce a^ vaghi piani erbdfi « 
,iSi. «t'ivi iio mi npoC ?. . i 

XLm. ; - 

K S Astrimi O lUS^ INTANO ; lattei del- 
la ^epubhlic^ df' Genova. 

lettro%qhftfl^aIn»e geiiinéauiwo lamp^gfa^ 
Vibrar «on rjtidbil òiaiioV ' .1 A 
£ dettar leggi ti»; fuperna ié^^m^^-'i 
£* fegòo' éilacnlO' al deiiderio léuino \ 
• 'M« fì^nitìblscfiEda fu Vano ir v :, 
Talor l'altrui fenderci , ' 

Quàtuque in tèlrr^ a.Ànutnooiior perT6glM> 
j Coténto um^ft penfiero , :: 
S'accieca<<).e Imnierdt ragkin difiegnà^ 

jnQa«n<fo ce bram€>fo di reale inregna* 
CU 'è fcbi^ dentea ing^vrioiiai&ltir. f 

Saftgwi vèiQer ftìoft : goda 1 -t r - * c^O 
Purché fuo ftatcf: e) «bi^ fìiia^ ti<^0ie ef^tt > 
CfO <^tó 4>airftntat',^hominey^ift'odaè :> 
M|i ie iimmirabil loda r - : -^ 

pi Tenne e «ti bontate 
Giammai la patria co^\ forte accefe i 
Che 4'^^' 4igl»itace - ? . ' r , . / \ 
Sia co'fuoi voti al Git|44&»'«0itefeyi 
j. Chi pila ,fHWiiae:.e «io» jj|ù ;gV>cÌ^t«ffeÌb P 
Or X» fiìlgilendo fta'islTlli d&vtìii^ ] :.- '-ì 
A iui8okir.:$Q»>nlb9t- -sì- i i]- - n..' v"-.! 
Lieto rivolgi :,e eohfolato fli anni 9 '. 
Poiiehè pregio fikni) non f'àbbiUidotfa» 
.Pdiychfe ilCiel ^ifuona^J ' ' 
E che di gaudio impreiTo ir) ■ \\ 
Ciafcun s'aSretia a rv^nerat'^ tua fede | 
4 £4': i«r \WìS9\ JI Pi^riiieflgJ v ■ r ': , V 
Sacco alle Mu%ft|j^bt>ligh^ «ilaiifii<tei 
«"3.-:^ D * Che 
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Che altrì nanpaikt te ^Mn faopièd^* 
Sento éJ^Bizv^iido .errare ^.auftri pofleÀti 3 

Muift> fftrfh^ii le Arte, 
^ L'aateane abbtflk) aiPìMpfCo ^te'irefntl 

Prova è ^di ^feiiflo .veleggiar eoli aite $ 

Voci imnienfe fo/]iarte 

l^er^ccelfa^virtute 

Svegliar To0^ ufe per invMia .il morfo ^ 

IMa dalle labbra mute 

Il mortale valor non ' Ha ibccorfo ; 

PttDque p«r ahea ^a prendiaflio il 't^oi 

Ami . eoe in rira ^ ^ebm ''«flèr ^Ibcondtf 

Fra ii «otti altl.é fea»»fi^ 
EdlTerrluramava il ttneitQft^l' Mondò 

Primo fra'giiOghi Alpf&tffpti > iiivc^i) 

O dolci,,© venturo^ '^ 

Se slk tik IWu ^ittijiiidl 

Con ti![o.xì^y Glttftl&^a«9 tttot flornt ^ 

JFra' Wkìii e^niT imi i^oàU 

lU^ni d'orrari t à^omWiB ; i tuoijftgf l^Otf^t 

Veggo tii* feggl a nwra/vf glt« ailòrm ^ 

Ove fon più beli* Aibii in Cttl fem^ 
pi Ef|»rf*>Wl diUrl ? ^ 
Ove di'Flets^ e df 'V^ftiiAM»« o^éfic» 
Ove fon di PoirtOA» i hitimi>vari? 
Sul dorib ampid ^«' warf 
<^)^ tf ^fittiiee « volo 
Cerere da lontan p«Jf« ?Hifittll* | 
B ^al*»i^fé^ {)W . \ 

"^ l^eriw^i s' ai^t^ f iifta gli antiiml ;ud!tè ^ 
Qiii tiifp*#^ ééftr 4Jtto^a Am&^tt' 

Ma della nobil gent^ il pwgfo.nterJiè , 
A dfir -»' IhvoiUà il 00» i 
Akti ^ Tatioan toie al -gofenio -9 
i)' oftro chi^o via mea tba d€ valore ; 
Altri iiipremo WMp 
Bfà :df Nettali «te t «Ittji ^ , ■ . : 
JEbbè, di pi àd«gti*Aiigoul^*l0c«W|i»} 

lAMri te IMIU % iMÒfl 

1 5cof- 






Scò/Ie d'Iniqttf nibtllaiita linpéìl'o^' 

Vibrando i tuoni del gran Gf ove Ibero . 
P^vtt cQtf Io ? di sì veraci lodi 

Per lo Giel oosì puro^- 

Ben potrei falle piutue' In- varj modt 

Per lunga' via Dsdtle^giar ftcoro ; 

Ma frali -fecero e òaitoy 

Che òX bell'inno al casti 
' Ffocioio- fpazio' trarvolar confeate y 

Fa chMa non pailb avanti y 

E torno a te > dia di virtiide^ ardeiite 

Se! tanta Imperio^ a governar poiTeàte • 
Teco fra^ no la peregrina AArea 

Oggi abitar deftinay 

S) la bifancia V onde- ciafcnn fi bea ^ 

Nelta- tua: niana ia' nulla parta loshiiia \ 

Ma quanda aura: divina 

Era* ioCanie témpcfte 

Cola fecuri ne rimene^ fn pofco» 

E da lume celefte 

la così felta notte: abbiam' conforto \ 

Da:liii per graxia' il tuo^cànmifn ila fcorfo • 

XLtV. 

TREdf CiffaKa Ninfe, 
Belle per oro d*tncrefpate efifoma^ 
Che* dagli àlrnf C^ato^-i • 
Grazie quaggiù' fece chfanuite a noi^^ 
D&'voftri Aoi^i fiori 
Datemi tre ghirlande j 
Perchè non muova* e. rallegrare (n dittM 
Tire miei diletti Regn!^ / 

Au.ftria ,. Lorena^) ed. Amo • 
Be» df non' pochi Eroi 
' Hanno giufta cagione > onde pregiar fi 9 
, Ma la virtù che ÌQrge> 
Con più gioeoado cuor fuoleammirarfi \ 
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Pericrft'tì --Mondo fcorge * " * - 
. .inclito Sol ài Miiirte 

Spuntando rlfchiaràr noftri Qrltzontl )i 

Dee Meflaggi*ro ^Apollo 

Farne i bei' raggi conti* 
Gerni^ di Cofmo^ il teiùpo '^ 

Batte le piume 9- e per iniptef» altera 

Pie di anima gentile . ' 

Mi^ove Tail^ Alba > e non indagià^i ^ fera 

Con eifo Ce non vile^^ 

?Tii con. tal riiiiembran»* 
. Corretti all' armi y e full' Aprii ben tofto 

Il regio, petto; armati i 

A bel morir di fpoflo • 
Tal |>er etade il brando . 

\ J^oadoge aUor > che tu il vibravi intorno ^ 

£ per fangùigna ftrada 

^Stancavi àti deflriero i pie di cornò \ 

Or v^a alterai or vada 

Tra dame ) tra carole 

L'Italica oziofa gioventute? 
, Ch' eiallieijairr In Piiido 

Le fomma fua .virtute. 
Ma di che ftrano vento 
*-1MaI' empiendo le vele oggi triiyio ? ' ^ 

Rivolgiamo la prora ) 

£d al uoflro camtuin tòraiamo» oCl^ 

Qvial di /uè giubbe ancora 

^Léon non ben guernitO) 

Gontra fier cacciator moftra fierezza > 
^E fprèwa i gridi» e l'afte» 

'E le faretre fpexza.. ; 
^Talfrefco d'an];xi in campo ^ 

^Ove* Regie Corone ivano a morte.» 

Il Signor de' miei ver fi - 

Condeftra invitta a guerreggiar fu fortey 

6oftenne 1 gridi avverfi^ 
. * E le piaghe ebbe a fcherno » . 

- Gu*2.iò nel'iangue, ,fi.j5!^lpcfti l^./^f^© 
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Superfcct e rubellànti • ' J 

t Af Clorreiftét celefte / ^* 

Ivi che fa vederlo ' 

•iott^^^eteio d*or con gioVanetta ^ukrndn.) 

Già maeftrò di guèrra - 

KttOt1lr^là^ f]9ada, ed arréftat la lancia > 

E che vederla in terra ' *" ; 

Sul cbrtfddre ancifo> ^ . . ' . ^ 

Ed ivi i Duci lui guardar beh lieti 

• Sull' onde dì Scamandro 

«Novel figlio di Teti>^' ./ 

Fanu fui- noM tergo 

A pli) jratto Volar crefci le piarne^ ' 

Eferfeitando tromba ' - J 

- Di metallo (onora óltre il à>ftunit^ ' 

E fe cara rlÀibomba^ ' ' ' ^ 

< Vìh che tutto' alt^O' al Mondo 1 * "^^ 
e Lingua cheapprefe ftiPindo arte Febea > 

Faccia fentir luoi Cigùi - ; 

" La region Dircea* 
4o d'odorofo cedro ' ■ •- 

• '-Conjporrò cetra y e con gentil lavoro^ 

L^ ornerò d'aurei frégi -> ' « \ 

Né d'altre corde l'ìariiièrò, che d'ofoj 
Indi gli affanni egregi > 

• É di Francefco i vanti • '•' ' ^ 
Infino al Cfel folleverò cantando y ' 
E •ne godrai' ne* Pitti j 

Mio ke gran Ferdinando • • \ 

Per lo medefima . 

IO «©n ihi gl'Indi à ricercar teforty 
Anzi alleatoci di CaftaMa varco ) * 
Onde me^n r iedo carco ' • ^ * 

•DI. belle* palme e -dt non vili' alloff, ^ 
t E con mau^ liberal ne mando altere > 

Ad onta dell' obblio) l'alme guerrieì-e < 
Or quale accorto preda tof di carmi 
Sue noWI prove, a celebrar nàl chkima ? 
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lino che amabil fama 
jGerca tra'rìfehi ^.tra l' onor- 4eU' ariui j^ 
E di vera fòrtezta anda a. i pregi ^ ^ 
• B crefce^ gteriX di Fiorenza a^ i ^gf. 

Sceid con afta da^gfjati moatl 
, JLeal- goerriero. di cegnarei i^degmo^^^ .. 
jLrfa <r afpro dl(<legw> > ' 
VsÀ (prezzare, in^oroiiate froatl $, 
£d alla forza ed all' lufidlei volto 
£nipiciva4ill' Auftrìadi coi^doglio U i^olto ^ 

<^al fuor degli antri fùoi tratto a battaglia 
Bea chiomata Leon per vai' d' Atlanta. 
Con. unghie ài dramante j 

Coatra. io. ftuol de^pclatoc £ latita \ 
Tal' chiulb. ifl armi d^auro /angue. afperf^L 
l!;ir^ Paltier fra le. falàJ^ avv«rfe. 

Ma q^uai' fra'Iaaipi e tuoni ondat£lveftre>. 
Che per diilrutta glel corrai orgogUoCi > 
Che non can^agaa erbora > 
Mafeco tragga^al ntat kofcaglfaalpeftrev 
Contra lui nio/Ie il' mio. Signore s. a fcorfib 
Ca4«rlo.a tefra » onde mal. pii\ non forfè». 

Arno>, qual: prole I figli tuoi finiiglia ì 
Un. di M^ge''!^ ^ Vaticana, lofd^a. 
Gl'inferni impeti acrefta^. 
L' altJTO. i^itg^xiàQ al Ciel Croee verm|gUr 
Spezza le. prore del' Tiniumo £00 1 
E folca trionfarla il mat Mirioo.. 

A'chiarl vsgjfìk 4i A gmm viiN:ute. 
lueggiatfira fóritia. le vai^ man. daranno )t. 
Allo? eh ^ elle, verranno 
Sulla Tebana deUe, Mufe in^cuda.| 
C^i fi dica, a'Regaatoi: mortali) 
Che gli aurei fcettri inloro. la^afon ^tuSì^ 

L'oltraggiofa ^igVLKa-^ che a'r^ pensieri 
Stimòi. v^rgogusi tenec ftref to^ il fteno > 
Cfe^ là. 've. corre ì^ Reno»» 
E là Ve l' Iftro. il fognava, laiperl ^ 
Jiflè cojKi9Ìcea: €onfin.,|ittr Aia yoflanzf^, 

Tan* 
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Tanto r f nebbriò dalcd fperanza / 

Ore è iparito? ob da^ ubucfi iftoriaj,' 
Ttbra raccUr> vafG^n^ altero la fàccia \ 
Urta) sfida 9 mfna<ccfa)' 
Difperde fquadrev e (olgridar VfttQnfa^ 
Iddio con; it% appena li giutfda In vì^9^ 
Che fulminato e^ tmboocs' ancil^ » 

Principi fceltl a ben gaidar k genti 
Quaggiù , Uccome ogSLtcn ). voi ie^r verinf^ 
In van cercate fisbernu 
Contra I celeAjl ae)l|» cusni potanti ; 
Udite ). o Grandi 'l' aen in àuto» lo parlo » 
^olo vince£ Dio con' adorarlo • 

XUVX 

OMd'è rincHto £ion <»• che sì iej]«iite 
Soavenieiire- luiingando (pura ? 
Che! varuft* aosueta- 1^ ina ?' 
Né ftrider' per la Cier Botea. £ &nce > 
Ma: fall- Alpi defèrfie^ iar ouovo ftilé 
Aprile sHipi:e^ d^'ogné fior gentile* 
Cangia' forfè col lito^ alma Sirena. 
Conda' ripleiu dctt^orcor marino ? 

Cigno-peregria»' 

Vien di (Jaiftro iuUa^ noftra arena? 
E per la neve* dei bel odilo efprìme 
Le. rime dolci e l'armMiia fuUiiiie» 
Anzi pur moiC>dall^ Qilnify) eterno 
Angel fùperna citariAia iìaandi^. 
E. fuUa. lira: tendi 

Arco che gli anni fnQlpi|^itfì atfeberno ; 
E largo ipandi per le labfarsi faion 
Tefòri cari piii cbe^ gemme ei ori,. . 
"Nob'lfr pregio alla paterna fpoinda> 
Per te feconda d' animirabii canto ; 
Certo non piccioi vanco.^ 
Or per tua cetra ie v':rtik iccònda r 
E quinci avraomo Caratteri > e R^gi 

1 fregi degni a'Jor fi«birl ^cr«gì. 
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XLVII. • 

A t>- MARIANO VAtGVAn^^ÉICAy 

' che è 'da poetare di noSiH Soggetti . 

1' L Sóle > D Vàlgiiafnert^ 
. Al fiorno mio vien maio^ 

Ed= ornai fofca n feno 

Veggio apparir U feraci * 

i E ^re il pie non refta> , ; 

E l'iniprefo cammino ' 

Ancor non abbandona > 
•: JVia ^va per I* ft«'eftii>' 

Ove fcorga divino - ^ 

II rufcel d'Elicona. 
Ben fehtò il vidgo ogni or» ^ 
V Di biafaii armar fua voce 5 ^^ 

Ma poco giova o noce> '*• >^; 

S'ei fpregia o s'egli onora j . 
<: E .{e mia vita è wììq , 

Mentre fi fpecchia e terge 

In sì bell'acque e chiare <> 

Forfè farà gentffé . . ) 

Nocchier che fi fommèrge 
• Gemme involando al Mare> 
Io i<fvra il facro monte 

Almen godo ripofo) 

E ;ximiro giojofo 

Le belle Dive ili fronte^ \ 

E da'lor canti intendo 

Configli alti ed egregi 
;Sa. farne 1 cor felici » 

Ed indi V arte apprendo •. 

Da« celebrar gran RègiiK 

E non vulgari amici . ^ 
£d OQde arei potere 

D'illuftrar tuo valore > : » 

Or che fitWmma d'amore 

ÌAì .sforma, a n^n tacen^ ? 

Certo CQi^ hr ior tuanio - - ^- ■' - - r 



Ora ti porgo un vafo ' 

Df bel nettale* Àrgfvot 
Che oltra lo ftfle umano ) 
Dopo Todiofo occafo) 
Ti manterrà fc^vivo. 
Ma folle or che dico io? 

Ed a che darti fo vegno? " 

Non ragìonevol fegno 

10 pofì aKquadrel mio: 
Per tal guifa {erene 
Le nove Mttfe e liete 

Ti fcorgono al Pernie/lb ; ^ 
£ ti fpande Ippocrène 
A confolar tua Hfete 

11 grande ApoHo ifteflb. 
Tu colà dentro bef • 

Licor ài tal ponknza. 

Che tua viltà s'avanza .^ 

OUra i golfi Letei ^ 

£ Te la voce fclogli y\ 

Immantenente il foco 

THÌ torbido Auftro è cheto > ' ^ 

E fai che ognor germògli * »' 

. Clizia ) Giacfnto , e Croco 

Sulle piaggie d'Oreto . 
Veggo in tua man la cetra 4 : ^ 

Che fé canti) faetta; 
^ Per ogni alma dilètta 
• Amabii grazie impetra j - ■ 
» M<i non la fare ancella .1 

'D'occhio gentil che i cori 

Ora luiinga or fiede f 

Chi tra fpade e quadrelli 

Merca col (angue allori ^ /r 

Sia de' tuoi verfi erede» 
Al Ciel facratl altari . < - 

Tratti da fochi accefi) 
: Patrii muri difefir •. • /^ 

t D^tt^'tiM Qìq . £an vOiri t .^ ^r.,,^.^ 
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94 J(fin^ dd CiUièrtrét 

Tra le glorie àìBA 
Degli altrui rifchi ^tef J 
Nohil cantor sfavilla j 
Ed il mei dclH Mufe 
Sul nome de i guerrieri 
Mirabile diftiUa. 
Prova ne fece il Grande-) 
Che ài Milone al figlio 
Tra l'armi ognor vermiglio 
Tante intrecciò ghirlande j 
E quei che. a narrar prefc 
SuU'^ adorata tomba 
Il Criilian trofeo j 
O fo/Te il Ciel cortefe 
J^ì non fievole tromba 
All' afta d' Aniadeo .. 

XLVIM. 

S^ implora P afato deìh Mttfi- n0ÌÌ* infer^ 
mìtà del Sig. D^ rTI(GlKIO CjE- 

O Bella Eii^srpe.). o de'miei verfi onoipe > 
Deh dimmi'.Febo è ^ota^rator dé'inali 
Gonofce egji d'og»r e**» ogni valore >. 
E ne può riftorar^ egw mortali? 

Se pur (roda ao« è,, <5h'.«i ila po^ftfcQL . 
Ognf morbo quetar ciie ci «lartirai; 
In quefti giorni » cbe ripone in me«[|e > 
Sovra che penfe? O dove gli occhjìg&ra? 

Langue il pregio fovraa.. di noftfa eti*te j 
E conforto di Febo in waa s'arpeitsa^» 
Or che faraffi ? ab di dileguo -ar^iafte 
Cerchiamo rinite e procacdam vendette . 

Perda gli ftrali , e dcgii amati allori 
Vegga feccarfi b qarona in fro^e > 
Sia ludibrio d'Admeto infea Pallori y 
E gli rinnovi dudl nuovo Feton^te. 

O Clio, s'ami ceflar v cbe altri difpi«gM 

^ IAqiì» d«l &.€ rQt^j-oml'm^Miorm^ 
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Fa die lui pregkisi^ ch«i per tuoi }>]:egkt 
Al 1hìo0 'Virginia {vBàt^ vìioxnl* 
Allora udrun^ oelebrare 1 pr^ 
Deir Angue. uccifo > incoiupac;il)il vacato f. 
E fa cetere, d'or Maeftri. ^^regi 
la vai di Tebro fbll«yarn&. il canto. 
Tra tanto* ghirlands^to la li|n|^ v^fto 
- Gloria ibea fiagolar di Lllibeo» 
Scionrà ^Ul4ù^<^l mìo vooe -c^^fte 
<^al già la. fcioUe., in. Miti.l«a^ 4il^€0« 

xlik: , 

.rf/& J^/jjw^i-ir T>. F LATTA o\SIKaJ 

BucheJ^a di Bracciano i 

CErto bea fò> che H IuCqs^t H core^ 
Nobile Donna ) il ^nto y 

Che va gdd^ndo il vaato.) 

E l'onorata, ardir del tao Sigi»ofiQ $ 

Ma: dir del faa vflijk)re>. 

Ohe fpronam dagU Ari In alto afceade %. 

Sòl puoffi <iel^ran« Piiido in falle ciiue }. 

£ gir p^r via fuUtaie: 

La Hagion sì cocente oggi ooateode- 
Or die. lodar/i ? or che ddi me il dev^ 

Cantai- per. tuo difette? 

L^ avario àA tuo petto 

Dfr può miacetca). eia ^ua man di neve* 

Ma lue lodi riceve. 

Con. 9iian..rQj6fere il ttto.gent^leingegiip 5 

Onde oggi tecO' io paderò de' vwAti > . ) 

Che de' foavi acceatì. . . . , 

Da. lor mercè rpei:ar' forie.fia degao. 
Che coatea Amore ogiai couùraAo èpoeo)» 

Spe/Ib aBfèrniac: fi ^ole i * 

E ^ fatte, parole % 

Chi b«a coooTca ìt Tcr^nan iNupcr^foco ^ 

Che non potrà ijto. foào? / 

O <^^l^ iacontra Amor petto crfttnaia 

^ Se 



^^ «Se 1 venti anco rffcalda ^ , ' ' 

E fra Io ftuol de' venti li più gelato? 
Già dell' Argivo- Iliflb in Alila riva , ^ 
f -Inclita vergfnetta 

Preniea co' pie V erbétta 4 

€ihe per vhrtù d' Aprii tutta fioriva 5 

Oftro gentil copriva 

Le belle membra > e traMavoìri egregi 

Ei fpargèa per lo Cielo aure Sabee y 
« o£ di gèmme Eritree 

Sovra il lucido lepibo erano i fregi» 
Vivo piropo^ le fiamni^gì» in feao > 

*AmniirabÌl momÌQ > 

Agli orecchi gentile 
- -S'attenea lampo di zaffir iereno ; 

Candido .vel ripieno -^*- 

D'alta ricchezxa^Óde ogni fguardo è vineo> 

Sulla gonna di porpora rifpleade) 

E l'aria intorno accende 
f -Cinto d'opre d'Amor tutto dipinto; 
Così lieta fpargea tra fete ed ori 

Chiome d' oro lu4^»ti , 

Efcopria de^. bel denti \ 

Fm'fubln delie labbra almf candori» -• 

E tra* vivi fplendori^ 

Tra' vaghi raif fotto begli archi e neri 
. i Occhi volgea per man d' Amore accefi > 

Occhi dolci e cortefi ^ 
f Occhi duri ed acerbi <) occhi gtterrierf. 
Or« mentre ella diovea fui prato erbofoi 

Ecco dal Tracio albergo 

AJbto'C piedi e '1 tergo 
. c-Per que^l'ana venir Borea npvofo 5 

Ei giù dal' fen fdeguofo 

Era pronto a foifiar fpirto crudele ) 
; E le fel ve atterrar full' alte fpcmde> 

E ne^ regni dell'onde 

cRonipere in un momento a.ncorae vete- 
K|<^ qufU' alta beU^uu^af p^iM ei «iboiA > 

-;/^ E 



£ rigaardolla appena) 
. Che per ogni filavena . , . , - v 
2 Alto incendio d'Amor lubitó cotfe* 

Ne lungo tempo m forfè 

Tenefti nuovo amante II tuo pènfTeto* 

AjójS pUn.di defir pien di vaghiet|ta ' 

La bramata t>eUe^za 

Fofti a rapire ) indi a fuggir leggiero. 
Felice a^pien^ 'che dell'amato afpetto ^ 
X £ìupieftir i -defir ^Qoi 9 

Via più felice ^i^J 

Che ài \trgimA9Ì godefli il letto: » 

Peh /e dolèe idiletto 

p€^ ii care tnemorie. al cor ti . riede > 
• : ^efta cetera mia) che le rinnova 9 
, Gii fpirti tuoi coniaiava .) 

Sì > che io vaglia impetrar qualche mercede^ 
Mira iìccome il Sol n'avventa (Itali 
f Fiànune^ianti infocati .^ 

Mira) <&e ar£i infiaosniati 

Omai pofa noi^ trovano i Mortali : 

Deh veiii > o Rorea > P ali , 
' £ l'aure chiania) e va volando intorno $ 
. £ di ià Sgombra il non ufato ardore» 
. Ove del nuo Signore 

h^ cariiCma Donna or fa foggiorno* • 
Fa» perchè al guardo fuo dolcezza crefcea i» / 

Ne' prati i fioi; pih vivi> 

:£ ne' fonti e ne' rivi , . 
, Ov' ella (noi mirare l'onde Hnfrefcai 

O che dal mar fé n'efca,. 

O che dall'alto Cìel raddoppi il lume> 

O che s'inchini il di» tempra l'arfura» 

£ per la notte oiaira 

Lufinga 1 fonni fuoi co» le tue pinme* 
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Al sis^on cKIsto:boHo ^Jtpistzi- 

NO . Cèfi^ forni fcf$ il Ritratta dell^ ^Igpo^ 
ra'^SranceJfaCacciHi ^. ' ' 

IV/EJliitie Ji «lii coloit mt te lutfoefe 
X¥l n Vifo dcfiato^ 
X 'Sénofm ti vidi a ktto 

C«A le foreile fue ftar Pafifeea i 

Né mai tratto panitel % né waà tt^ tiut^ 

Sulle tele difteia, - 

Cfa» .Mn fofle A coate£i' 

La verace fenibianza^ « jla: d/pint» ^ 

la firneà^' éL ùàff^' le. k4bt»^ tuitteS ' 

Ye^^eiulD itk' unni oiartai taata^ vicrtute • 
Oh. dicea poi frar ne) s^uiM|ua è fornita > 
• Immagini^ &ttc6 i 

£ pare or Mt. ii dice > 

Che di fornirle la tua' maAVlieodta 9 

Forfè il vigjor. étt- tuo iitbUiiie ingegno- 

Sprezza volgaxei gloria f . ^ 

ET antica memori» 
: Del kioa Pignaaiioni ti aiore^ £fégno ; 

Né pttoi €cx£frÌM\xhe al tootnelor ii neghi 

Quel che già di inaiai fi diede a i f^^ght. 
BroiiiSin) per adescar l^ujnafi p^u&&roy 
^- Cantali PAome I>i via 9 

E fé, parla e fe fcrive V 

In gran parte Pai'nafo.X tt^ii^g»*^ o j 

Mài& vuoi dar credepcail<ìafoiin>detto> 

Che fu Pindo à! «fcolta^ ^ 

- N«n filli cfc*0^ fia tdltau 

AUti. mie utocL) anzi le ferka in peti» ; 

E fa che fian tua. fixda i feiifi loto , 
« .Clie Cfiift^o d' Amco « bel (arforo . ^ 
Ippolito di Tefeo altera prole 

Fu (Iella di beitate. 

Ma pur di cadi tate 

Agli occhi della Grecia apparve un Solp 5 
. ^ ■ Fe^ 



Fedrt fiera tniddgna a. qudl bel ra£ 

Ckiliè. tanto di focO). 

CSe in prima: a. poco à poeo^ 

Ferdea la. vita y: e fi ftruggeva} In guaf r 

Pòi difciogtteuiia. alla, vergogna: il freni^ 

Mbflrò le. fiamme. cheLafiM>adevailifeaQ» 
Formò fuoi pf^gbi »* e d' ^j^orpfo mela 
; B&u cofparie. gli accenti ; 

Varco aperfe a { lameotly, 

Xrafle. luoghi fofpir >^ fece querele f 
. M;a. quale a tegipeftar d'onda marina 

Mantieni! alpeftrcL (cogjdo^ 
. Q quaL fpreazar r orgoglio 

;^q1. d' Aqniloo. piantau robufla ^pioa |. 

Tale^IppoUto il cor ialdo mantenne 9. 

E l'amante, nemica, af fin di venne « 
Femmina, dilprexzata avvampa «L'Xr»». 
^ D'ira: ehe altrui fuoefta.. 
* Mea reo per la. Ibrefta 

Rugge, Leon che. 1 *figli orbo forpfra* 

Adunque. Fedra> ove il gioir difpera « 
! Prende atroce configlio ;^ 

D' incefto accufa. il. figlia' 

Appreilà. ìM ^adre»> iAeiorabilf fieraj 

Ed ei' credendo ), ah- miférabil forte : 

E lo heftemmlai». e lo condanna •smorte 
Atene, coutriftò. pena: infiAita. 

Per gli atti acerbi e crudi i 

Ma. raffinò fuot Hudt. 

Tanto Efctilapio >, che tornolio* Uk vita 1 

E Tea. penti.. Giove sì m^. foifftìrfe.^ 

Quel gran fapere, umano > 

Che con. armata max^o 

Nel profondo del Tartaro irA^niiftr&i 

E chiaro.' duuoftrò^ ctbe n^ort%t geuce > 
. N9« ftando .aHegi^ ùvh % faA dolente *. 
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LI. 

fluanJo nacque a COSMO SECqKVO. f/' 

primo Mafchio^ 

SE tJai»gofett<> In full' aprir le dglfa: . 
Ne' luìtr^tiofi 'campi della vita 
A grafi- fp'éranza -i cor tiiórtali invitai^ 
Quasfio da chfaro fangué origfn piglia 

Sual d' alt* hieraviglia , * , . 

el petto Ai dafcun' non porrà fpenie 
^n de'Medici nato , e d'Auftria infieme? 
Forfè ad ognor con titoli imniortalf 

Eterna Fania> che in lodar non niexìte> 
« Non vegghia in regiftrar l'inclita gente > 
£ ne i terreftrf e ne i celefti annali ? 
Sktzo ài nobili ali 

Vtrferebbe volando ampj fudprf ^ 

Per lor gran campo de'lor veri onori* 
Su dunque Crochi ) ed odorati Acanti 
•Spargi) del faniofo Arno alma^Reina> 
< £ le man giungi) eie gì hocchia inchina > 
Dipinta ài letizia 1 tuoi fembiantl^ 
Alza, mudici canti > 
E ft da' fochi fn hicid'oro itcccnfi : 
Sacre nubi volar di puri inceftfi; 
•Dà luhga lode al Regnator fuperuo > ^ 
Ch'erfe a- felice colmo 1 tuoi dèiiri^ ^ 
E prega lui, che con pietà raggiri 
Su' tuoi gaudi prefenti il guardo eterno: 
Piuma) che gioco e fchernò 
FalB al fofiio de' venti, è noftro ben^) 
Se la deftr» ài Dio noi ci mantiene. 
Ma voi) Mufe ài Pindo) Omni temprate 
AH* culla real cetra d' elettro ) 
E fulle corde d'or con aureo plettro 
- Il i^iio lufinghier «folce invitate $• 
Muova le piante alate) 
E fu' begli occhi dell'Infante et verfì 
pacchi di Lete) ma d'ambrofia afperfi; 
a u Cosi 



Cosi raqueti I vaghi iumf > e pof 
Qh& ^len^a^chUro a Tue pujpillfr ilgforno-j 
Sfateli, Mufe, a vezzeggiarlo IncorAO % 
-Con rimembrar de' favolo fi l^ol ^ 
L'onor degli Avi fuoi,* 
t . xOnde.8fc.Jwni VirtCu^cH-te s' accenda , ^ 
Rimembrerete allor s quànd'ei Wmendc^ 
Ma, Dive i a me cut^ ihigolar dfietéo 

'Cantahdo Italia )a xallegraFe ìuvojfh'à , 
; Chi fi^ cb» alteramente oggi difcioglia 
La lingua) e gonfi di furore il petto ? 
Euterpe, un iuono ttfpetto^ 
Che doke tragga or di r&: dtiVo fuori ^ 
^. 'luebbriando per 1^ orecchia Incuori. '' 
.Vaneg^o forfè, che per T^ria a vola" 
1 Sembrano i verfi. miei -batter le piuAie^^ 
O dell'Italia deiiatò lume. 
Che a lei nelle tempefte effer àti FUo i 
^ /Lume, oiide angofcia e duolo, 

^£d ogni indegna avverfità s'afconda, 
E ne i popoli fuoi virtù s'infonda. 
Mira più fempre gli Ottomanni Arcieri ^ 
^ O fopra 11 ttìrgo a corridor frenati, 
^ O fulle prore a i legni ^ii fpainiatf 
. Del mar CriAiano isbfgottir gllmperf j 
, Mira Qiille afpri e fieri r f 

Moftri, di rabbia rigonfiati il. feno, 
Incontro al Vatican iparger veneno. 
Secolo s\ pervcrfo a <ua virtude 
. Pregio è per dar d' ineftimabfl vanto i 
D'orrore alto Nemea^ d'alto Erimanto, 
D'alto ingombro l£ la Lernea palude : 
j. .Belve iiidomite e crude, . « ' 

Molari unqua npn veduti Eliade ^ide 
PiQdttrre il Ciel. per iiuialiarne .Alcide* 
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cif^ tornava, cantra Indamoro" ffr la ^fi-- 
nO' JLi9Cinda^ 

Gi« rimbombo di gridii 

Del fàio iieir Arno a 1 lidi 

Fta terfi JL€d9T «i fallcirwidQ £' eori ? 
; Già non cofpargr Marce 4jdi gUeniari 

Infra nobili petti r 

Ne turbano ^ afp©ttf , 

Giocondi sa rimirate i, ire e mrorl f 

Né Pace, volge n quefte piagg« iltdfeo^ 

Oy6 ha colla Qiuftjzia antico albeego • 
«Ma- pure onde le piume i ed onde-i .£:egL 

De' mi li tari arnefi ? 

E di ftiani paefi. - 

Perchè fra gemme fiammeggiar lafpade?' 

Non è Tenta con%12a opra: da.' SLegI i 

Cerca ad altere lodi 
. .-Traggerfi in. varj modi' 

Dèi, buon. Lorena* la feggfadFa etide % 

Dt CUI chiaro tra Tanre odor fi i^alide ,. 

Rama gentil di Ferdinando iiì grande » 
Virtù y^ che in alto ha. di Vibrar, fiioi raggi ^ 

Per tciiipa vi a' invia. 

Chtron) che già nudria: 

Alla. Ninfa del mar IMncIfto figlio ^ 

Fanciullo il f«a varoar monti felvaggl ^^ 

Di belve afpro. foggiòrno $ 

Ed ai y, correndo* imoÉ'no y. 

€ì:efcea gli fpirti nel maggloi^ p^ri^ , 

E ictogliea dalie labbra il bel ^rrìfo) 
- . . Talor . fu i pM di. Leone ancf fó .. 
Sjpeffo il Centauro) che ne'fier fémbiantl 

Ci^pria- gtntih ingegno > 

Reooffi in? mano iV legno 9 

Dolce a^ feutir y di beile corde armato i 



E fteei rifoMr a'anubK asti / 

Dando di faina et^nta^ 

£fca foave al pargólccé^ amato^T 

•C gnarniTa di ^pitnut I p«ii<iet Aof 

Per lo fentier <ie' celebrati £fai; 
la vaga dama di real coflvtto 

Balfai' varglne ipoia 

Mette le pfaiita ia pofa^ 

Se r abbandona armoitiofa etfra|\ 

E 4el fier lylarta Cavirfìefo ardito^ 
■ Vieii à%ghi»tcfh « hnto^' ..'^., 

' Se :a1 grave Tuo tdraiei^ta 

Nulla di Pindo chiara -voce fmpetms 

Sì futtt vMTkace'nito riftioaat 

-Eccita n«gl< «Anni «fauo Elicona^ 
Che arttMfTa it bailo di terribii balm 

Turba d'/owide tell'e 

Ter le Greche fereile , -v 

Fu xlèlla bella Clio gentii TagheicH | ' 

Né; di Nènfea pier 1» caimta ttlvu 

l^ceae tiftqtta 'fi vSde-f 

Ver è, che in tetra !Alddè ' ^ v 

Circondò l'alma dMntmortai fòfteoaa) 

Per eetelfe futiehm ti ù ie cbiaro^ 

Le Mttfe poi' per cotal via Poniaxó* 
E tu e'»vviatt^ che Pafta tua peacuot^ 

Ne' Lf bici Tirana!, 

O CQB egteg} «^Tai^ii 

TMpgTiirlandi per ^iTAfia. altero alloro ^^ 

Udirai tignar luhgp V Euròti ^ 

Nobili tuoi trofei 9 

AiTalti gigante! 9 

fi per ari^ iterare alto Indamoffo 9 

Ed in verfi fomn«r anoftm e portenti. 

Stupore Inanettfa alle fittuae g^ftti . 
L'anima ivelgi ai Cavaliere cha aac^ 

Già 4Ul «torata .pioggia^ . 

Meidffia fier <f?aria el fMfgfa» ' a - 

Ala- 
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J4 1(%m9 M Càiaìì^ra 

iUto i pihy àcir EtiopiJi fccrfe "^ T 
Vergine rilegata in rrva all'acque ;r ' 
pelk bella inrelice > i « - • 

La r^'gemtrioe 

PI: {^aatò apibo le guance avéttrotijperfe i 
Ed a rftgionA.che per infamia è forte 
Uom che jafctutto de-fuoi mira laniorte^ 

Verfo lei y che dolente era in catene t 
Apparecchiai>d<^ il morfo^^ 
Precipitava il c<«rfo 
Net {fino all'0f«eau fora IquammoTa, 
Gran fpa vento dell'onde >e dell' arjsné | 
Ma calandoii d'alto . : 
^'|. iglor/ofo affaJco > e . 
Perfeó ratto Infianàoò l'aloia aniorofii « 
^ E Cpenfe itnioffiro y !© la donzella fcioKc » 
Ejper nian dMmeneo.foco la volfe:. % 

Le meraviglie del C^otgon non ferivo ^ 
Che forfè annoiar ipra ;. > 
Q jSoli'di'cUi l' Aurorai «. 

FaiiiiUrArno^fperfer Jungo. rfcreilO} ; 
Come fra noi deliCavalic^o Arg^vdi " 
Canta il gehtil 'Perm^lfo ) > ' 

jQosrì dirté lo-fteffo : . v 

Dopo gran tempo canterà non nieno^» 
Né mai Luana» per l'età futura - 
Itih che la diifli"» Andromeda fia fcura." 

LUI. ì 

éuandó'u'Trfnétp^ li. Carlo fu fatta Ca^- 

^ ^ "■• Jinafé.' ' ' ' •;% ' 

f J • ^'' *i 

Averardo^ al cui petto ^ : 
Come ad albergo fuo, virtù taparà > 
iti cui, chiaro intelletto : '^ 
La lim'pid' acqua di Cà&slìÌÈ è xara^ 
lé(óUiks»^irk: Savona.>oggi Ho.^rBcectò ; I 
Colà dove tra' mónti ^eiJnligb l^^cqué 
NoA lippai^ Qf<^* di fiiperba'ipgegnoVi 
-:!A Non 



Tal, f:h'ebbe^ÉccMfe* d«^ cclefte r^gBoj 
jE t^l r ch^ prè'£^ AbiU 9 àCslpQ 4 £de^o ) 

Rupp^ il divieto eibemdk " i 

Soggi og*tor fupr^iMO . •/■ . 

Deir inimenfo Qcéaaòé. « ... "_ 

E quinci ci fé palese) • ^ 

Che la virtù di ^ oobii alftiH «iterii 
Non mai dell' alt^. itnpreft i\ . : ... j 
A fuó favor T eccelfo filli di()>er^ J : 1 ? 
Ql q¥^';;di>a :felvc.i che le:/atoi accefeM 
Del più fj^rtidoSoI prei#Qa^a; ftWtfo , 
: Liingb'dal Vutjgo vil« f^oifl; fagg|o»ib ^ 
E dA fifttò ,|[ent(l Zeiìrb «terjio;. 

^ SedCQ Aa'ramì trafvolm^ }iitK)(rttO) ; 

E feAtoiqfiaadolnCi^riforgeilrglorAoj 
\ E quuindo in Mar ft'-a^cgndft) 
; .D'augelli aerei canti > 
.. E, di: rivi fonwiti A :\- n '\ '». .: v , 

Aniabiliffime onrfèU^ .i»^. .; v > ^' 
Scendo talor dal amante %. . :. r < * 

E calco preflTo il Mar .piani ^fentlerf A. 

Il variare è fonte . - 

£ de'traftulli e 'degli uman piaicerl:- 7. 
, 21^; dti- ^ maire le letizie conte : 

Non fono infra mortali? ed al fui9 vaiito 

Qual' doni cede quaggiù vaAto xut6tt>> 

D^l buon .Parnafo ne fa certi il canjps 
:iGbe Venere d^di Mar forfè ael fe»^ J 

Qual dunque a cor gentil p^ò yexKÌt m$MQ 

De i diletti, n&ggiori, v ! r. : -. . ^ 

Là doveva nafcer ebbé^; ■<■ . 

E détire/alr mondo.' trebbi . 

La madre degli AivQri? 
Gati giocondi liti ) 

Schermo delPalttut dAoI^foisipo dli^peiie 9 
Scherzi e giochi , infiniti ;,:,;• j ;. , i 
Ognora io provo in fulle voftre arene « 
•V ^ MH- 



MlVe con ami «1 p«lce iogtflnf «vKtl) 

• Fnrrc'aura ài Z^lfiri gncio alle ^f^^ 

<2uà Parfo Pefcstore ahft-^^eri^^ 
LàTide ddl'aiMlor la P^fcatrice; 
E chi tefle le reti > <• «chi preiii^ 
Non temute 7)tocèUe ) 
Altri canuto i erigili 
'CatftKiMoftri WMxitkì-% 
E tempeftole Seclle^ 
Tra «tei Beri fecali 

Intanto a^ doic9 moaaótàr le* Venti' 

• ' Dte Me galèro I cK^àoi^j 

Onde yann» ^laaggiiV earchi I viventi ^ 
Oh fé le voci) dia sì <ai^ TdogH 
Di Flora ih grenibo^^tuar gentil magione ^ 
r Mai fbflèr quiV caro Avenirdo<) udite , 
Oh di quanta^arèiDAia Gùaoo 9 e Trìtone ^ 
E colmerebbe ilcor l'anipia Anfitrite; 
Ma non rondall>uonCai>lo>unqua]Nirtite 
Tue veftigia amorofei 

t[]arlo> cui dà gtocoiido 
Arno^dal ricc^ fondo 
Ghirlande gloriofe^ 
E Roma xRCO gli porge 

Non d' fnduftria mortale oilff vo^art^ 

Ma àà lua man lo fcorge 

Alaio a regAar fra'iaerofaoti Altari. 

A ìragfoa AA Giordano <^gi ri forge 

La fpeme ; or fua iénibianza egra rifchiarf 

Giudea ai ^lipefa e %\ dimeifa ^ 

A «ragion Tonte ad obUiare inK>ari 

Del giogo vii Gemfaleniine x>p|5feaa. 

Può dar Lorena alia Provincia ifteflà 

Altra volta iklutet 

E de' Medici alteri 

A gli Ottomani Afdtf! 

Nota è Palta vinate* 



LIV. -y 

-Jk L grifi Coro F^o cetra dileUt 
-XIl Arreda.! foriti, 
£ fu 'ue i moati 

L' orride '.l>elve u -ripofarfi valletta ; 
E fprezzaudo di Stero[>i, e di Bromi, 
i-€ maggio^ ]3>C!airc 
Serena 'Giove 

Qnaiido involto di aeiiiW éfpro^faetta, 
E %»io^iwe aUe Tue corde ^lice 
fca ca^te , iiir«perabil fiild atrice 1 

Del rio Cocito , 

P ^? n»^ Sol non forfè iW ahrai ciglia , 

£?{. V*,? *' f^tttìswweitte^dito' 
Ne'/ofchi «Uottrl^ 

Che i ^crudi : moftri , 
Dell» atroce Plutone ìBmpù|.fa«^{gIia> 
C^effiMra } %néiy e fi ferniaro iiitentf * 
Mestre facp# volar sì fatti apcctnfei : 
Benché t .Signor ije* tenebro/i regni , 
Fama dilpT^i^ni : _ . 

Che gli altrui preghi 

Giammai quaggiù tua inaeftÀnon^gdf, 
Non. -wno , ^h# pieute oggi a «¥^bf 

A' miei, gran ^pianii ., 

Che per gli 'amanti 

D'ogni ufata ragion paìTanfi ì Ussà^ 

E fé fiatnma infinita arfe mai pptjo, 

*• Vffto che oggi piange al tuo cofpetto . 
Ma fé % cor, che<belle%za ^Ita innamora » 

Non 4>eìn !fi crede , . \ 

Preda almen fede . 

Ad Euridice > che 'con voi ^Huorai 

Dif ti <aprà ài ehe cordoglio erede 



\pt iJ/W 'del Chiahf^a 

Io fia riniafo ; . , 

Pch repiptO'OQcafo, • u 

Che innanzi tempo s'affi'ettò^ riftorii , 
E di. lei priva alquanto il tuo foggiornp > 
Gbetoiló^entrafnbo a teferèhi ritorijci^. 

Sponendo per tal via gli arfi defiH 
Del core interno > 
Traflè l"» Infermo , 

' Ali apprelader. pietà de^fuoi màrtiri* 
Ma per l'antica cetra > ove difdériio^ . 
Cile amor ti fprona) • ? .- » 

' C^iàfhi^ elle fuoHii : *: 

In m*iidel lirio Signor^ che ntì^ft'anmii/i ? 
Oggi-'n<>n' punto a difprezzsir men l0ttj^ 

• : Soavemente' ogni poter di motte . 
Febo ad altri non mai sì chiara apeFfe^ 

L' Aonia foce % • 

• Né moHai voce 

I>i si giocoinda mei Mercurio afperfQ) 
Corra l'invidia ria^^'fpie^i v^oce 
Ogni Aia penna .^ ! 

Là dove *Séniia - f ''• - i- 
rA gran v ir t\\ grande corona oifè^ft^ 
E p«»fcfa in Vaticano % aurar jprend» 
Fra tauCt^amp^ di^ che lunie et lpiend$. ^ 

Suir Italico Ren veggio -fua gloria ^ 
Segno agli Arciei«i->.v i . '• 

e 'Che- d'inni' itheri- 
Aiiiiìiu cottUd l' ofbblip l^ltrui memoria ; 
£d ivi fchifo de' 0ru;d«ll imperi < 
Così corregge^ 
Gfw. òtiien ?uà- legge 
D^ògttf parverfo cor dolce vittòria 5 

• 'Servo di PfetrO) in qnefta-^urav et'ate 

. Bu&a' Pefcàtor nel mar della piotate. . 
Piume ho fui tergo.) epofibal Soleaharmi 
D'ogni gran nome) • 
N^ temitfr) come 
Icaro gfày lì^lJi^r pref^pitArmi ; 

Ma 
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Pdftf prima k ' 99 

Mft y altri di OLÙior tinto le •chiomti 
' XSIunto àttediieiMy 
Crefce vaghexiA 

t ^£4 ió-déUe mìe labbra amo il ripofi). 
Dìffuib favellar, fiempre è aojofo» 

LV. • 

i>^f COSMO 'METRICI Gran Duca dff To- 
fcana allora Jnfsrn^o , / . 

Ueftài bhe '1 hMpn Vulcano 
^ Coppa temproniìni Vile fornad ace efe ) 
!tial fi a la miiA còrtéfe) - * 
le ine*l« tzokui di graii vino IfpaAo ? 
O deir alma virtnté 9 
Onde rinfranca ì cor Tofca Verdea^ 
Chi me la colmerà ? perchè ojggi io bea 
AHa cara falute » 

Di Cofmo noftt'ò Re? « 

Me s'ei^coA pie leggiero ' '^ v 
Scorgerà danze all'amorofé fere 9 ' 
O fé lligaci fere w 

Atterrerà fu coHrtdor de^riero» 
Io fra' fuoni e francanti ^ 

Di bel Trebbi:i,che altrui 4a Ifguaallaccfa^ 
O di manna) che filila aurea Vernaccia ^ 
O ài nettar di Chianti 
Votar ne vo* ben tre; »■ / i' 

Quando^ 'ài' grembo a Tati ' 

Sorge ammortali un defiato giorno «^ 
Vo^erè^ 11 -piéde^ ihtcffho 

'. 'God le liète Baccanti alcun non viett » 
Quando fia) quando ?- quando 
Clì'efca quel Sole 9 ed <ipparlfca al- fi ne? 
Io vo' gir ài Corimbi ornato 11 crino '* 
Tonando o ^{tonando ^ 
Buon Bacco £yoè> vi: 

S'okra ogni uman coftàt^e ^ 
Valfe virtù ^ffconolUbto ftondo - 

E. X SI 



sì^ ^ Aei fe» dWPoode : 

Glauco fi x.r<i&^oVBBaS£^ io jmovjc^ N<9iae ; 

Non fia fu quefte rive ; 

Erba pQ&«t« a rkr^ftr te «ipnfcra i 

Di Itti che fiilterrcn Dio jiB raffei|J>l-a> 

Se gluftiiia prrfcrive ». 

O difpenfa mercè? 
Kqn ceffi in bella prova . 

Ànima faggia > ad onorarfi avveiia > 

fia , fé altri gloria fpreita. 

Covi le piinpe» ^Bd ^ ib^ far iJ)i?jj'»ioy*|p 

Coctp il ppyel CMryw :, ■ . > 

Fregi di aci|e in C4«i #»« fp^ra ^n rfa^Jw j 

jgr^ cetre i^fbee iteng^i iJ JheU? Axnjo 

Avrà noWl Corone » : 

^wl^o della fila ft? . 
iAii ^u d|d oicAt^ omVrofo, 

Ove eoa dolce fuon ^ffud i ptffi.j ^ 

Peifh'jBt \f cig;I^;aW»^» . ; 

Ritrova.» o Clki^ 4i Pafite» io /pofiff 

jE dalle ;Wi^» «>tW^» , ?'. 
^Onde governa a fuo iroler jy^,4^fayi^ 
De'fogw tif|wiqi*l*W f<K^vi 

Le turbe tacrfunriie 

Tragga con >flft> A • 
E qtti»<:« ^i jrappi»lf|itl ^ / 

Giocondo moriMprio 4 4Ui^ voUfiM 
Auge! che dolc^ eantir o 
E per fiqrìtairiva «aOilMi «cof«atJ> ^ 

Ccityì rii^i i^ JpflKWi ^ ^ - ■' 

Via dilegua f^^ In r^niole f«MiM» ' 
E fyi ^f ilr' orn>e C*c^o? ben p w»tf , 

E rapidi levrieri 

Non perdo^ai:^ :a{ pie. 
Poi 1 ft jwjl' alto chi^fti^P 
, Febo sferza di r|ki r<^d^/<Het 

Mufe» con nuove ppj^ 

Rinnovate àìlt^t» al Signor aoftlAJi ' 

Can- 



Cantate > o fangtic'-fpàtfo fri frfU^at^e ; 
A far nel petto altrui l' alme ftrent 9 
Apollo a^ voftri cartnf 
« D'amor juaterf a die* 

I>tte l'alte querèle V: 

Ghè fopra Etna fpàrgea l'arfo Gigant&y 
f i <^àtó^ dolente amàlite^ 
. Chlantó l' amata' Galateà^ crudele ; * 
Beri coì^iungKf fo%ìrf 
«Kì fafeea rifóiiar pla|^ ' e' ^a\^er ne ) 
Ma della* NlnfaM' alterezze eterne 
A'fuof ta«ti marniti 
'* piegar' mal- non' potè :' 
Tia^ belle- cigUa* e' chiare^ 

Ahfmii'>^ egli d'fcea', nòri'tì»! tranquilla ^ 
<Ì ' tkmxxii Catiddf » e SciHa " 
• '"Non ^efné* affai per' dare iilltrtiftt aitiiare ? 
Perché pfena'rf* orgoglio' 
Riinifna :tua Beltà' fcmprè- fdègnofaJ? 
Pur ' dello fceurpio altrùi ^* pur fe bramof» 
Sei dèli* altrui cordoglio. 
Rivòlgi' gli oiJefii in' me. 
0^ <:Ke' nel' mar • & bagni * 

O' «he dwirócéan^ Fè*<^' rf^r^i 
^A^éro^'lion è ch'ei fcorga^^ 
* -rFéér elì'inìnietìfi tornièiìti a'iu^ cdmpsgut : 
Sempre^ nér ftn' raccolgo' ' 

Gelofo'gfiiatócfoytyifàc fi tìito^cbr vicn ntóco9 
Moro in^ metto ifilentio, e fé dal fianco 
Uritjtla lo i^irto Céì^\^p\ 
Sièmprè' rintbbmba , ohimè . 
: t»èh^ ootec^ in te s'eftfild^ '^ -' 

- Ogni pietà def mfò inattfrtf Vflhrenxo? 
' -l mt dicca Poiifemò y 

Ma non pòtèo," cotanta' pena 11. vinfe : 
; i'TComé pèfcfa 'fpiètato '• '} '- '- 
. H puitf fangùe del Rivai aiffufe, 
Clilttdeielàr petto j e noi tìAiu , o ^»tìf« ? 

E 3 Al- 
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: AUrirf'gtffve peccato ^ : > . ì , "^ 
D* raccontar non è . 

LVI. 
^ Monfignof A SCANIO Cardinal C q^ 
L0HN4 i f Vicert d^ Araym/t. ^ 

Chiaro ) o vile ^ o per^ gi^n4^pr fdlce y 
O l^r^fu^o fn pQv^r^^ce o(cura ^ 
A' bel raggi dtl 5pt tutti ne fora • 
L\eii}pia mail ^^dla nio^te falciatrice . 
SdIo i^uaggià l'iaevlt^bil nieflè 

Virtù 'volando fmperiofa Tcherue j , 
E quefto avvien > perchè le ^uie eterne 
Negar non fanno alla, virtù fé deflè < 
^Nè creder uaqua 9 o.de'i Latini, alteri' 

Aho ornam^itto* in falle • tvft, al Tel|ro % 
' . £ ci^^o^ di: pAro falle rive^alP £bro> 

Alto confortp de'po/Iènti Iberi y ;\ 
Nonr crederi ùuqua ^ che P ainabil CHo 
; Su lira armoniofa .arco percota » 
O dal mugico fen fparga una nota^ 
Sé alto merto onorar sion ha delio. 
B^n Cigno lufiughiery ]$ercl^ s'afperga^> 
Ricca^' viltà-, di mttoGp^tìo vmnt^^^ ^ 
Gorgogliando talor fi ffqrza ar^filp. 
Ma. HQU: greggia sì ^il ^ar^iafo ^Ibétga » 
Agli Avi tuoi> che ài fudot ia^ fronte 
, Almo coiperd l'alala Italia 'ornaro> 
« Lór concento imniortal tutte facraro 

L'inclite Dee dell'Eliconio fonte. 
Quinci torbido obblio nube nón7tp(ra ^ 
^ohe pur òfi ^ppreiTargli \. AJpe ) Pi^nie > 
<I1 Xs^o> e l*Iilr0j> KAtrJbMcne arcfles* 
Eufrate ^ Gange i sì gra9 nomi at^fliirl 
Ma gl'l^tlici eq^t del iTangi^e egfegi^4 
QuardLfupreiuó.onory'vaiLtanii appieno ^ 
Or tu che volgi nel tuo nobil ieno 
De' tuoi penfando al celebrato pregio ?^ 

* Pea- 
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Vitkiy ^d ^*rftggi, deir altrui iiphtkàoté 

Non degna nlchiararfi altero ing«gUo ; 
^ . Però' rivolta della gloria al f^gno » 

Sferzati fai del ringoiar valore. 
Cerco > fé contra ingiuciofi ed empi 

Eri fcelto a? vibrar 'f^rro lucente ^ 
e :$vejliar po^eaut Ir ^.i digitar, la niente 

Con lungo grido i .Colonnefi efentpi* 
Ma quando Pace» in^mparabil Dea^ ' 

JLiS n^iUu^a nian.t'arAiÒAd* uliva,! '. 
^' JPerch^ f^rmaiC > . menstre al Cìel fen giya 9 

Schifa del Mondo rio > la beila Afttea. 
(Prèndi a mirar , come dell' or < Tecate 
«Prospero addui{è a'Milaneiii, e come 

Napoli di Pompeo corona.il nome» ^ I 

Pe/r '<:ai uafTe non meno' auree giornate • 
eKè dal ùXà<x pender ti G. fcdmpagne^ * 

Che difgombrando nembi atri e fiuMlifti 

Il tuo gran genitor^ grazae. celefti 
rPiover facea fppra V Etnee camjiagsie^ 
A buon nipote è il gran valor degli avi 

Stimolo acuto s or te me^e^nio avanza s 

Adempì d-*. Aragon 1* alt»; fp^r^na^a 
( Cpil tefor. ^ài virt^ite 4 9nd> h»\ le ^hf^i . 
Fin qui la bella Clio /per tua «memoria I 
^ ^ Sopra celerà uniil vuol eh' io ragioni j 
^ Ma da queft* ora innami alteri (upni 

Servi farà della tua. nobil gloria. 

L V IL 

A' T>. CBSAliE VIESTE , CJ^^ i^i buon 

grado renda lo Statò dì Eerrafa a S* 

Cbiefà. 

TlTttf gli uman defiri _ , f 

Par che alletti li fulgor ^Jella rlcchecza « 
: E gli aurei* feggi e la reale altez^ 
^ Nou è chi non ammiri. > • 

Certo dar vita e morte > > 

AbbaiTar gli aki e A>lkvare i bji^:» 
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14M( ^ff»^ ékl OèMpera 

£ pórre legare «Itnrf ) jlar 4Ìi6L ttapalS' 

Negar noi lo ^ ma noupcr tinto è y^to y* 

Che. dee. veder fuo fift. ciàKuno Impero • . 
£ quinci in «ofti. fratti 

Spirto di cor quaggiù^ béit' (^Mìfigllaito 

No^ fonifa fiia fperanii ^ efl^ndo eC uato^ 

Per rafme) ed'ihimort^l; 

Off quar voce: df iltferitot 

Sospinge a traviigMar Ìil' tiut> i^Srfilde i 

Per un regno csidìto^y. ti ^ix^à^ i* efcliide^ 

Dal: po^Teder Vet^riio>^ 

E ponti in guerr» > óve il primiero ac^uf (t^^ 

Fia rfbeHartl ai leggio* alto- di Grillo? 
Dunque Udire e «virare. 
• Pe*^. te |»eraiB-i f|>arentoft^ efefll)^* i 

Tacer le fquillé ^ e, ne-i faci<ÉCi Tempii 
' Non ornariì ' un* Altare ? 

Fiati nmti f Sacerdote ,,, 

Né: di begi' invìi aTcòfteraffi il Tuono ? 

£^^iiou.t avran ^ cui ditnainjNir: perdono.- 

I popoli àìv0^ì ?* 

E. per un» tuo* dfltetto'^ à'fuol kàtM \ 

Con. /brfe chiave. 'fiàn/ferrati i CieJf?,. 
Note è pefto Ctr\ùiJitìo< 

Che. tra^^guerrfer. \tt9ei aftler non vada >. 

Se vibrò l'afta v oV impugnò la fpada. 

A prò del. Vatkstóo j- 

E fol pregioilT in: guerra- 
«y tuoft Rinaldo two^ quando fo roffiir> 
^ Ad onta^ del terribile B^baro/Ia ,, 

Tutta, r Infubra.- Terra ; ; 

]^ovi dunque a calcar queirornie.ifte/Iè>, 

Da sì grand' avo avoH^* glóriiimpVeire'., 

Dirgli : là Ve. comandi 

Porre altrui ài xtna ma& vfltà ralimbra f . 

Quefto dire è- vu^r ^ tfts^ ti rimembra ^ 

Come adopr^ro' i^ Grmdi • 

Piriche Inaakò trefeot. 

E- 
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E colfe palme in fdroftil terreno, 
,.^ Pelte ▼'Hv* ^rovincìA id- Rege Armeao 

Fu It'beral Pompeo. 

Se i reami donò gi^ fatti fuf, 

Perchè ogg( tu non' renderai Taltrui ? 
tjU ,' fé ctb fia , Uggente 

intorno ti vedrà povera teda; 

Anti pur ti timan' corona iAtttiz 

Di gran tefor lucente 5 

E fé ti Mi a Marte,- 

Pèrdendo' perder, paoi qùahto^ poffiedf', 

£ poi vincendo tu niedefmd v«di , 
r dhtofqi vinti una pa^te r 

Ot '£# di tao faper^sl fatto. fi fratto? 
•Là'««e*à*pòrt<e i«-paragon dtl tutto? 
|6è' troppo ardire' lo ^i^lio-, 

Non Ita lingua mortai i • che ftiì eohdannf . 

Certe £ón*, che Matilde' In quefti affanni 

Tal ti a«rta éc^nOglio :. ' 

Oh" fe a ben* rimrrarJa •, ' 
'Sé* a^ b^n<* udirla* tn lUvelB avaftt! / 

M-à'clie? dalle-'proviueie' aitile e ftellantf 

Elia- èCMÌf ti patta y 

E fai che'de^CeleOÌ ogm' paróla 

BnféìibbfdftaM nèftrf cor confola. 

lia^^fcettrò^^ onde ti privi , 

' Acéfò 4'aflima tuar non fi <<fó<ifortf , 

A Dio *\o' dona ; egU è Signor dé'niort f * 
Edèt Signor de' vi v:f.r'' ^ 

Serrèndò' a<4a^, ^tal mftMto ' ' 
I lUnqUa t!^ fkb ^eiifr-gtedoVd*oi^re/ * 
. Fóirfe l' incòntf a-ftabil ^ud valore »' 
' Solò per te Sa* fianca? ' 

ReuIì la* plébb^ a fno- volere, t pèni!-: 
t^n con la plebe hanno^a gir gli Eftenfi • 
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• L Vili. 

Mantova^ ' ?: ' 

COiue l^aflfiplt^za delk regie «mr») 
<^ome vidi gli alberghi alteri e vaghi > 
Come il;corfo gentil de' chiari laghi ^ 
Ond^è la regia tua lieta e ^iira^ 
Così colmai ài meraviglia il (eno ; 
Indi V anìnia volfe- i pender fupi 
^A.coxUeQiplar> che sì pigiati KitA 
Aperfex qui le ciglia al C/el fereno^ 
Francefco li grande ^ ond'è fa-n^ofo 11 Tatto ). 
'Il non minor, per cuiMilaa.fi^ vlKto^ 
£ tanti Cavalier, che in fangue .ti^itjo 
Df Marte il calle a grande onor calcara; 
'1^ è punto lento alla^ memoria corfe / 

* L'anticp Cigno > volator fuUinie) . 
Che non ài Pfndo a £uk^ yol^ le cjt|te> 
Ma le cime deJ^Cjel cpr%t,§ ficpirfeu 

Oh fé ìx^ quei^Hui:e, pye :con npViì velini 

* Voiò'da prmwj. oggi .face/Je il %ìà<^\ 
Oh come in alto P aiunural^il >g^id0i:4 
Farebbe gir de' taci reali affimnf/' - 

£i, che iwdritp, infila i'-Aonie."X)iva>>^ 
Più facro ottenne i nfranior tali il canto > 
Che f^ ,n^ chiara » ,|ne4l^W»hy yaftl^ > 
•L'ecc^Ifa^^yo^g Mh W?»l>e . Argr^^e . ,. 

Giungere al colmo. de' ^ux|i Pfegi.aUefiì 
Potria col, {««gio! ile^UVEi^^rga: lijcayi.?. 
Oc Regnartor ,del Migcìp |,i^ q«l^>«pprfra 
L' fncTito fangi^';4eM)iw fii^iM>dl I.m^i • 

Io non cosi ; ma ^ual idoochier , che ftaUco 

In- v.af/car fiumi > atf '.Qf ei||^i4ifcen4e v 
^ Non pria gli fpazi ài tjat^un ponipise©^ , 

* Che sbigottffce , e nel pehfilr vi'en manco 
Tal fe io civolgo alle txit glorie il corcy 

Del troppo lungo dir tremo e paveato 5 
Kan i fenipfe felice alto ardimento : 
'V ' -» 3 Mi- 



l^ifyinr fé mpàoCmof ^ gt-dn ytloxe . • 
Gli av| Ai C^ììU^^ i^A^^ °¥^^^^ o , vermigli j 

he palme <> premio d^ Àiciori eflremi i 
, i^?( 'té ^ ch^ i' pi;i9^' Ipr^ feirvido premi t 

Bel fpecchio in ,^^{ a' generoii .figli > '^^^ 
yiosk canterò) che ; temie^arie p^i^oie- 

Darebbono a ^pd'QAic uii jauovo nome 9 
D.ran le cotde di mia cetra > come 
Ornar le Mufe è tuo gentil co fiume v 

<^ LIX. 

Per F^AHCÈ^CÓ^iyE^TlS Vtffa fi 

Medina, 

F%hi9 -f^lxCdno 94ott^f 
Sco tendo 11 ix^ii^ d'orò> f 

Fatto ha pii\ d'un ritoiuu» 
' Allo flellante l'oro : 

Ed io nelTuno onoro 

De' ben dilet^ all^ yiftude Eroi. 

Cor mio t ^^^ h'J^àl ?• e <pal(s flato è queflp ? 

Seguane; il negbittpfo) i }>ia&ni fuo^i : . 

^^tìqi ttt, ftirfV. poipna > 

D'altrove nati fiory che in Elicona? 
^i/ra eoa} > giorel^t u|e 

Di Cavalieri egregi 

Svolti pur con yfrtute. 

Ornar d' incliti fregi ; 

Noi 3 che ferviamo a' Regi 5 

Tragi^ctando di Lete il gplfo ofcuro^ 

$pi^ar gabbiamo ^en velate antenne. 

l^elppm^ne fejdel ùsi Pah mito ^ 

E poiphe il ?venta è frefco> 

Sarpiamo colP<^(ior dei\gfan Eranc^co , 
Umile «di; lui' ffienie , , 

Fièro Àquilon difperga. 

Ed Auflro feco iniieme 

L' involva e la fommergar 

Alta co' Regi alberga 

Vixtute) che del Ciel guarda le porte ^ 
J E ^ £ 
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tot i(/«v M CÈH^Orwra 

.£ fé del vulgo la credenza è /rak^v 
I Gèt^eUi Leiei reiidaniii (brte) 
E l'attmifraBiPira? 

Per cui fpai'lb tra flamiàie. Ite. hfyiì^ ^ 
Qttale a ragion non vletife. 

l>nor di lunga iftorìa -^ 
' A luf y cfee in Ippocrene 

Sorge ognor foa niemoi'ia ? ' 
Ltinie d'oghi altra gloria 

Al Sol d'AchillcL dlfparifce e cede 9. 

i^ jTel confeflf .la. Meoaia^en^ 9 ,. ^ 

Ove trafcorfe. procellofo il piede i 

E delle turbe . oppreflè. 

Fece fu' larghi cam^* orrida: BÌeilè« 
Vaga Vergine y orre^ay 

Sul Xanto "allor fèn venne : 

Ivi vibrò trenienda- 

Terniodontea bipenne ; 

Ma poco al' fin foftenne 

I rei furor delta- TeATaRc'afta ; 

Che à\^^t% da'fàoly benché feroci^ 

Cadde con guancia- fcolorha e guaAa y 

È P anima ^degnofa- 

Corfe di Stige per fa ftradac ombrerà :. 
Orsù non folo ìvSovMà.^ 

Apollo arte ài cetra > 

Ma d'Aganippe all'onde 

Prefagfo anco s'impetra. 

Lo (Irai ò\ mia^ farete» 

Avventerò^ che te verità «'accheti. 

Qual chiaro fé ne va per tftìHi luftri 

il Fillio ahìer de^à cerulea Teti ^ 

T^ nan le fuci- fmìnenfe 

Frk'noftri Re del gloviA«to Eftenfe. 
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jS^ Cp^Mty IL Gran ITuca'> di Tojftana^. 
Chr fi conducane acque: da faf IBontam 
in Viren'^f,*. ' •. . 

Se; beiidiè' ài nome tue :^uuAtmceBiilft 
Lafiìpi'4'oiior) tu né ptocuf 1/ ogaora | > 
Cotne. al vetact Eroi trirmte infegna \ 
Cosìyfefìcbè Firenze oggi rhrpleiicla 
'D'alma, bekit*) chiede ragioncL ancora ^ 
Che^ perr te^ vla^ p^ ^eiiaognor^i vegiu ; 
Ben £à f die 'l-peliegrf a toftò , , eh' ei mira 
Imnienfe {lrad&)'e ricchi alliierghi iiiuftrf y 
£ flabfUipontì^ e perr {«arpelll indaftri 
Dedalee iogg;e taciturna «mnaira*^ : . 
' E più, s^ei guarda i Tempi 

Af^arfi al Ciel fò^v«a i jnortali efempj. 
Fo V ufó dir ; -ne , fé mei detta Amore , 
Sia- quinci: invi<lia a* couffaftar poiSrnte > 
Che centra-^ y<erltà vane An il* armi . 
£: chi vinta 'noa fi# it^aito ftap^ -• 
Riguard^HKia (\>irsi^ dif>liita: gi;nt«r, 
E. fare, atti M vitH , e. bronsi e. marmi ? 
O di vàlofr^r'o di bei vami egregi 
Cofmo già carco in fiitr età primiera) 
Reggia non è sì di belktze altera, 
Che alla tua Reggia non confenea i pve^i 
E ft ver fi- ragionaS- 1' . . > 

Manot' Iblò^una getnftia a tuta- córonàfv. 
Ma- fé. bèli! a^ua le traA:orre. in fello i 
Dolce fonando, ^ Ai vivace argeiita- 
Con*, fresche fonti la fe nttf giéconda^^ 
Ricca farà d^ogni vaghezza* appièilo \ 
Perchè lìorifca' in. lei fomUio ornamento >. 
Le* baft'a un gorgogliar di Ifmpid^onda \ 
Ed ella è da-vicin^; picciol teforo 
A riva può coadur noftri defiiri, 
•'E tu, cne faggio inrentamMte giri ' 
L'aliM %. iegno^'^aor^^lfprizzirorai 

Noiii 



Or^co i(Ì0ft dei CiMr^m 

Kon lo voglia ) chMmpari 
, Un Re .fervfre .a' defi^erj, ayarl . 
prendi teco a penfar) fé *sì fuBIimst^ ' - 
* Chi 'può fregiar di fingolàr belleùa ' 

Di palagio reale augufte Hiura^ 
' Cbe £u xlt te 9 che di tbeltate ifi: cftttst 
t Fennatoravsai d' una Cittì. T ampie%z^ ? . 
' t^aggi^ tanto poter certo è ventura > 

E fé in: Firenze le Napee gradite ^ 
,Con Pofiiona gentil fermano il fHted^:» 
; :£ fé > Piota /regQSHTvi og^or. fi v^d^^ > 
. Vedrandene Je .'Najadtt sbandirei . 
t .Dive vezM>/fij Oiife . • - 
. {Dilette a. Febo. in fuU'^Aonie riire ?x 
Non menco> no :: voce, di Faùia nimicai 

Luuge dai cùèco ;obMio fa gloria ferba f 
.'£ farne rimembranza ancp è diletto» 

Già fulla pifiggia di Parnafo aprica- 
f . Variata. jdi toc fpiendeva Terba^ 

£ . forgerà « ìVì allof chinf»/ bofchet tq j > 

Li^te eranJ:' onibr^^ e^dell^gfiiQftbtl^'m^fte 

Mpr/iioirava: nel gtw^h^ aur^ .fel|ceii;( 
e Mftffih^j ,proi- I^a.fe^Hiffinia pendice i 

Nofi, s' onerava , $k^I d '«cqfia ]di fpp t0^i 

fi pbe all'afcfiicto alh^;^ ^ 

y^n ,1^ Mttife. per ;vokarer il . tergo . 
£d ^e<«co ,aUcD il Corridor fen venne. 
Che '1 G^co Cav;4.er clf^ i^orfo fcoflfe 
«^afì tdar f^qi^giil^ a^la Sf^t^ì^ us^usna > 
Éi firt fe^l>9ltesraffr^nè,Ji^ praniie;i . l 
ri <»|i l'Httg^i*, fanwfa il fuoiiperfio&> 
,5 j4*>*>pbite.Mi^r; .fgofi^ fonjtanari > » 
R^WPjrd* ivi ^ c^nà^r .pr^e. defio> -, • , 
^(Poi^pQ^a £Hterp4. di purpurea veQu^', 
:^£;. nuQv^.no^e a niifurar f^, pr/sfta 
Le (fpacfe chiiome. inghiriandata Clip j 
FerQ()a<^do a i.dpW »fic<pnti , , • 



Parti fHms* ri»t 

' Corce*:^ foml ^ «d, ivi affina i canti > 
£t!~3r^ei in(M'niorii.lfeto>:<ttiiior4 ^. . 
Che q«Mr9 itiKTCanieiite al 5ic(n«rfti4ce « 
Piace non meno^ a' (uoi fedeli*' Oh qilìmti 
Udtainfii Ciigti'perFireaie allarai: * 
Fia chi la UUar Pace v o^ule ;£ bfea » 
Arno > :raciàoiiti 4 i e ura' feroci, acciarf * 
Le reggie patfut y M - i «rfaerati alusi « 
£ la difceiadall- Olimpo Aftrjea; 

r £ tra caiana^'ìiutlokl 

Di Libia i Dtid t ^ed i Cdftlad difciéM. 

Pam^t> /the <t<^'' per Je. iioitti eftive ^ 
Galileo forgaj e ci réutuenei cooic; 

N V^lgèiio ^per lo Cielifiasioie.iiOTelleL^ 
Veggio che l'ampia sfere ei'ci'(iefcsfìre> 

, '£ de!Medid grandi.il chiaro nome^ 

. Perchè più chiare iiaii> dona alle, ftelk \ 
A quel parlar > di aieraTlgUa fegni ^1 
Fai;^n'Ì9;^$e«ti > e pief^ udifsfudl. detti 
Prtnieranfì a vifélMlai4e> tèrghi! e petti^ 

, (ÌM pQfif^'MkP^h^ii^Uggiiixi itngégiiii > 
E r alma tJra|iia:.-lt«ariì : : »r ol 

j:)l^ttdkà ijKlie4ir<il)|ag#or Jilme^ afptrfi.^ 

; ;. ;i.'.' -^ *'f» Ave*- ' i:"^? 

Per lo giuocc Jef'.ib4llafià\órdthéfPa^Ì0 Fìiàn^ 
Xe dal Gran Tìuca XlASMO ,SEQ.O.^iBpL 

■ 

Tremendo vienofiil^figthilda/ktli^ot^J 
• Ì9yiè!iiÉfol^«>mèatKÌlt)%afto>io^rV^^ U 
Ogni Spofa d'otfrbr.j6urbia''-ia.^oie5 li 
Ma'ftilgabdaL- aila7Ìco«bè .:; il f - C 
Lac ^vtnezza i3e?Gini]^óonl' aHieti $ i 
Chi fregia 5 chi* faaidhlaiH - "^ a j \ . : . ' J 
pMe feadjioiaMt ìc^Tfasiiir^otof > <". 
Chi fuirelmo donioi^liaii^'mierx:*: I 
p erigila -fll^aài^^taft^o^r^.v :»! v^i 



i Or /Rir«ii^oventut:#:,4 -(i t 

Che & i^ JMdia paoe a 't:4P inatti?' 
Gode tttzsbrvC' tri viiB^^i v\ 
Candètinxiio^ ooafiglio ^ • iaftttrili gi^ixle 
Sfoviaìir prodeizif r^turtar di^i avi. 
Sferza 4eftmr, ^è ih' damo 
Vènto fen va, che lor ftjg^r sr* klgegni , 

• j^O nd. boEifemi^ AfiboK ; • ,^ 

ReoH ' «ontoKoir 9- e £i7 voto» I fo^tif ;: > 

Spende angidftf /ifgtti^-v 

jB> ior nel nieczo ^oÌMi b^ fonde fe#:/ 
f .Fer'cDsì raste^xaffiS<, * 

Lange dai plaiito ddie IquaA^ «itcffe , 

S'af»pa%fta ad'acqtttllap Parti guert^ieie. 
Non^ è vii metuvtgits; ' 

C«I^ diletto 'cieaefi it gidtutneftto ; > - 

Quinci tón' fi: o^tA/^'t^ : =. t. r { 

r Un cor !ndU\oiio^i41ei betP o^ ìibteÀtx) • 

lo^ ben" ^z, mi niiiinieiim<4 ' , ; : ' I :i 

Sui^ciiÉiipo :£leii^>%2giovèiitai|e * Argl^ 

Far' prova di pofTanza;' 

Ed oggi godo ini rimirar fembiania 

• Di qaeil valor fiilfo Tofcana riva. 
Spettacolo /^iOoondaX • -: 

Trafvolare' dell'aria ampib iftAtiéro^» 

Cuojo grave ritondo V 

In. cui foffio vdi irctitfl»ic r^ipóhièm ^^^^ 

^tti^^prèOÒCfce.leg^icftO'Ul 7 (;!«: r:.f i C-> 

Il giocatore (meiitjl^eLdiérvIen^dAiétbltb \ 
E x:ol.'braricio -guernito^ '^* •' ' ; ^ 
D'orrido legno lo* percuote ardito,' ' 
£ ximbtaibando lo i'efpmge in alto ; f 
Gode il Teatro ^v^. lieti ^ • - 

S'pdoià gridile per -mersv^ifì^'i ^^^ 
Intanto i forti Atleti?; ^ h » 

Feir le trafcorft .irfip :iMfiitt^QÌforl^^^i- <^ 

Qua- 



"ffoiaki armati lìiiroil 

Vlrtft d'aonilfl.slr^flri e si pofliiul 

Uiiqua' terranjia' a^ Tfi^uo ? 

TraftuUp iDtlfta]r>.£cherzo heA' degno 
Deb' faggio Re > ch(p n* arrlcxhì le geatf » 
Eofciachèc Ulìfle al. fine: 

iSftfciò: lèi muìra d' IHocl difper&o . 
£i per lek^viejiiiafiile^. 
Ihcontrò' d' Aquiloii tcnipefteL aViisrfé r 
£ an!e.allòrfò£rerf«^ . .1 

Lo'ftiioi ftgaaoB.d' arreftarfi^ in porto. 

Ratto, fi vu%o i! 9à\riB^ ^ < 
Se contelo gli vfea ciò che. de£n $ 
Ma die finKdfojrfl Ca|Hta]ta Hcootftb» 
: la» faK caoipoi arenofiàh^ .' ... 

Gittò. deU''aiiJ!e.avVec£B..'Utrl\g(m6ai)^ 
Indliini Tifta, gio^ofo-. [ , 

Così parlava Ji^popoli adunati j., 

Noir. hanno d' Eolo? i fiati ' ? 

Per. li regni del' mar; lunga ^ferniezta \ 

Dimair. lieto. a.fereno* . ^ 

Eicupierà. vento. .a-nofbe Téle li fiaiOy^ 

Ed oggir de! nocefaier 1* arte, difitreizia . 
Di iorif A ftttwè l?nfóv. . 

Maqtier^.che ia^vof najando or fi diidtta ,, 

Eccolo; cjuì rfadunfo j ; 
. L^asretflLiamanv^itedi lui vendetta 4 

Gente: daLù Cielo, eletta- 

Tttj armi a^ riiHfeiarar noftra potenza 
^Goui cofòneL, ininiortali >- 
- Quaggiuio in^ terra- le. mi ferie e i nuli 

Tutte- ià foverchtar. la foiFefenia.. 
S^'diflè 5. e. fu querpiano* 

La fciocca^ ^^àt^ al non: In^ «ccentf ^ 

£i cofiar piedi >* e. coik attilo < 

Baitea le mli^ , e- fea^* baltarno:.! vénti 5 

Pòfci§^le fagge.nieati? 

Spefero iatorno>a.£iò l'ingegno e l'arte: 

£ quinci la ogni loco^, 

E pet^ 



E per per ognC (lagk>il fayiiVoìlg^o, 
:Cbe a ragion'} ir può dir GiocGi di Msurte . 

P/r /i* GIUOCATOIII Je!' Pallone ih jpU 
rertTff l^ kfiaté dell^ anrtb lóig, . . 

M^Iìpcmieae ì di- fior.fp«rfa- le gate» 
E ài neve ili bel feno>.! i 

; .'Stttt^'Ar^irqfftarreno :1 

Già Ci fé giuoco 'df volubCl rotei; l 
r £ .per. lo campo Eleo forti curfori f 
Già travagliare il. piede» 
E corona il diede. /~ 

.Allo:iludio ^ntil de^Ior.fudori; 
Certo a ragion •) pèrche: i virtù s^ àvixaJLt 
t ^Ovi^ellji dkluencè prende, fperaifoa . ^ 
O^a fair Arno a Gieventà:^ che'fpande 
Sudore! iti' fuochi egr^i'ij*. ^ 

Melpomene) qua! fr%i>) . • 
r, Deh diinmi^ è quali & daran.ghirlande ? 

10 così dìifi<) ed ella indi .rifpofe : 
t P»]fgi gii -orecchi attenti 3. 

• .Io con gii9icondi aoàentr . 

Cofe dirotti al valgo; viì nnfcofe : ' 1, 
n?. Voi folla ietra d*or la bella I>ìvsk^ 

Rofate labbra a quefte.note apriva: 
Tempo. giàiiu>.cht per li monti errante 9 

E per le Frigie fclve 

Gi^erreggiatòr di belve ^ . ) 

Uri rapido Garzon nK>vea le piante ) 
'.■ . Ben largo il petto ed allenato ilHanco^ 

Bruni gli fgùardL e vivi > 

£ per li campi eftivi 
e? Timi ^Jqnànto gU sn/vori) ond 'età bianco 

11 nobil volto 9' ed avea d* or le chiome y 
\ \. Acero per ciaibin chiamato a noaie* 

Per fua beltà nelle forefte d' Ida 
: ^ CeQto Ninfe jpenaro > 
Ma d'incendio pi iVciuairo 
V. :. At- 



Arfe le venC) e fi^itifiriìire. Elyida ; 

Ni fii tòsuCw di pianti e. di Jatnentis 
^>Ajizì preghiere òfTerfe; 

Ma pur tutte difperfe 

QuellMndurato cor . lafciolle al .veMi ^ 

Ond?eUa al fin del ìCacciatar i cnuUIe 
* , :i]geoe con Aeredui^a. afpcé^.c[uerele : '^ 
Poiché il foa>re dtn jde*i««fiaefirf N 

In tutto fi dUpefai) « 
^ . E.ccjn i^n cor; af fera' . , , . 
j^' " per dono, fuò valor pehe e mkrtfrf'j ^ • 

leggane alnien vendetta^ alma Cibelle» 

Se ma J^ per Ati àrderti > 
Ir. I tUoì.fcror fi«n■pfeftl^ - [f * 

Per me fedele infra tuk jiottc Ancelk H 
\ f.dFl*4geUà EU : 'lo fmiftiraio qi^^ì> , T 

E Terrà nienottacerbó IH «ilo twòo^fto^ 
Cosi difs^ella, e giù dal. vifo^adgr noti 

Oildi pianti difciolfe > 

E Ci belle, racoolfe 

L'afflitte voci, evendlcolla. Ungfomo 

Acero In: felva dava caccia ad Orfo' 

Xef^'bile le feroce, : i ' 

Ed. eoc6 il piè.veloee > 

Piantai! in terra > e^gli yrenaieBO ilxdrfò : 

Sl y^di itea/;0i fi fcrT^ braccia^ \ 

E rozza rcQf»ì4.gU adombra la faòdia. 
Or di tal pianta >, e che tra toì glàiuicqut 
. !>' nom forte e sì rotudo > . 

Par che fregiai* fia giufto 

.1 voftri Atleti, « quj foi?rif«> e tacque i 

Ond'io trascorrerò con le man pronte 
^ Per la, felvagg^'a l^nda > 
. E deilal>ella:/ronda» •. \ 

Giovani alti^r,y? adornerò la ff9nte; 

Poiché del tronco iftefib aoco 'guernite 
.11 nudo braccio, » ève a contefa ufóte» 
Con picciol premio lufiugando onoia 

La mortale fatic;^ ^ 

CHo, 
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1X6 ì(ImrM Cè$kèr^0 

Gtìói cfie'àf àst're anncay^ / ./ :l ' 
Sciile piag^ Febee fa fui' dìkidm $ , 
Ma Cofma ^^ la cuf luce alo»' rlfcfailÙFi^ 
D'Italia ! bei feinbianliiv 
1 C9Ì fulgidi- vknti' i ^. 

. Ahco PSttyidia a hrfyerfte^' inipafà^>^; , 
Di CÀI 'fK^gtaacr ai Cièl peniiftci e^ vt^jglie >« 
Largo^ dell' oflo^aixtà^kiBà lei ilglùl* i 

I^ 5^1 IL- '' ' * "^' 

Vincitore nè^jiuò^hi del PaUone ceU^rét^ 
in Firèffief enfiate' fle/Panna' j ex g. 

IO ■ per fdverehia: età: piedi^ fio! xtìftt pDNoiUi 
. Suir Alpe a far camnimo : 
Tu nvJio^i^tEuterfyeve d' A^{)ettiiliÌi^'txÌE>ACf^ 
Hitròva tf-iragp'U'tWna^ì" .^^ "^ 
Ef^*lvt-?n*rrav-cotiie-^- .'^ - ' ^' » 1= 
Uu bramófo d'onor gehue 4i Cagtf^ 
In bel^ teatro-di getìiii trav^gtt 

' "S'iiìgHìrJàndt) le-chsionie j:^ 

E fé fttirArno' dmaner' pentita^ - 
OgnF poflanza a coartra^avIo^'fffcWciiV 

ARrt ufcì dì Venecia ^ alteró^ìilé^^o 

'* ©eìH r aurea' li btjrtatfe^f , ' ' '•' 

Akri per:^qi[ì i^enAr lafc^ffi à>c«rgd^ 
Mtlan ' dalPad«eff'e fttdde. " i v : 
E*be:^ il delire 'iftefR><'\ ; > 

Nobile gioventù d*D£i«>\ e'd^Andonay 
E ne niandafti tiiv'cifó'a' Verona y 

'. .Di MaTte^ e df^Pèrtóie^> 

E;^ cott^ fenibiante a ' ri Aiirar féf^no^ 
FÌTenzQ nafaHeta'^ ra<;c0lfe ià ^éMù. 

Gènte quad rata , - e^ cbe^ iierv^o' Il ^ fe'raccio y 
li pie qUafi J» ' Ji^ pfuosb^ ^ ' ■ 

• E^ fc corre Aqi«ifo»v^ padre del ghf-^cdo y 

> Swreazarlo H» per coirne : ' ' 
SmUi & dailli al to nigge 
It Leoa di Neniea jie' caldi mefi 

Va; 



^flrfiér le pUgf^ «pectc^ t ilaaipl acèefi 

£ pare Hi valor .Ciàdo b tinTer 

E àMlAcwiùiilìymrQ il crin ficduie. 
Dfiiiv chft' £a.titnitziìa arfo hi p^e-» 

E dimagrato il buflo 

Portar fui campo le vefti^ia fuelle^ 
"Indòmito, robifto? ~ . " 

E nel fer^or del giorno 

Dar legnai v(xÌoiden&!|^ofi^ ixjdlei l 

E tutto rimbombar l'cieneò.^iaHèi x .l 

Alle percofTe intorno-^ n 
^ Qwili ie C3io<iQe talor Ahtdid :zwtnt3^'j 

ETquAccial nembi 9 ^e imccaror fgòmeii^ • 
X^l'uomo I vezzi di C^pi^gna ha cari, 
, xratti dadi asalnragi ; 

Ma chi diletio ha m^^^guenùcrl ^annf 

Non paventi i difagi:: 

Riveila il braòéio i .e di rfndoc ttiiocAi y 
£ del popdloribkó ia'«up|d'ocohi^ .... 
I>ivm|^.aliifiro>f«gno^ *' .. t. ; . ■ 
Sé jf|afer*anda «egli ai&ki duri,. . 
£ minaccia di febbre ej^i non curi . 

CintÌQ , fentier M dfilata gloria 
Ha;pa£B giavi oè fottìi 
Ma pena di virtù^ fiati kkJXàcwmfrisL^ 
Non è ieniàixwii^rti i ' ., t 11 

E tu fé '1 corpo laflor , : ..: J 

Lavar defii^ «vriÀfi»rear'l« ^ene^ 3 
Nofl «keitart'qaaggìà àfénd tèrmnè « 1 
. Figlie dWpftflre feffo^ . ' 
Che z riftorar delle &t£èhé oneAe 
Altrui verfi ài Pludo 4uqu» ctlefie. 

Peb che promifi ? In fili formar gli 9cc%mi 
\^& cangiò fentbiaiitl> 
Che darli, alla. Uiiatida ddle fMCf^ 
E' rifco a* nuovi caoti $ 
Ma fia vaoo il fof]fett^. 



'] 



tit 1(tm^MCU0tl»ra 

I Jn fuUa.cct** sra^feguir iuìOw^RìIb;^: r 

EfTer cofa npn puiò* falT.o.geiitlk^i't 
Ove Cofmo Iti diletto *■'_'■ 
Invidiii taci^ip é \ le ; ile' lablisa fércii,: f 
Il R^IdelP Arno: in "fuo.piaccjtlnfra ei?»Él 

..• / . . LXtV; ^^v.'- "-^^ ■; 

P«?r 7tf B allena a Cavillo, ^ fàttp J^l ^. 
Duca COSMO nei U f uè nùT^^e» 

l^fOidi^ jgjLì 3èt^ /ì}i pregar fa Iftflb ^ l 

X DeUìu!j>elUic£ufl-i^ce i 

Il Conforte infelice •" ; • ;'? . 

V-ecìic-StrióiOiiie ritref> eJ^vòife-ilìpailb j 

«.«QuKfottoyi^QiKbia deiraeréa.Jià^ ^ ' . . 
fiEt .; lagrì mò ;doglk)fo \ i> v - .ri;. ,^lr 

La beltà •) che^ perduta laaco' 1'. incende ^ 
£-r inferno accasò) che non Rapprende 
JEffer giammài pietofo,- 

Quando F^bo riCcKg^j». aibipb^ifafptcai^ i 

e 'E>:x|ttaiidot lii;>gribny>o ali-tonde f. ' ^ . \Z 
Sue ctioze e^i. nafcendev :' . ; ! v l 
Pur tra caldi fofpir.tenipcaJa.iira.; ' i 
Tempcalft>sì v «he ^iùtdall'Alpe Mira • f 
Ad' afcoltar veloci • . ^ * . 

' L ' afpre . veft|gia dMì atti hiV Orfo ^ j- 

E Pardi ^ e Tigri variate, il dorfo) 
E .groA JbeoÀ feroci,*^. . . . 

II s) mirabil fuona ia-ignatsdia.pisefé 
L'armoniofa ClioV-- ' «^ 'o:> Jì r 

E vimo - il «i:ud»f debito ff « .. I 

D^U^dÀgìiirle:iietiee:feaipre.fLdifefè f ^ 
Ma quando i tanti l'piFégLiliMèiidoinc^fb > 
Ingombro. di 'ftuporjé> ". 
AUa.faiut gfiotil i^ò fua kà&^ 
. [ L/ìjQvidìbfo ingegno uman non crede Z 

Supremo altrui valore. . Ir 

Ha vqtofjtppien di. gentilezflii un pettO'^ 
Se Pindo difonora,; « r, 

jLafsù Febo dumosa > r : 
ili. V Ned 



I ' . ""l^^ii prima.' «t^ 

N^* 'egff'iinqtta' |b tiientir piglfi dfteHo > 
J Gotiiè noft <*èderiiffi il nohir detto ^ 
Onde ad ognoFr più- viva ^ » 

Vola la glérfa 4elF etti nto Ocfeo j :>> 
Se miracolo pari »ho-Imenea ' : ; ^ 
Fa d^ Anio in fuUa riva»? ^ 

Aaì tra le pompe delle regìe fefte » - : : 

-S&ve fotte occhi ardènti 
Le raunate genti ^ 
Ra^>{ha fàhfi di lyeltà celeftc-:, ' 
Veggio ded^ièr^ cui le fuperBe teffe / 



Ornano almi piropf 
J Cini '»'i*Ì3<ftttftiia. l'arci* 



Ctii'S^'i^genlhia^ l^arcion^^'ingemma il frénó^ 
Cui fui dofTo i-tèfòr:- non^^vengdnreiého 
Arabi) ed Etiopi. ^ 

Volgono fotto il ciglio i guardi ardlti> 
^ E fdegnano ogni pofa ; i. 

Fan con bocca fpumò fa 
Fieri per V arfa' rifonar - nitrici .\ ! 

\ *Ì^a' non sì toiìor- han falla cetra fiditi 
I modi) onde s'informa -- ;- ' ' • ^ 
Alle vòlubii -danze umana*' 'càra ^ : *> 
Che ubbidienti alla gentil mtfiira . t 
EiC flampano ogni* ormai - 

Ora rapidi yan come per V alto 
aquila in fuo camino ^ 
Or fembrano DelfinO) ' .' . '^ 
Quando per i' bude ^ egli foUévaU fallò \ 
Or per dbbliqua via , squali in aflalto j 
Pur con lena^-^à^aunata » [1 

A faticofi ^h non dan perdono ; 
, Ne mai. rubella dèlie corderai fi^onci 
Suona IVunghfa ferrata. ' ' 

CliO) che fparfa ài %\^ì \\ fen riluci. 
Succinta in goijha d' òro > , ^^' 

E tU) che il nobil-coro :> * i . . *. 
Per le Caflalfe vie > Febo» cénduci^ ? 

-- Se a i deftrier degli Adrafti , e de i Pollùci 



Tra var; canti egiegi 
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1 to E(imB /// CM^Bm'ét 

' Fefti d^Acpriioi: vgga ghirlsBiilf f 

NfBibi 'éifitiù Toftra 111^9 ^^ ip#a3)fii ^ 

Onde oggi qu«ftf 10 fregi « 
'O ioitp è iiiidgUo foUetkr^ife il. core^ 

. A più TiiUiiM Tegno ) 

E travagliar TiagegJio 

Spronando nd alteimprefe illor Signore^ 

VU) Mufa) avventa diVfuperno^irdQre 

Fervida vampa e ciifara-^ 

Mio Re ^villa óegl^ iniceadr t¥ÓÌ |, 

Vile il diletto a^lViiuniortali £]?0i > 

Ma vera gloria 'è cara. 
Cofiiio , 'i^a niente a .quale gloria alceDda 
<> Tuo Genitore ) e come 

Di Ferdinando il nome 
^ [ D' An&trite fu ! Regni Inclito fplendai 

che veleggi fuo Bavì|;lio ) fenda 
Pur col Tigor de i eterni 

1 falfi caiupi di Nettuno ^avvtfrìtb 9 
Vi£fn ) che ogni nioftro > dipallpre afperib-^ 

Inconfolabil -tremi • 
Or fé a pecfidi cof) fplcaiido Tonde ) 

Ei fa lodevol guerra^ 

Tu fulniinaiuio in terra 

Deftina il crine ^V ApoMin^ fronda ; 

I cavalli) The d'Arno in fuUe l]ponde 

Sanno le piante imorno 
. Movere al cenno tup'leggf adre 19 pronte -^ 

?e«i&> che Ibvra il NiU 4b?rà POronte 

Hai da fpronarli lui :giorn6t« - ' 

LXV. 

Ptr tf I>AME y che ballar ono mjtfcherape 

netta vegghia ^ette Gra^f. 

Pitti , albergo de' Regi > 
Per le ftagion feftcSe^ 
Quai nelle notti ombrale 
.Furo i nmggior tuoi pregi? 
42|f»ndo ttdiili d'Orfeo nate dogllofe 



Per b CIuàrdi Dite? . 

O quando il pie ^^megmltm. 

la re degnò moftcnr A*aliMa; Aftfitrfce; 

O qo»ndo n bel cartiUpplf 

Di tamburi gueaieri J \ 

Pur tanti Duci aitscl \ : 

D'infinito ornatttttito? 
No) eh* io ti vidi Ia&n0 
. hlMt <ph* aflorl^ ogni fiumi^s. 

Soly che ofcura Agni, iunie.) 

Ti iridi in £lii ;«M aleno v : 

Ma jt' javiiila dèjl^fi. i»a j^u: coftume 

Ver l*altru^,foiiiiii% vMtas > ^ 

Elia fi deft4 in v4a9> . 

Quando di Pindó (k ri^rat il ctnto $ 

Dunque r arco. X«i»«n9 

Arna^ Euterpe celefte» .■ . " 

E rinvidiofa PeA« r.. /^ 

Sia fpoglia di tua.i9anpf .^ 
Allor che il Sol dew^mr • . . 

NI f^i de.U*ai«:«* /r^t^.i > 
Di famiglie pi il. lolite. 
Sedeano alte.QPirQiiei: i ^ , ? 

LoreB0iondfciÌ Gio?d#fto»ondePOroAte ^ 

Df libertà ìur, iUU j - -!!!—/ 
Auftria) che 1*1 ftu> yalpre ' , 
Vede fachinaìprfi l'una e, l'altri ,T^tÌ4 
^^ytA^ici^ il Miripi^ildq^ . ^ x, . 

Su neirOlinifi^: «accenda >. .» - : -. T* 
v^ E ftelle ivi raciwn4e, . , ,. . 

Di non più yifto.ardor^. , 
Ed ecco aobil (quadi^ .:? - ^ 

Ptf, b«jd|à(1filHpiittiler , ; ' . .^ 

Per femWanti gentil j,] ... 

Per abiti leggiadra; ^ . ; 

DI JrtlJi6oiv.§^a«ti M fiirb». aprite, 

Splendean le , rifgbe^ vetti-».- 

Cht con masi 4»g^W]Ab ^i '"v 

Itì novella Ara^ìUf^Av^ tCòiKefte t 
. . Giiahffs Pari. L F Le 



r 



IrC guance eraùo^^otér » " V- 

Kpn.pef nttml ladàrfiv ^^ 

jM» per «kmi éioftràrfi <^ 

Via più me itll i t i&fe . <= . > ^ O 

Ot chi degli occhi! t fall) '" • ì'^> 

. Onde amore t esitava • "^ 

N AUor , Ich' eì {«ù .b^aivm , 

ehi potrà dftr^iMiiiiìM ? 
,Chi la MVe dei pièrth*«ri ft^ftlMiVa^ 

Ora radeva ^jfuàt»:^ ^ ^ ' f * "' 

Ma, noi lafctoi^ ì f am^ef^' 

JE chi Topgé^^ éfyf^i* I ' " ?'^^ 
Col dar voìj.sl i m§$gif!Lt{^> ^n J*' i 
GhM'atto^^cl'peiittìfi ^ 

Con inch nj^^ diiuisffi) ? * 
'Duifiici g^n niecavigUa, 
/ ^TStel gorgon di Pedbó 



^ Abbominaté <é *teo *- ^ * • 



i. 1 »: 
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Saffificò le tìgll<i=5 1 ^ 
46 4h quante f^hle tiAte alsò trd(%o^ 
Per quei Soli nbftWfc'iiì'' • ^^-^ 

Ancore ^ e quanti ^IWeeiiti ^ it< 1^:»^ 
*' Trafle -fuori de ì cor'ptà eaclttir»!^^ 
- - ;^Vidrio neVpiii ioletifti^- - - ' »<^!^ 
^che«i y f0^i^ ^e «ibchf y 
fiaè^ ^ %ói»nielitl * feéM - ^ ' 

Vidi io ne ^'^H'-é6kém) -'- 

Cor niioy fover<feè'>i^i*d^^'^ • y ' 
Òggi innalzi ra»ti«éiw?? ='• :^ 
Mira, che tìè'«<fif«J-pè^f ^ 
Per pelago infini^d^: -^ ' " -^ ^>- 
L» ancora falda, che «P»rt8rfo-Aci^nìè4 
AfFerri umida a#^i \ *• '^': 

S entro poi-io fic^i»o, >'/.'*• **'''^^. 
eiièe'cHé ci fa «Ultttttidfli rjlm^tfi 
E' vile il pf e^O^' tf»*ftrb 3^ ^.iìshat•5^'> 

Di qu^^lunque-'ìÉlÉfd |rfe«^r! ^""' ^ ' -^ 
A rifro tq*>'iuJil ^fe<» V ^^ / ' '•'* 



Sei^o ben i^iL^0^fù^p :,, , W , 

Gome in corfo iielutósi ^v. »- A 

Come fciocca ed «viini!) < 

Scmptc ogni Mtètk « «Mi. ^ . 

'Al/a Serenijlimd MAIDDAÌE^ÌT^ Ara^ 

^L-'Wfcia d*^itó:;iio«dii«riaoiijrfcojiftfa. 
^%^t la«l.fér cóiiférflol V : 
itiroip' d'ofiit nonio «n** waghejawi folk 
ei!*^ft^-J»4yrv'cfc r«pido\feii vii»,/! 
Innciioro teft li^rd« f ete ) ' / 
Chi varca monti penrgrioo-, e pratf^ 
E ichi de* fonti di Ciprigaa U UteJ 
• *R#'^gnM«!fihie' featttfct • . : : - / 
Lungi fuggir da Letei» n , -i 

Hanno jtccefo nei' toriifeaipfe il d«fii 
Vì*<oàf f9M f icitkilionite .t . /• j t ' 

>* pél »Mat«lofttf fMer ^ «W .fui tìg^ . 

BriMiìfò; riniè»»fiè tstovàt^i 

D«J gémile ;ini4tto ^d rea! Pdcd . 

DaliNd^aKi. pam li hmm Catotor:^ F^lea 

p€*più fubiiiaiiièHga^oiKiiiit m^Hièh^ 

E quindi alleciwwrtl©^ «i4eiT<JVfente 
<Juafì r afibrbeil nut^^taìa^ ^iióoaccto. 



/ 



/ 



1^4 /Hfm0 Jd péijdr^a^ 
Degno "^è 9 che Ak: ààltùte * i,» >- 
Chf per viìtate agg^faccfo^)' ^^^ - - 
E per giuftoi^IWr^ /t * r. 

Non arma d! f^an iafann^ìfi /uoée^re. 

A me per certo ad4it^ ' ** ^^f ^lì 

Eutét^ é' Auftria 4a iilèggtoré^ alima i 
^a P arena infiìslti ^* 

Pprfi a contar M éddè^gtati^fiJiotfehèfcza) 
f^er tef ÌMiÒva S'Itali^ altii^ié6iMÌaàa> 
£ deir Etrufco regto^^à1irii>1klifiai'; 
TeHendo ini^o '^i^ glortii 4 Ifta oMrdtei 
Raflembrerà mìa «Séra <i«4ft^ mi^àif 
Che pria-«tkrtli PìfyblU '^rtf]^\ ^ '■> -^': 
Sulla pfaggfa vidna> 
Poi rimbomba^ poi fift>te "^ 

Le fòl4e.^i?avi^,f. ipo^i-afpra p€rcot|* 

Odio rignobil detto y .*\ ^ .^' " 

Ch' ombra cofpargé al feintùinil fpfendol'e <i 
Quali non chiuda in petto ^ — 
PetNttpre e^celfeti^ttcklel {om$aiOr^y^t'é% 
Gii non?Éiia«à» Votmtt fu j^ft elrr^ 
Dell^ nobil :7ÌKDlafti» & grt^ni" Unp^Q j 

Sotto lo fcettrotdfll ^lonar^a; ibcfiof;* 
L'uno e V. tètro gitutmio 
Per k) (plendcrr^Uc» i - •'.;- 
Ut dae regie Jfoffttf^ ; ., . 

Nel Cielo d'A^uftda^Jl r{ji#iMS<4^« fteUe » 
Ma ohi lé^io v^o«tJ :, -^ .n ri? 
O^gi.mi fpalnia) e >^th^hi:^'Ì9kgjÌ^ y 

In brevi (limo tenipm^-ti^iiPt) /i^fiia iEeg«« ? 
<;^4(pltu4fiCAfttip m^^l(UeS em^gnii 
Volgendo di Sallifoo mri% Aagi^i^», 
Ed a lui di.dokf^z^ almie infinità. > 
t Polge «]£ft. I>Muaé fififoiM- cii|;iQM;4^f 

. .E' .comi ftiiiiNficf 9iL.'fi .: . IÒ4^•. ': lu vX 
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V 



^^àfté prima, i%^ 

Otie'^tti'^ Beredotfa è men felice. 
Ecco il terra) e nud viva 

L' inatta fanut) che per modi indegni 

InipoTerire ardiva 

DeL piii bel pregio i femminili ingegni • 

Non fan coitory-cke fcr.ne^ Frigii segni 

Era da que' Guerrier Ca/Tuidra imefav 
. Non pMgeiva A Ah in grave duol fommerfa) 

Né cadea Trojs nelle fiamme accefa ? 

Ma la. ria turba avivtf (a . . 

I» sV gendl comefa . 

VoTaettar coh Arali) 

Che ài Torta in ferir non hanno eguali . 
Ghi ^iQÌl& in Campo Toj^te^ 

^ Unita fpeme di Bemlia afflitta^ ."^ 
E chi ^ifefa e fcanipo . 
Fu del Popolo £b(eo ) falvo Juditta ? . 
Ella col (enno-e colla deftra invitta > 
Clie^Ltfofco oJiblio da faettar non hanno > 
Difprezyndo T acciar d' empia flange ^ 
Troncò la tefta al Perfian Tiranno t ' 
Allor di là iial Gange 
Corfer voci d'affanno 9 
_ E flebili dolori, . 

Ma ^^ttQ itit ;^on p^Inie ed allori^ 

O bella Clio, fé intendir 

Dantico tuo fedel voce dimefla. 
Di Innovo PaAM> tendi ^ 
E (ìa il quadrel della faretra IfteiTa, 
Nel tempo rio che ai fiero Anun conceflii 
Fu per troncar!! ad Ifrael la vita. 
Manca ii rtfto • , , 

LXtil. 

Sùpra alcuw Yiftarif JètU GaUre di Tofcaàa . 
CANZONE PUpEJMfALÉ. 

Firenze, al cui fplendore 
Ogni bella Ciute afpijra.in darnp. 
Inclita Cdia d'Arno, . . 

^^ F 3 Che 
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3 %A i I(imt, tMrd M f ^ * 

Che di Pàdmcdnfi it' fi«aritÉioM)«iliià) 

- Noi» conturbare il cortei, . , 1 'i 

S8 cfggi mi pcendepbèilo^di tuam^iiofia'y^ 

Né fo fonar ià gloria^, 

^ortà bteB finW infr» le-.' tue: ruifie «^ 

Mie labbra non: fianì' mote 

Alette BomeV ventràk. ^^ 

Stlaio carU! verger/ ée f|ir«^tiì0i ^ ' 

Enifiii In cfHM lar Vlristeif 

Onde innalzò td^taiax^' ■'■ 
'' La magnanima mann 4d^^ i psifcU Eroà: 

Tuoi germi ; ora éX£vi% 

U^fiifen dell'IP» mia v 

Euterpe •> e fammi ardesite.! 

A dir »4*fal4ì rtgtìl' 

De' tuoi feròd legni^» ^ ^ ^ ' 

Spavento afl^ diente i^ ' 
Che non fi ftiii*«a ìA «>r& • i • 

Lo %«tr«to figlfuol tdi 'EerdfàaiiJÒE^ 
"v^mi s-'avamar^ e <juando ■ • ^ 

t.a- campagna del^ iiiar pohil itt pei^gltó 4^ 

Agli afflitti nocdiier porge foocorfo>.. 
\E cangiando Oxlg^ d' ampj ttfòrl » 
^on immortali alloiri>' -^ 

Dalla bella -Virtù piendé^cotffigliò^^ 

Deh che giova fotc^ró . r • 

Traoda*^. ta«ie miniiv^f * » "^- * 

Exdél volubil*.ar tatlfe fir 'prède:»*. ^ 

1k le arca iftdf fi ^ ferri? 

Udm a fporre al velerei 

Ed alla nia» di non béii>;iiot& ewdc^?> 

Deh no j l' or^ è rtccb*t«i , 

Che a ragìòa «'«ip^w-afr 

Se*l poflcflbre. oaora j . ,.. ^ 

E quando in- opra grande- . . ' 

Nobile. manMo fpande> 

Egli via oi\\ ^s' inéiri ..' ' < t" ^ 
Aperri» o Gòféio altero^ • - / ' ' 

iSón p^x le; glorie tue^ vajrciii^.itl^^edfi;' 







/ 
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IsTè Ràffici f fi mio An^r<^ ' 

Anàtò ■ tnàtnàpy V avbftoik fpoad^y 7 •« 

TnfaticabilmeiKe i^d^ ]gir'port»>> 

Spiato cosi fdegnojib^) . * '* = < v '^ 
Ohe air a^mpie' vele iyfi^ ^dfftragffe ^ 
.S'fè^tfWì* it-'-piegii -' ;--"'' ;' 

Per estro i]^di&^ onédTo, 
Lenta r Ati[iiilii jfembfa in flio-viaggftr; 
Fer6 Ir terra Argivi ^ 
È- l'Africana rfva^ - • "^ " i 

Ne fontremabti «1 iaÌiiiiI^'*^ ^ 
E fcorgono 4^i^tl 
©gnòra- infide^ genti^^ 
p fuggitiva, o dome* '^ - -^ 
mi fé tua bella ^rinitta - ^ . 

Peregrinando in ìhare àizt trofistt 
T» non mtóco per lei 

Ben fernia gttti Pahcora nel porto 
Di vira fortunafa'. ^ 

Abfafniare.ilmfo detto alcun ho» movati 
eii<rfwaàf|feflrst prova / ^ • 'J--^ 
P^ fchermo alla gi>fti^fà*ifccbnii«1rtorto j 






Ai M^jftdo bn cor ecAtile^ ^ 
^ Per ufo arde detìre^ . / ^ .) . 

Dì famjHlhjftre >. e di " ben gr^ poffanta j 

D' altro lo ft&dio è vHe ; "v^ -'^X 

Perchè di nòn^tftorire ' 

Fra' mortali fdocchezza è 1* Tiferafita 5 

Ora tw> -ftettro jippiéno ' ./^' 

E* grande-! tuo^tefrenO 

Bacco ama, er Trirotenri^- 

E* per ter «eco ondeggia 

H- nure^^ e la tjfehTfegglìt '^ ^ ^^ : • 

.E bella in fuH'efttfeìho. ^^ 
Splendere a te #lritbrfió <^ ' 

- V ' F 4.. Veg- 
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Iti Jt*'^ ^ CHéé^rs ^ 

Vcgglii» lampi 4< florU I pij^ nv^d n 
E ttcl regno d^Xww:! 
Jld ógnor k Mi aircano tue n»vi J 
DunqueHB vswi aon t^fdorao; 
Ma > per gh^ia>^entfar tni fiacooceflb 
Nel giocondo^cnncffo > 
Onde il coro Febeo volge le c|Uavl«, 
D' Etiopia fai lido 
<Sc«i»pò con forte fiMUio- :. -.ix. ■ 
Perfeo da fiero moftro. afmftf-djqaiztUa» 
E della Grecia un grido > 
-CJoitte d*uom fovrumaiio , / . 
Fur znco oggidì Perfeo alto farella^ 
Ed io dico aMì noftri 
f^arian l>en «ftille moftri 
Di donne émpia rapina^ . 
Ma da,^-&ttt fcempi^, 
Cofmo con belli efeoipi 
Fa fchermo alla marina, . ^ 

Ed è ytx\ che s'ei fcopre 
De' perfidi Corfali ài fiero fguard^ 
Suo guerriero ftendardo ) ^ 
Fa loro riiìifrar cento Medufe $ 
Oh quale a fue bell'opre 
Forma le mfe vigilie dar fapram<t>^ 
S'una volta iperranno 
In fuU^ incurie ^elF Aonle Mufe ? 
Il Ciel delle iue^lodi i ! 

Oltra i* uman coftnme ) 
Senza nubi a mirar fereno puroy 
Sento ) che in mille modi 
Chiama a fé le mìe piume i 

JUd io faprò Dedalegg^r 6&x%o t t 
1 Re de* campi eterni^ 
Benigno ognor. governi > 
Cofmo , tuoi legni ed arpM »... ; * 
E tu giocondo in volto > t ' ' ' 
Talora a me rivoltp) 
Non difpreizai: mtei^ ca^mi • . 

LXVIIL 
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LXVIII. 

f^srtJa 0ulP Afcip^agff fi ccnquifto ìa Co* 
ffifana^ è la Padr^iéa delle Galere J^ A^ 
Uffandria ) fi fé^no ^%%. f chiavi y ' x 15* 

■ *• 

Sulla terra quaggliV ruom peregrino^ 
\Da àWuSuL vagheziia 

Spi^onatQ a ciafci^'orai 

Fornifcc traWaado il fuo cammino; 

Chi' tt^r bramai chi procaccia onori > 
. CÌBii 'Ài vaga bellezza 

Fervido sMnuamora; 

Altri di chiufo bofcp ama gli orrori^ 

Bd Ì0 Ibgi^orjao.ombrofo 

Mena i giorni penfoCo. 
A quefta ultima ichiera oggi m? attegno , 
' E da ciafoun mMnvolO) 

Amo gioghi felvaggi) 

D'alpeftri Nunii. afabdindontto tegBOi 

Né fra lofO teaienipa unqua mi prej^de^ 

ifeschè romitp:i6 folo \ . ^ 

Che da' villani oltiraggi 

Le mìe riccfaeue povertà difende) 

Inni tra rinic. e veHi .^ 

Di puro mei cofperfi. 
<^ì già facrai la cetra ^ e non 4n darne 
^tfUia a^ giierrier, tuoi j 

Or lièto a'voftri vanti \ 

Sì rivolge il mio cor, Principi d'Amo ) 

Sferza de'vizj) alle' virniV its^nforto» 

Norcia .d'^cveH» £roi$ . j 

Per cui gli afflati, erranti 

In pelago ài guai trovano porto ^ 

Da .cui Tcei^ metfede -: 

Proponfi a ftab^l fede .i. i ^ r - 
Voi dal Tirreno mar IjipÌqc f]ilTj|;trf 

I ft9à^t'iÈéM% i u:. •.£ .rj ,. . . 
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1 30 Hjfflt M t^hiàèrera ' 

E ne' golfi flcuri 

Dell' Imperiò Ottoman vorglì i^t^nt^y 

L'£geoft'l ft,,d!c d'i^leiTandnafc^r^ 

Dianzi ululare ^i lid^^ 

Quaì>do ince{^^f si-duri 

Ponefte il pie delle grimturbeaVVeJie.^ 

Ei fotto giogo acerbo ^ 

li due^ lor fopcrbo. ' f •' ' 

Oh /lui beh lafifo) oh iut dolentc/a mctrte^ 

Che in regfoix remòte. '■■» ■ 

Non piiV vedra^flS 'fntenÉ» 

L' aiuta ' beltà^ tieila g«irtil\a>itfibfte / . 

Ella in i^iS^v piena^ dl^ghi^Kio £1 <?ofe^ 

Vmià'Ji ambe l&-g|[>t«> ■ /•^.■.* 

Alt5o piai^e*«r un giorno ' i»^ 

Il tardo ritornar del fno^ SJjéore ì /^ 

E, così la nudrìte { J 

Parlava ali' iufeiitc- : ' v' /■ ^ 
Perchè t' afflif gì in van ? l' angofckraffireita , 

A che tanti martiri ? 

Deh fa , eh* ìò trV bei^iéT. 
-La/€«l-a fr«ar# tuft> ml^^^i felina 5 

Diftrugge i reiGriftisUiS^wrò nonir^de. 

Il Signor, che deflW-f ^ ' - > 

Ma coniparte' oggi mai ^ . . ; 

Tra' Tuoi foni guttr-ler.Ie^ fatte prède i 

£ férba a tue bellézfe 

1^ ^Ifl fceltc »ìcchex!ic» 
Così dicea, né divi nata cojwe' • - 

Egli era infra cacéile- -' 

, < La Ve con ip^effi accenti • ' > 

Maiidlié al Oi:^! dl> f^efdiaahéoilmnie ; 

O verdi poggi di Plreriiz« «^gi» V * 
. O belle auref Titt«eiMr^' i- * * '« 

EdNtì rivi lucenti^ 

^r caro nome^ a gran tiigimi il p»c|^ j 
.p lieti, a gsan n^aitt ^ "' ' 

Gli 4€®té'c0r©ttÌ/i*V • ^-•'- ' 
Che pili bramar dalla 0mM^ 6xfW»\ ^ 




, TrkHic grazie dmae, ^ 

I \ ^'a gfùftizfji e pfefeate tócchi governai 
I^-nw apprezzò foggiogato impero, \ 
Benché H'am|»{b^ tcnftcHS) ' ^ 

Se chi ne regge il pond<y , — ^ \ 

/ E.' di teféfH no*'di virtude 'aiterò ;> 

Aflabizione è t^n^ 
Vero valor ci bei. • 

Si^fì^^ ff^prà Bracth di ' Xainà r Par^ 
' Sg^^^'V 5 ^ Z. w^ ^àrfi/^ y^ predarono k/- 
t^ a^/^, ^ y^-^M^ 134, fcbiavi y^ 

, 200. Crifiiani fi^mm-. : .. :* 

Llò> die P Oeeiin V tt^ttò de* ven?! V 
Ama ^\ farfne ptbve^ 
^ Da/ pf irtcipio/tòrtitìiove ' " • ' ^ 
Nd p^iidjf im- botfor^die appena ifseéi : 
i Fol ci^i\ onde >fremèm^f 

Vien fpun^and<r fél If tó , 
'- ^oi raité riij^r rifeìfe^iàndò' et bagnai 
Al; fi ne empie del Cly r^efma canibajjn^i 
Di rimbombo^ ift€i4?m . ^ " , 

«1 gii- mfa • Cetra 'hi4kiiiorò l'otfote 
Di ftraniera Corona. / 
Ed j>rs* a vaiKa e «àona O 

Tcflfeftdo Inni di gloria al mioSi^e. 
El del mértal yali^e .^ &«^^- 

TrapaiFa ognt confine,^ 

' |^^."^?§¥^^ fwbraall> invidia durdv 
Scoppi di fiél; con eflb Febo^ il giuro, 
Trapaffa^gfif^ coirne. ' .^^">^' 

Chi dclfe pace 4He ftagiìrn^ an\te) '^ 
Conta fue gterie altere?' *- 

P» Aftreà leggi fevere, ; 
Ed ali* altrui 'rffgitin fpiche dorate y ' - 
lahtfe timgfdti -facraté , 




pvp ad ogaior fcr Bfo 
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Di Dedalo novel fuda ringi^gfiD) 
£ fcarpelli e ptnaelli onde hanibftegiio ? 
^ Ed onde. Euterpe) e Clio? 
Merto ben Hogolar \ ne folo fplende 

Fra rai di sì beli* arte > *• • 

Ma con opre di Marte 

D'intorno sé Ail|;ida lampa «cceade 

Per cotal gaffa aKende 

In alto ; ove s' amniira 

AI Cfel vicin fu non calcate cinte 

Il bel carro' àx lui s tanto fublinie 

più d'un à^9Ln&[o. il jtir». 
£ certo è ver cii^ fecondar buon Duce 

Bene imitando e predio \ ' \. — 

Ma pur ftiniafi egregio 

Chi bene opnindo ad imitar conducif* 

Qui per me fi riduce 

All'altrui rimembranza 9 

Che trito calle il noftro Re non cprfe ^ 

Anzi a placare il mar primiero ei forfè > 

E moftrò fua poiTanza* 
Onde ufciano armi ? e ài qual Pprto viete 

A fchermir quelli liti? t. _ 

Non mai ì^ocói^ì ti^àiti 

Moveano incont:m al corfeggtajr ^udele j: 

Ora fonmie querele ^ . 

Vanno volando intorno > 

E piange P Afia^ e P Africane aiene 

Rivolgendo in*penfier Pafpre oitene)^ 
\ Che minaccia Livorno. 
Cline io nelle glorie tue non fia bugiardo) 
•' Flora trìònhitrice ^ 

Braccio ò\ Maina il dice^ -^ 

Duccio PortoQuagiiO) e Lòng^ Sardo» 

A ragion ) dove guardo > 

Miro in danza allegrarfi 
. 5ovr'Arno di donzelle i berVeftlgli 

£ vi miro a ragion del buon Pi(M^ig< 



\ 



\' 



- Pi^# prima'* ' i jj 

Ma fia (aàh gioir ; nuli* aoa piftce 

Senza il Coro Febeo ; ^ ^ 

£ perde ogni trofeo 

Peregrino valoV) «'Euterpe il tacc*^ 
O dei Tempo capace - 

Figlia torbida e iofca " " 

ObbliiHon iiDH.afiaiir miei v(tùi - 
*£ i nomi in Lete non voler fwnaKrili 
. Della gran gente Tofca. 

LXX. 
§ga»Ja melfe becche di nafdfmiUcùnqni00f^ 

fi una ^Ura^d?. Al'^eri y gfiférpiffrìa Pre^ 

Vffai fi fercHù fc&api 3Ji. ^f^KX^ d'jif'^ 

tìglitria 69. 

IIL 
/^ Uando il penfiard umano 
V^^Mifura fua poflànza 

Caduca e frale > ei sbigottifce e teme 5 

Ma Ce Ai Dio la mano>'> 

Che ogni potere avanza) 

Ei prende a riguardar ^ cre&e lafpeUii 

Ira di mar 9 che frema 

Per. atroce tempefta <> 
. Ferro orgoglio^» 9 die le fqnadtt andda t 

Non turba e non arrefta 

Vero ardimento) ehe nel Cieil confida ^v 
Sento quaggiù parlarfi: 

Un piccioletto regno ^ 
^A vafto ini|»erò perchè dar katta^ià? 

Alpe non può croliaifi $ • ' 

E di Leos.'difdMno ' 

Non è da rirvei^^r^perciiè t' ailagliasi 

Meco non vd'.) elle vaglia - 

i$i fconfigliiua voee ^ ' 

Ed ella Gedeou già non comntofTr f : "^ 

Sitando fcefe feroce ' ' 

all'ima valle r er^ Madian per<0il^; 
£1 ) gran campo raoooko . . 



* 



rj4. Jiimt 4M' QHéérera- 

£ da /unge no|i n^tso-; : .,. 

Spiegavano bandiem 



GK fludH pronti aUe^iieifuche'iOil^. 
Ed ecco a dir ^b fs^i, '; . 

:, ^ Il Re dell'auree ftelle>.;,\h 



Trop}Jtt:.geiitèi è c3<Hii.6eVl«r€éAtt Vada a 
CveMebU^KraeUe . ^ T - . :* 

Vittoria aver, per la loa pmpif a fnada «j 
^uiyi il fedel Cauzione 
tSH gei)ftci}8df«ggfofa 
' SoL ti:ec^tft(^ gi^rrì(er^ /féòoiri^caiie ; 

• I^fcj^'i^^Jbir.^^giòie. .r'- 
D^l'ana tenebrerà , ; r\ . (_ 

Le fquadre a vv^è ilei aflalirfen venne i 
Poco il furoi;. f^ftettéer . t l^ '\ ->■' t'^ 
La nemica falai^sfi.^ V . . ? ;'• i-" %.,/ 
»Ei gltvfMrfc «^^ypjrfe iir uantoaiènto . 
Febo, ch'effe dai Gaiigt' '. * 

Le nebbie in^òtào «ffe fthifg^^f^d buffo/ 
Cto«i Jti eiwf>i fe<ityi«Hiov « ' 

Se forge" il graiéalwiatt^ » ' >. 1 ^ 

Della cui defttó;,0(gftt/Vlt€onia^:è. éoiio : 

Ma fue^forze i^iamtcì^.;: e r, ., ' 

• iìXk\ a MìàJBpiio n^ id* acei«£ ^soa: fono / 

Forfè indarno ragibtiQ? ^ ^, 

\ Ah no , c^e oggi, folpf ra 'L ' 
Vi;l|ier:jditi^iii;^{tto{ 1^«^ ^^n(mi4t). 
E/Pre^cefa ric^ihii.. • . -.jc ,ì. , N. «v. 
De' bronz i tonatociinadèu fur mùrsi . i 

Gridi, che jr^0o alf£IféIo/Vv »i ■ ^ 
Al Ciel^feren per. ma&rt^^^e ìiero j 

Spandi temenzaè gelo^ '- - . 7 , 
Gr«wi iFf rdiUftJido y per dWn dettato. 
Mal volentier nc'aoobetof 
Nocchler ) ^che i feBoi.'^§à 
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^p Belk calma, /«tópfeiii gtndio il petto ;: 

Configli di virtù vintn*B.4Hièt4t0\.. 
Ropoio fclocco e: cftfe<y) > \ 
Che militar troffl » i ^rn'il'^ /v T 

Quali fquadré, ebl>!i ftfiOs • n/ ,: ì- 
5anfa^ «1* Billftei y i- ' l ' 

Quando Innalub ila formi^bi deftSrs.? 
Éi da fpelonca alpeftra' 
S'efpofe fi> hr^* piaggia/' i ; i* 



;> 






<Juaii ferif, fefoaggla \ 
Data in teatiK^a fkOf^arf pingk»^. ' i 
Ma fparil in pezzi i «^1%: . ' k :ì w 
Oftdtìtfi tntfTeJ^^t^iillfof . " it J 
D' acerba guerra fafcltò tempe^ftè \- ^ 
Pftii«i.iuiferi i^ài -^^ /. 

All'efercito vinco- < ., 

La forza idi ftw msvt f^ 'n»9ir0ft|ii! ^ 
E fuirora Aiatfite;»' >' -^-^ ' ^-^ a i-'^' 

Per lui non s'arnrt^igilfttéV - ^ '^^ '^ 
He di farétdiiéglii^àw^gttt^ q«arfr«dlii%^ 
Mar vibrò Tolamentefi^'^^i' t ^' »1 j * 
D'un evinto afin^si fiidle.4nftfi:eliir; .^ 
Al fin c^ lo ftoorfe 
Dentro Gaza, là diiVe- '^^ 

L» gravU!ìaie'p«rte egli divelle : ^^ 
£ rapido fen^ÌBUtfci i \ - 

I Wea i bi li prove A ^ >'' ' .. i \ ; » 
£ le pòrtèctòil# moàta^é eMélte ? 
Dio m, Dior4:te to TeetAv-i ^«'-V- 

E dlf fulgidi mi' > - ♦^' IììJ Oiu^hat^j-l 

Si chiara iliùftil^ì^criilUlhéllVtaJf^ 

Né perirà giammai '^ j; , oi.uì ^ •. .;: 

1 CT A \ ... ^am* 
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di Noè gran £nÉè> Ji ' > 

Ammirabile far fi. ;; . . 
E lodato dè^of . . ' 

È dee la noftra-fpeme ' 
Pur folo In nmi ùmàndt* 
. L'Uomo a fe ftcffo è Dio.^ > 

Che forfero gli fyi^ SillCiét tiùaMtii^ / 

Gli eccelfi abbom(ifèV)Q<j«,eiiifieiV ' 
/ Quando il IS^e^tsìr ikperjiQ . J . * 

I Dall'alto a guat.dar prcfc . ; . 

Sovra il làv^f d^lf emfif i 

E ne fe tal goviÀo^ V. . • 

Che le fupe'rMe inplicft -. n. . 

Fur di CcioéchèzzàuBBOÉ^i ir . 

En rfede a noi daJfe' remoti* {pondé-/ 

DelU Fenicia 'Arai^a*,. 
E di dove Ne^eoi nfr^iìi^è i'otiée' ' 
Pur di Lajazzo aH?4UÌéiiofil f<t4ray^ < 'i 

D«lr sofiro Ke {ah befib ìimaia r ^ riti^dè- 
Carca d'alme- pwrtterfé' ^ - * - v* 
. Itt'óglrf tempo limrerfo r» - . 

ÀUo fplendor^délk CniHaM' F^ ' 
£ reca bronzi ^ che tenpraria> Maree- 

^ In più mortai' ftièliiii''^ ,- 

Quando di menAKrte%^ate e rpiàrte • 
Ingombrar le <cattpfl^fte egli éGAina* 
Né molto andrà > chè<^"tmt^lU 'tbé&\^ 
Un fulminar feroce^ .. "i - Ur 
Udrafi«b> in ^jÉfifti di ^av^i^ ^«)^ipii»£ ^ 
Ed in Libia ogni porro «ll'ógni feé(t> 
Ma <V faoima; iUeoorlto I vln TpuHiNiJ^ti ,, 

I C ^Dol- 
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E fé i guerrier fwioti : • ( • 
Sir RiaKlaiiictt cettft aouma Lmttif ^iu.: 
« jplora gentlto) Arno reale > li ^itttr(%J 
Oggic in tniMi.i»:! reAite»: . ;> - > 

E quell'arpa nDfi£tti«»^rptt»{k .<l' eletti^ ^< 

Beftemaiia ; i CieR ;^<d6 oìminìòtifi fèlr» 
Regge 11 /aper MH' Polk^ùttfiLtén^ ^ 

Onde i miglior '^ftìf vtft( 

9ilrfiìii i'dnKii;» Ic^i-quéfli pse)?^ * -<'' 

Godono f Ci^u f flM^ >i 

, J^pishè . fian vfii < ibyc vai: mufici . grMU . ^ 
Tidaodo' i J?uci> e dr'Fircwte^i.Jpprv 

Sion conterò 1& cantsktrice, fchiera , . * ^ 

. Né pur diroane 11. non^^^ . ^ \ 

Che pria l'areiìè) e pria per Pffx^yérs 
Potrei d'nn bofcor numerar Je: chiome : 
Ben afierm'fO) che sì gentil famiglfa 
È' de^ regni omàunqt»;./! ::. '^ J^'> 

'JLswbé\9A 'FeMà concewat - . ' ^. « 

' fi^Aqii(la.fó>néÌOi0l dhlml&lcigiiik; 
£ sì dal fonilo vanta<abbsi& ir aft> . 

^ Che * pnr quc^li^ abbandòaa'-) •-> ! 

Onderei mini flm^^ fùliblni' kmaor tali V 
Perchè Giove ■ quaggì Ci iptffó nspmtuona • . 
€h«Jpfù? le.P^ches is^re^ la beHfi^Oiot* • 
Tempra P Aonla iètrar^- • /' U •' " ^ J 
I rpttcl'Kveili <hàb':ilo(filàr itote^ > * 

E Lete al fuono dèU^aiiiaW«Mroo i vi 

. Tal eh* ifidi{ ir fomtóErof /^ ^ ^ 
Ne'goÌ& deirokUlaùr«vMe;IK«aKa^ 

Al^ 
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t40 Hfff^ dd C^Jtfawu 

Almo tragitto L ^ firn /ofgjtamo :tl £]3^t 

Scortf dalla vfrtùte) > ; 

Infra le. fieUe<td'.oc inagioad£i^ÌQe> 
Ove trombe |)er lor nisii aOiii fon nme^^ 
O quaggiù fra'mQrtali.altuft diletta) , 
Pregio de'ttMtt fi»bUfmY i • . • 

G]»a F^difatncfioir :CQlat8(ii;tWt>»ttA 
Sei^lp hen:.fceItp^Jail^a \% <ltdie priius • 
In tanto vìvi luiigtfqMAie«»^« :godl :r \. 
Tu di vli'tufe mlt^o 9 . , ,: > i 

Italia, nqn iivral fs^(k 4iJo4i.. 
Io certamente,, oR^) yi^piùk^He^I'ófCt 
Bramofo di tua, glon#). ; ; r 

Nudrìrò di Paruafo uiirverde «ilcipo^ 
:Per^ (enipre arcuar U^tu^ niimoii^. r 

. ,' L3fXin. 

PgéùtJà al Capo drife Ccfonm^Huttf U O^^ 

• firane dtlP Arcata di' Spagna di^d&rù^caGm. 

tÌA a tre OaleU dì Tirchi y f^ófd' la 

Capitana di Firenxf conqèiftì la Capita^ 

na di Biferta y tùnfctiavi i %^ franchi i io* 



r. 



SE git per VéfU voti 
Non dove^rautei ra»|*M t* tio c»rltl»ettte 
Con calde voci ad.Uel irorrei^VQlfafoii, 
Perchè il;gran.HttOfiarrati , 
Laìciafllè Tcraftb^e) e tra la viips geàtt 
Oggi torna/Iè ad illaftnu-e i niarn^ i 
E con var j colóri * 

Emplefle di .ftupor le dglia e i corf^ 
E! mortai d'imn^orcali. . 
Tante cedrone il notae Ìuo & degno , 
€3^ d'o^ao;: vola per le irle rupremèi 
X E rommifrakirali : r 

Così fpiegò del iiogolafe Ingegno $ 

Che d'appreflkr/; alai fpeniè ogni fp^enei 
Lurida ficUa 4' Arao» ■ 

da 



Cai npbe attorv» fi>^tff#<jlg» iii^ié^. 
D£ foltiffimaiflfbWè ttdta'^fprisfo? ' '^ 
Ov* 'it flagro ;^si^43i ^- ; ^ ' "♦ > '^ '• 

Iiiiiiuigltian4«r à tanto^^ci^iiib «^It eM, 
GHe àMnVlttó^Mr 4aCci«Bnfe «feoipfo } 
<Sà»"^ fat-ff'JiTcrid rr' i • -; t> 
Figurava i Al^^fiiiaMì giudici; : \> 

Gonfiafi £t«rea troaitor * ibàr^oii prottée 
^ Al'ipiliiK^'fimii li Ti^vArétt Ménsttfa'^ 
fi m^i kiitéì kr^ipir^^ - j' 4 

Almo a veder / eoa lj)ielMil frétee) 
L^^QìBnipdrt^e^TW giudfocrle^feaibhi ; ; ' 
Ed ^*leggi fof^eirfii •'? ^. | 

Altri n'aifegna, altri «kit abiiffi iA&inf • 

Chi éli-^dfedri i>i t*tn fifry . -- 1 ^. 
Scorge i fianchi anelar:v^,b»Mr'i'>GÌfi':^ 
' Cofiiiit^ ^ò liiiniltabit HeAim^ ;:^ . - 
£'4a^i dipinti ^itf ^ :>»> »; i 
In altrui fpirai ^Ude «laUiU^v^'daAlfi : 
Sì i4NÉI*'aii!n)a :dktn» &iii *4uieftr« }- 
)^é«f^^eAifel^ ttOtf jiftt«hp( :' ^ 

Dono del Cic^l, ^r-aviptttr.^fiatttra. 

^ei igiài^gli amH afekij ^r I * 

RìforgeCe del Sote^^ i^rii^i fietl^^ •.- 
rB>i(«ii«K06UÌ «tfiòr'^li Wnté^^òrie^ 3 

, '.Cèfita^^^ kran Re-'dé* H^fcàl,'. > /:. \ 
Farebbe sfavillare ^m^^^fìmtì"^'' f/i 

gi|ite#e«èirHl ifulfàbiiliiaiij^ <y^^U^ 
ooahiflbb^ ^fAm^ ì o.n^i.mn lUì f^I 
D'ofoi intorno/tt, jìifaìr t aa n a r Mte l-éfbot 




^ol poSb mvm leov&m^ 'fi'tkAiìXt, i':'^>^ 
Che ili celebrai^ V'^^^^ftil^alcei^^listi^i 
lAA'ioldfttioiat^rUbftiiiyMR) Kits| 



Pa^to paiTo \xvpéhtsM'^^'9^irf<> 

Ó pili lieve in-folcarettndsi (pimdfil^i 

Ara f gran flagnt 'Y^k%^9^tVD^^Jtér9Ì^* 

pltfÉftiCéDldliMy^ tV9l itMQiltagi9^£titee5 
Cne viàitQ di C^idé^-i ^6pfiÌ9^i^ W 

Sen, gi#r4(i»ailpe€ te<c$p^g^ie.£|^el 
Le brame ad appagaifad-afpri =pf|!ati:i 
. Còllie rilftoztliikni ^o,^^ ■:,\:]x r .. 
Jjjk I remi rei^ c^:4i. JMiefUrttftérol^^ ^^ / 

Deir lh»r&.[fulicfiiar;{fotuitta-polWi^:^ 
La coflor fuga a folo fcfulkpd ÌQl«fa^ 

: : r Me :ptrfiigttlti)«r fistio ^j:: r ìjt h; n = 

Sembra fcìoochr»»* «pi»ii?<&»«^top»w > 
NiDii pofa«affwr<a«iy > r W) c*ii(: 
I Legni arniaitf ÌÌ0I Sigoior > ebebt.caìkto;^ 

NuvpIo^#è|aie}fcm».»' ' :.n»-'iJii>> 
Cf^L a^£eri.iffirj ìd'iA^iiilòti^niÀdi, 
O trarcpt&ìdT OtlUJincGM 4eMiw»0) 

^ largo ^Midcttpt/vNetti^Hiubii^fladfiii:} 
1(1 un memento i pttlbifdi!JdQiiiaoo>^ 

tvMà mU^fiiglKì' ifetìltti«fe. 0.1; in jo'G 
Ogni fànal y che la Vi ttosl^ 'ftoérfo^' > . 

Deb éoVs «Qibo'?liOÌ>Mi0iV. » ^ '' ^ 
Vùhddt ]yh>iidQ?£idaÌi'invÌd4aoppfe«ro, 
Altri efakarfir vaidntèer «oa óde^^ lo^. 

.i;jp / Per- 



/ 



£ s^rì con ouftcfwtefc ' ' > 

Oh dM .'ti»^méfiti> ofinliro^ > ^ ^ 

Colà m' àt^àe r aàthiàté tfiéM^^ 

, Ove Fiéible bella il piati Ttafra> 
Ove foa prati erbofiy 
Ove trafcorre Iwpfdfffinui oMa, * 
OnidlìigÀi AiHgiotilZéfi)^ %ii9^ 
Ed ove ow^uro veki^'> -• jv<;:. * ì "^^ 

Dall'altrui ciglia i» foliÉ»rlid-cM<^ftit) , 
I ^ j Atropetqe ^<Mottay «fa mf Nfiiatè»^ militimi ; 

Ed ia «tea Óor^idlvoto . .: ^ . ' 

Farò belle #nrlaiKÌe al Sfjiior »oftr6 . 
• : A chfitaat^.vaghseate e uuitf aCamil ? 

Vif tute al Ciel; jìe «Bcna y ' • 





Arno, tiioi figli rtluftrfil érluead*** 
Tract^i rWtìf d'Iditnóftili^'àltóTf; 

Trionfando al platea ^tOtèttlili I igft)itjii ^ 

£ netbalit'uf i^D^otia^^ ?■ ' ' ^ à^ p. 
Éen- fondaro i ifùM éitiltlfop ^iàt^ 

Xhe drappelrél ÌJaAai< Jrtwftr^rfV : ^3 
.Euipieftfo ^dlqftép«p^ tì/'pdpol ibtror^ 
' 'lWÌat*Hi*<WI#gféielttVf - ' ^' ' * )' • : U ^ 
I ^>*"ffare in oMH*^fco#^flwltÌ:'»l^K 
^ ApiSfcafteapèrt&ii- ilnewe «òtt#. » : 

Oguo- 
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144 Hfmfàd CèiMr^ra 

On<mi ^ vietine Meo In «é ftiR^, 
Con qu«l dunque ;ooroiui > 

Belìi Fior») nel fea delb tu* njorà 
Faraflì onore eterno^ «1 di pcftfenee ? 
In cuv^r^M^tiUbT iicmft> 
Dentro ttemlyo di pianto il ciglio ofcur*- 
Per gii afpri adalti di tua nobil gente } 
Certp in I>edalef marmi 
Dei le ^rove fcolpir di $ì beile ami. 
£ fé feroce in guerra a > 
.f^ofmo ara il mure*) ed oi:^ogilofi. liti 
Fa tremar ài fuo (nome la. ^rajrf modi \ 
% s»i Itiùge dà terra i 
: Va^rdiiaiuQ , JEuterpe >e tfiiCtoeriaoao afdf ti 
Il profondo Ocean delle &e iodi : 
Ma non verfo rAnrora^ 
\ Sol verfp Litóa ogfi ivolgpmai la prora • 
Deh farpa y e lafóa il porto ; : e ."[ 
^ ìfkk! ti /ponsa fMoiferv che fi i^rei»^^ 
L'arida Invidia^ a fufdtar tempefta. 
Hanno gli Eroi conforto ^ ^ ^^ 
Se imperVc^faftdo , a renderli piCi chiari i 
L'accrWffihib ròpf^ro il calle infeft» j 
Virtii non combattuta 
Trova la Famji:, o . rjicituasiv Q itóutà . • ;. 

lBi4 G«?eco.>«utrfi^ invitto . 

Trafctìrfe d^' Qtì»*n 'lun^ • vll^gl %• 
Di che il Món4o.a£a^t|aoiiia^ s^«»im{ra , 

Nel pia- fuWiìPit GC«1 tm' v*ghL rs^ggi 
La celebrata na^ve.pggi Ci »ira:^^ ! 

£:bc»i lungi d4li^ ■ - r, "^ , 

Se ne vjola. Qafon ua r aure Ii«-tft> > 

gflrdrchiò rinxi^c^WMpercofff 
i quei mai ttpv^9 i^méml .m^h , 
^ l<;c(rfe b^rbaréi (fOdde - :. Ì^ 
Ed in rilto ,mor||blli«*^a A ^«^® .: 
Di ftrànicro tawilO:«»'^««<» ?^«*^|* 



X fyiH&^ia gmn Tmtao 
Forti giierrier fgr tncRutsTo aratfo • 

Clii tr^oè l' orme i%ÌV Acheo guerriero f 
. La cagfon deli'opCJir corpo» l'^opr^. ^ 
. < Se '1 vero non s* obblia > 

Del tefor sì -fluoro il t^IIo «Itero 

Ad ogn' altro dWGre Andò 4i fopra j 

£ ricchezza po/Ièat^ 

Su4cor del vulgo ) gl*^ng<HiiI>r6 la mente. 
3! Signor de^niiei vti^ 

All'onorate vele aura i&on. ii|>aBdde;) 
Male adeicato M jm^keeze «vaee $ 
Ma Alma ben difperfi 
I tributi raccoltici mké'egU è grande 9 
A far iicUre l' ampie vie d& mace $ 
M perché jjdlaftti il Ceno 

Varchino rnqcdbttrcnoftrf il j;c»nTirrenow 
^[^inci ei gonfia la itoiabaj 

Onde^ hbtiitiKiJiyelgfietnbo ofu^irgoglloTo) 

Palpitando d'orror, cangia ien^a^te j 
^£ con bronzi riniboniba: 

Tal che fcuote le Tpòab al mar foumofo 
Italie foci d' Oronte al viifto AtJa«te ; 
Ed ivi empiono i Tempi , 
Schermo preg»ido a'paventatl fcempi^ 
:Ma fi« che d' Elle il varco 
Un di s'allarghi alPanimofo volo 
Oelle navi a ragion tanto temute; 
E già d^angofcia carco 
Il popolo di Bona innalza ti daoio^ 
Né Ta, la/To, taner le labbra Indite $ 
£ éi. ftrid^ndo aitgtiri 
Dell' afpettiato wàlfu i dì futuri; v 
Sièrzifi il carro Aurato 
Dell' aticefo Flegoate* e di Pico© 
Al deilato dì giunganfi l'ali 5 . 
Che i6 tra' bei lauri ornato 
Ardo di faettar fui flit© Eoo 

dfakrfra Pan. J. ^ G D* 
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146 H^^me M Qkisihw^ii 

D'Apollinea faretra inni inimoruU ; 
E fitr. per piaga eterna 
Fremere Invidia nella valle inferna. 

Quando fi forprefe mfcari in Éarbefia^y e 
Chierma in ik aioli a ^ e fece r fi altre im^ 
prefe nelle rjìarine d^Africit '^ e 4i Levan^» 
tey con [chiavi Turchi 8oO# 

^ . Vili. 

Fla che altri forfè 
Vada cantando - 

Per eAtro il €v^ iptìx^i^to 

L'età, ciie coric 

Nel Mondo ) qoando 

Saturno ebbe T impero « 

Allor non d'oro inghirlandato i crini 

Aleun Regnante apparfe^ 

Né cupido cofpàrfe 

Sul riverito fcettro Ihdl mblnt^ 

Né dcpredaro 

Strane pendici • 

Le naniìiete gc»tl \ 

Ma ii flimafo 

Ricchi e felici' 
Vìxv con gregeie €d armenti. 
Allór òomtWz, 
Per or fuperba' 
Non impiagava un core; ^ 
Ma paftorella > • 

5caiza. itbfra l'èrba 
Tendeài l'arco. d'amore; 
Né di Parnafo \\ popolo ingegnòfo» 
Fàbbricator òx carmi 
Cantò gli affai ti e Parml 
Del fiero. Marte a verginelle odiofò ^ 
Anzi tra'ventf 
Su verde riva» 

Là 've l'onda fteadeaj 






PéÉft^ prima'* 147 

Df/Ie 1 tormenti 

Di che gloJva » • . 

Tfcfro) e Galatea. ./ 
5ì htt9, etate 

Altrui diletti, J: -' f 

Vario è l'umano Ingegno; 

Cantar beltate^ 

Fra roxzi tetti 

Me moverebbe a^Jfdegno» " 

Me palme a celebrar di Duci, imìltti 

Nobil vaghezza accende \' 
. £ a gir dove rifpl^nde 

Di marmi ) e d'or rincodiparablIPitti| 

Altera fede$ 

Ove è ben noto 
'Cofmo in armi poilènte 9 

Caro alla Fede) 

D'Aftrea divoto^ 

E pur fenipie Clemente < 
Aettor Superno ) . ''■ 

Cui trema il Mondò 9 

Cui Talto Olimpi adosfa^ 

Col guardo eterno 

Rendi giocondo 

Via più fuo Scettro ognora ; 

Né tol faffi per me calda pregerà . 

A tua bontà divi>nav : > 

Né folo a te «' inchina 

Perciò d^ Arno rea! T ampia riviera « u 

Ma quanto inonda 

Tra ipume avvolta 

L'Italiana Teti> 

£d ogni fponda> 

Ove s'afcolta 

Di Dio gli alti decreti « 
Alma cortefe i 

Ver chi le giova \ «; 

-Larga efler fuei d'onore v 

Ma qual s^intefe 

G % Nel 
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I4t HinnM Ci^^frm 

Nel yionào prova 
|3'aitrui giovar niaggfore^ 

CB^ fpalniar ^elv^)^ £uu?«r &hiVeftmmtf| 
% difpcnfar t^forf ) 
Togliendo a' rei furprl , 
L^ "braccia 4#*CriALa]ii incati^ft^? 
Certo fra'fuaii) 
Che altrui gioire 
Han ài guaftlir viitiste » 
(Sii «gri ttidrtatl r 
Nop fap foffVifè ; 
Peggio cfa^ itxHtvUb^^ 
|EkI i6 dui; 9<f^ 
Vr^^ckì Aquiloni 
Gonfiar v^le Tirrena; 
E forti e fidi 
Tofchi Campioni 

Scior barbare catena i '>i> . ' 

Onde d^ir Afia» :^ dtlfa L|ti»k 1 Jiiari 
Lafcian popoli folti) 
E tornano difciojti « ' .' 

Ad adorar prefb.i pfIfriJ atatf* ^ 
Àlgier rafferma) t 

Bifcari infieni^) 

Che n'haii bfi^ la Ò€tìxt^\ " ' -^ 
Kè mea Cjif^téni ; . 

Col mar ch$ fre^^e . - .- :. .' 

P' intorno a N#spopont«v>' • ì ■-' 
Ad <iUl]Ma gfóÌFia. .: ' . 
Ben lungo canto . i ..: 

JNTelpomene apparecqfala; 
Breve memoria 

Dì lungo vanto < 

Chiede ben dotta orecchia. 
Or dov^ dupque volgereii^o i pftfi?!' 
Là Ve prudenza chiama. • ) - n . . 

Piume lu'nfòrza) o Fasta y 
A' tuoi gran piò di oattiminair no«4»ffi^ 
Ed al gran tergo: 

De' 



Poi tf à le sfere 
Va de*fupcrnt chle^rfy 
Ove hanno albèrgo 
L'Anime^ altei'e 
De' gran^ Medid liéfEirl ^ 
#ornia taf note- 

Trà gli almf Etòfr- . . "^ 

già tanto illutff! fir t#rrà^} ^ / 

I cJie il MipOfu- ' . ^"^ 

NflF i^ fentfcr^tìo* 
Dairorfii» k* jft)tf ^#j^> 
Che i r^gf y ofldé^ rifulge ^«o LoreYR) ^ 
Intentamente èl ntfrtt)- 
E che il guardo rio» gf#« . 
Ì>a^i Itfmpi jotfdéi^ful^é Attrita non itìtfno: 
Mai femore avverfo' 
Alle bevande y 

Con che Circe aVyèléi»'^ 
E fordo invèrfo 
Al fiitfl che Tpandé 
<^i3tl p!i\ £cian:a Sfrtó*. 

LXXVt 

l^^^t; fi forpreff ArgHmang PffrUH4 (n 
C^aramanìa Y.^onqnipafonfi duf G^tfe dì 
Panate , furono Hhrati xj/. Cfiftiani > 

ix, 

SEcóritìiml bel fetftoy 
Or che a* lidi lontanf 
Tfaf» gòffi Carstniani 
L'ardita jroi'a? io gfro* 
É' ver Psffto lamentò 
Sulle ftrane contrada? 
£ le Tofcane fpade 
Alto colà ferfrò? 
Memorabile ardir / non ^tógóttfm 
DeirOttomahò Impero, 
.©vfr correr doverli raiito fentiero? 

G 3 Ma 
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ijio tUnt9 éhJ Chiabrera 

Ma per ogni tragitto 

Tra' più fieri difileglii .,. . 

Pòtran sì nobiJ Legul 

Schernire ogni periglio , 

Pofciachè Cofmo invitto 

Lor dislcghì le fatte, » 

E ne i campi ài Marte 

Sen van col tuo configlio 5 ^ 

Tu da buon feguo non rivolgi ." cigbo ^ 

Ne tenti imprefa ^ dove • \ 

Contra indegni Ladron noni iiaA toeprove* 
Per qual' Egeo ^ro^onào 

Dunque non fian recuri> 

5c tu con. lor procuri 
: Sol del gran Dio l'onore? 

Dio pofe in ftato il Mondo» 

Ei la terra corregge i 
. Ed egli an-o dà legge 

Del Mare al fier iurore^ 

Koto è per fé : pure allegriamo 11 core 

Con alta rimembranza ^ 

Certo argomento d'immortd poflknia* 
Chi potrà non ftupire^ 

Stti pelago Eritrea 

Allor che '1 vvA^ EBreo 

Mirabil varco aperfe ? 

Sleppe > ftrano ad udirei 

Seppe il fondo afciugarfi ^ 

£ pur quaii arginare 

Per Ifrael foffcrfe 5 

Ma r empie torme a lui fegiur converfa 

Nell'onda appena entraroj 

Che tutte diiperando il pie fermare» 
Ove troppo orgogliofo 

Ebbe P Egitto in grembo > 

Fiero ed orrido nembo 

(^eirOcean trafcorfe 

Rimbombante (pumò(b 
Tra^ gorghi ii^tenebrati 



Parte prima. t5t 

DI Menfi i Duci armati j 

E Faraone aflbrfe j 

Qual tuono allor d'alte querele forfè? 

Altri grida ) altri geme ^ 

Al fin tutti fommerge il Mar* che freme . 
SuU' Arabiche arene 

Lieto Ifràel fcl nifr^^^ 

£ roi>ra eccelfa anmiira) 

Ed a cantarne prende i 

Cosi tra'rifchi e péne> 

E tra^ villani oltraggi 9 

Fa lieto afpri viaggi 

Chi Dio fcorge e di&nde* 

Saettator d' inferno arco non tende > * 

Che a piagar £a poflentei 

Se la forza del Ciel non gliel coufente. 
Quinci in lieta ventura 

Ver li campi marini 

Fur del gran Cofmo i pini 

Alle Cilicie foci ,• 

£ d' Agrinun le mura 

Pofero in ampio ardore 9 

Ed alte poppe e prore 

Soggiogaro a lor voci y 

All'apparir delle purpuree Croci 

Gittaro a terra i brandi 

Le colà più ftimate anime grandi. 
Certo per l'Oriente 

Durerà ffefco ir piantò i 

Né di sì nobil vanto 

Trionferà Pobblio: 

L' efterrefatta gtntty 

Che in Agriman fa nidO) 

Alza funereo grido 

Sul dipolo acerbo e rio-y 

Ed a'fuoi parla : Ornai scaltri ha défio 

Salvarfi il patrio tetto > 

Di vile fonno non ingoùibri il petto* 

Cpu «avi sì fpaltnat» . 

G 4 Eo« 



mf\ Jpmì^ dui Ci^sirfréf' 
£òlo che avverso fpitrij 
O Nettun che s^adtri^ ^ .. 
Ib' t^an per- noi contraftfr 
£ d' ampie torri af ii]»iet , . 
£* vain^ ogiki di&Ctf. 
Là) dove far contef» 
Spada- Tofcana ed* aft^v 
Oh quale a noi 41 plantcr^. oh qfKit'Tòvtlftajt 
Nembo d'afpre querele. 
Spoftf al furor. deiriavfAdbtl. relè- 
fallace uman confovtor 
Eallace, ahi Uffìy qu»néo- 
Cadde il gran Fardinaodoi 
, LietA- fur^ noflre . ciglia ^^ 
Ed ecco oggi è rifòrtò) . 
Di cui vcrtir ViPtiitew 
sur fior di giovQfitute, 
A più teoier configlia'W 
Arno a'fécòli aDftri sumafanii^f»^^ 
Per cui dalPAfia un ^ volo 
prende letizia 9^ e P^b^andonac induolp ».. 

LXXVI* 

§jjs aniùpredcjfi alte Cherchennif , eCapraTa-*- 
éyfca ) e fiff Cabale dfff* Tèff a 9 - affa Capra^^ 
ja^^ a Capo Bono '^ ofi'f^cionjfraH'cbiCfi^ 
Hi ani 206, efebi avi Ttircb i %i <. 

CErto è)Che al imEber mio^iHS cooir ignoto^ 
Le Mufe mi mtarò^ 
Perchè ài nome of ìòv foM devoto '$ 
Onde benché verone. Poro miraffi^ 
Di sé meditilo awiro» 
Non mai lungi da jlór nio£&< i miei pftffi V 
Così tra felve) e ibpra^i acrei f^fil» 
£ per fòlìnghl 111 
A' mormorii corre 
. pi filveilri torrenti 
Traffi 1 miei dì tmM y 



Pane prtth'a\- t<t 

fi <tf feetìdéndó mU cf me Alpine 
^ fiei^f le^ pffl ripoft^ onde manne . 
Spertb ih' appaV ve Euterpe, e dolcemente 

Softenné i penfiei' mfef 

CQ)ski^Ì diifpr^gf della TTò^^f gente^i 

E' ffefrrdéndo tti*aflrérftif>, che atta 

^ur finalmente aVlrèf 

iNé r duri fttcóntri déìla' morta! vita. 
■ Sfciodehet'za eftreftii : colà dovè invita 

Sopra niprtal po/Ikhza' 

A beJi fperare Un- core y 

S'*tg\i perde y/gore ' 

Né fa n'idrir fpéraiiza: j 
•fo ràccolfi' quei, detti:, e prèftaf fede^', 
>^ E df feliciti fon fatto erède. 
'^bfmo rivolfé ili me fiia man^^ cortefe, 

jB4 alzando «lio flato 

Meravfgf iqfi) a* popoli mi refej 

I^'erò cotìfagró a'pregj fiioi mia lira j 

Che vèrfo un core ingrato , 

Ogni beli' Almai è tutto il Cfel s'adira* 

Dunque, Vergine Clio, lieta rimirai 

De- miei cotanti prieghi. 

A* cupidi fervori * 

K de' tuoi gran tefori 

Gemma non m! il nfegtfi : ^ 

Scfegll la più gentil che abbia* Elìcotìa, 

Onde io crefca fulgor di fua corona . 
Che f« quaggìufo iii terr^ animi amici 

Emplonii di diletti , 
^ Afcoltando de'fuoi gueire felici, 

LunghlÀiino gioir non verrà Jaie^iio, 

Degl' Italici al petto . 

Se io tetto iftoria di valor, itirreno . 

Ecco dei^ noftro Màf nell'ampio Ccnr 
Cafcò d'obbrobrii carcà, 
Afpra turba Ottohiana^^j 

E per l'onda Africana ' 

Pure wir>ò T«>^»rca"' - * ' - • 
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X 54 I(ime del Cbiahptra 

Striog«rfi in ceppi Mufuloianf arctcìl 

Sotto il fifchiar ói Fioreatia noccìiieri* 
Ninfe niarfne a Capo Bono udirò 

'Di falangi perverfb> 

Piangendo libertà , lungo martiro : 

E nel golfo delPldra acerbo Ccorno 

Altra turba fofTerfe) 

E venne afflitta a rallegrar LiTOrno* 

Cofe onde il grido > che rifuona intorno y. 

fT per faggi s*^ apprezza > 

Meco fte/Io rammento : 

Non ha ftabiffmènto 

La mortale grandezza > . 

£ nei Mondo quaggiù tt%vi% vicend»^ 
Con vien che altri for monti) altri difcenda w 
Cartago era di Libia alta Reina ) 
Pofcia rafa le chiome 
Serva fi fé della Virtù Latina ; 
£d or d'orror miferamente involta. 
Sófo ferba Tuo nome / 
Per r ivxDiytikh ruiné ) ove è fepolta «. 
L'ordine con Livorno oggi fi volta. ;« 
Nella (lagìone antica 
Ftr piaggia paludofa* 
T)iniora travagltofa 
Di vii gente mendica ) 
Ch'eftate e verno foileneva affanni >. 
Te/Tendo a^pefci con là rete inganni^ 
Ora ampie flrade, ed indorati Tempi . 
Ed" afforzate niUra' >. 

Ed alte Torri, oltra gU umatii efempi >: 
E centra i varchi, altrui fbfle profonde^ 
E con Dedatea cura, 
Itumobil mole al temperar dell'onde-. 
Ad onta d' Ottoman.) da^ quali fponde^ 
Non s' adducono palme 
Per ornar queftì Porti ? , 
Oh come . in vìfò fmortl 
Pfil^t^Afi le p4liU& 
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Del faperbo Tiranno I fervf avdu-i 
In tìAt'iX tanto minacciati i diari? 
Ed ecco da lontan carco di doglie > 
Di Tripoli fui lido 

Oggi 11 ricco Bafsà pianger fae fpoglie 9 
£ dfr contra Macon beftemmte orrende 
Perchè il popol Tuo fido 
Da'Tofcani guerrfer non fi difende. 
Donna del Ciél > cui notte e giorno fpleftde 
Di Montenero in cima 
Aitar fra' voti imtuenfi 9 
A te fpargaufi incenfi ; 
Che la tua man fuhlfma 
Dì Gofmo il nome*^ e tra' mari n perigli 
Tu governi) o* Beata > i fuoi configli. 

LXXVIII. 

Quando f c&nQuifiarono le Galere Capitana^ 
e Patrona ai Amuraito ne i mari dì Ke- 
groppate y fiferfi f e biavi Turtbi 209, Cr*- 
piani franchi 420. 

XL 

PEr me gfaceafi appefa 
La cetra) onde fi glorfa 
La nobile armonia del gran Telano ; 
Ma fui mare aita inipr^a) 
E novella Vittoria ' 

Fa che ben pronto a lei ftenda fa mano ) 
E rarie cotde a rtfvegliar mi ttra ) 
Soavi, lingue dell' Aonia lira. 

Begli orti> aurati tetti , 
Ben chiaro oggi a vede) 
Non qi^etano ) Re à* Arno ) I tuoi defiri ) 
Ma fin de' tuoi àììttii - 
E*" d'oiior far# erede) 
A cui l'altrui vaghezza indarno afpiri) 
E così di virtù correre i campi) 
Che. orma a te da vicino altri noaftanipl* 

Ecco aU'Eg^Q d'intorno 

G 6 SpajBr 



r^ ^ime^ dèi Ob^ strerà 

Spakdojio monti e. \ii& 

Cxiocanie. voci ^d dTcoIUo? nooh ufé ^* 

Dobbism dunque in^- tu! giorno 

Ai Tuon di Unti gridi 

Njob rinchiuder le làbbrs )- inclite Mnft y. 

Ma tender^ archi) efar volare ^ oDive.y- 

Per l'Italico Cici fàette Argive:. 

Gòrreaa cerulee ftrade 
IT Ottottiaft ftuoli armati y^ 
Per fra a rimirare orcido in faccia >- 
£ con ritorte Ìpaide> 
Le te^ga faretrati, 

Qxtl fatano aji' ItaiTa aipra niinacda^^ 

. Condannando v^sMri di fallace (peme> 

I nocciuer noftriN^lef mifefie» eftireine. 

-Udian no Are quereleV 
E di nofhro cordoglio 
Faceano immaginando H' cor contento v 
Ma popolo crudele 
Non fa) elle Umano orgoglio 
Suole aver da vicino- il pentimento \ 
E che nell'alto diir Monarca eterno 
I fuperbi pendei piendOBH a feheniO • 

Rfdeano» ed iniprowifo 
Ecco prore. Tirrene 

A i venti care, e non ueacareL all'onde.» 
Quinci sbandito il rifo> • - 

,, Traffef dure catene 
ii^egli enìpj ^ di Livorap infoile fponéfe j . 
£ crebber lagrimando alteri pribgi 
D'Arno vittoriofó ai Dikì egr^.. 

D' augelli infra le piume ) 

- ^ale è; d' Aquila il morfo s 
O qual de'pefci entro i £alati regnT 
Delfino ha per coftnai» 
JFaf flrazios tale incorfo 
Del magnanimo Coinio or fono i Legni : 
O quaL d' orrida Tigre ed ungbta^e dentt 

Fjca h YiUate df ' veU^ii^ acaioiti . 

Di , 



i. . Pane pyima^.. tjy 

Di pt»gfi« alcun ii»n> dfc»>i . 

Che: hmUae rimembranza 
D*un trofeo raddolciici&.aAco Umaortt ^ 
Ed è |mrc^ antica-^ ' 
Che col fìmgue s'araiiza' \ 

. Chi nell' isxmi defii- ooikie di forte ^ \ 
£ fa clafcuii) cbe.l C»v«li^ ntUlmi 
5on tra?, git^ affaiti zA Mav$,r.tmrt&;ìptind • . 

§iffandé n^ He marine dì Corffca fi conqul^ 
ftaronó due Galeoni -^^fecer fi {chiavi Gmn^ 
ni^^eri lòò*, 

xrri. 

SE allór, che fan ^rf tot no 
Go' Traci incatenati - 

Le belle di ftrcnie amiate prore >v 

Po^e^ a^izar Livorno 

Tronchi di fpogliet ornati 

Per vero teftii»o»-.4*alto valor*. 

Già forasi- di « tr<Hcl cacchi fuol lidi 5 

Ch'eftat^. fftai nén rieàt 

Senza mirare, affieni i-iàari infidi 

Da celebrare prede • 
Dianzi udirò le Cponéei 

Di torfica guerrPer^a* 

Cavi bronzi avventai?' felmin$ e lampi 7* 

E ro^eggfaro' l'onde 

Per battaglia afpra e fiera y 

E furo di Netturt futtèftl i campi. 

r Gianniz:*»! fier («Igran momento 

Arferd'alta vii>tute^ 

Che non fi combattea lana ed armento >« 

Ma^ k lor fervi tute. 
Qiial crudi Orfi vello6- 

Vibrano Tunghia-eU dente r 

E contra il Cacdator cercair diftfay 

Tide^i lantolkmofi' 

CampjLoa dM' Origu^ - 

NeÈ 
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Nel périglfo foi^ran fecer contelk ; 

Ma nulla fu ; polche feroci eiempi. 

Lafóarò iafra' nemici . 

Caddero al fin : *gli fcelkratl e gli empi 

Son mai Tempre infelici • 
AUor gì' incliti Legni 

Volgean le vele ardite 

li gran Livorno a rs^llegrar non tardi ) 

£ negli umidi regni 

Le ^^{^ d' Anfitritc 

Verfo loro tenean cupidi i guardia 

Cofparfo àX coralli, alterf fregf , 

Sonava il buon Trìtotk'^y 

Ma Proteo alzava canti , e crefcea pregi 

Xyi Cofmo alle corone. 
Dicéa : forza Ottomana, 

Per cui giacquer difperfe , 

Strano a penfar / tante provijtic ie altere 

La difcordia Cri (liana 

Fu che 11 varco t'^iperfe 

A cotanto fplendor, non tuo potére j 

Difcordia , moftro ^r dil tetro inferno > 

Che foco orribil fpira, 

Miniftra rea Aéì Correttor iìx^xnoy 

Alior eh ' ^^\i 5 ' adira . 
Ma fé giammai fapranno * 

Pigliar nobil configlio 

I Re d' Europa , ove il gran Dio s* «dora 9 

Maomettan Tiranno 9 

Vedranfi in ^an periglio 

1 ricchi regnir onde «fce fuor T Aurora *f 

Che non faranno allor cotanti fluóliV 

Carchi di tante glorie, 

Se oggi ài Cofmo gli ftendardi foli . 

Han cotante vittorie ? 
Mentre ei lieto dicea. 

Apparve 1 crefpi crim 

Di bianche perle ingWrlgnditta Doirii^ 

£ r<ilma GaUc^ 

'So' 



P^tf^t prima . x 591 

Svt^ frtfjiati Delfini 
Movea penfofà de'paflTati amori ^ 
Eprefe ininiantenente a' cari modi 
Deli' armonie foavi) 
S'iuviaro a Livorno > e davan \qÌì , 
All'onorate Navi* ; ; 

L X X X. 

Ql*andp s Capa S .Sparttvsffto in Calabria 
fi canquifth un Galetfne^^ e mW Arcifela^ 
fj^ fetta ta Wartex^a-M' Schiatti fi^prwfg: 
ftna Caler a . CHft^anì liberati 23*. T^f- 
cèi fatti fchidvi 7130^ 

G. ii: ■ 
•Ofmo sì lungo ftuol Heto InjfèBibitttza » 
Che a'cuoi piedi s' atterra oggi dal feno 7 
Perchè franco lo fai, letizia fpande. 
£i dee ben confervar la rimembranza 
Di queiio glorila ) e tu di lui non meno 1, 
Che quante voice in terra anima grande 
Felicità comparte) 
D* alCmìgliarfi a Dio ritrova 1' arte- 

Sforza dunque ).o mio Ré) l' alto penfiero i 
onde gli fcet tri: tuoi fplendoao chiari -y 
So che di torri e che di mura ececlfé 
£' forte quel che tu governi i mpero ; 
O guardi 1' Alpi ^ o pur difenda i mari i 
5o che fuoi ni4i ivk lui Cèrere fcelfe> 
£{ che. le genti Ind^ilri 
Son di Minerva nelle fcuole illuftrl. ' 

Ma^ contrailati fé ne van repente 

Tal pregi ai vento : ecco là terra Ardiva 
Lingue tra ceppi ) e ài catene è carca j 
E dcll3afpr<> Qiìrih l'inclita gente y 
Quando di palme eterne «Imia fiori va > 
Calpeftando fuperba pgni Monarcai) 
Trionfò tanto e vinfe ) 1 

Perchè la fpada infaticabil cinfe. 

P«nMft4 Yifiii> 6 di mixa^À Sdegna > * 



t60 t(fmé dft CSMrifét 

Gioventù, che di gctfinie orni Ut iftty 
Che incfiefpf iìcrìtìty e che d! tvaxéh odori j 
EU* haffi' da mif tf ; fdttb f •ìnfÉ§rtì^ > . 
Che fcuotendo cimfef infitteci jtrdftay 
Clie dailì»^ fguftrdo fitr vet*(l farbrf > . 
E che d*onor ben V*^»' 
Efponga il petto^ a memoirabii piaga • 

]B|i cesi ikto^onor (Wgio s'accoffe 
<ziovanni il franco^ che del Mincio all'oiide- 
Xlafciò col fào niorir T Italia' nieft'a ) 
Poi^r quelI-omirogaBaHi^^dioi fen^corXe:- 
E dofìiio di Livorno iu fiilfe^fponde 
Oggi V £truri»a fìion d' acciar tien defia ). 
E con puf^uree Croci 
Mara*» £w battagliai GilvAfér feróci. 

Or dH 4f reriid all^ noti cesrca rami* • 
A ftr ghlrlimdr ? e eh! d? Aonii caittf 
Agli ^ttf gu«#rkr aen dà^ tribctto? 
Chi può Tartìii tacer* d^uil Inghiranii ?' 
O \» f«R^fkla<iiKiii: d? iHn' Sòa^ifatiti > 
O Pintrepido cor d^iHt Motttatttd*? 
J^ biondo Apdlk>, O'DJfre^- 
. DI ciafcuiif' ttcci% cfer dt lor niJtì-f<-r!t^v-^ 

Certo nel petto itìlo f^ibfa, che avvanipi 
Ardor dì Febo >^o diabi^eTe» arena , 
Che a te non ceri^ lo me frenar non baftbv 
E non men deH* É^o trafcorro i campi v 
Ove le Tufchcf farac^a afpra caftema 
Coftrinfe al fili dopo^ mortai eomràftò »« 
E fol riikò dolente 
Schiatti ,.che br^n^c^^ fea tonare àrdete «^ 

Potrei* de' fwg\ -, onde Pa^nafo adornar 

; L'altrui virtude^ Oggi abbellii miei vfe'r^. 
Bacco in meìitè nii vien fui hdo £oo>.^ 
E forche fvelte ^imkò fùe corna 
Dppo Inng'arte negli ailalti avverfi 
Sotto r Erculea- man: vlmo' Achetoo ; 
£ chet'canipazne ai-ate • 
Dfdder itov Li4^to|., aia fatene «rtnltfté^ 
•'. Raoi» 



Kammcnto 1* Idra ,^c i fieri incontrf e crudi r. 
Se oiai là tctìrftr delle refte orrende s 
Il gerrn^ fier d* Anfitrione aflalta ; 
Quelli fon delle Mnfe. egregi ftudiS 
Che ogni vigilia avgca«rragìo)i fi i^n^^, 
Allor che nierto di v»lor s? eTa^tas 
Ma quando alto «2 lèèoifieggitfy 
Par che oraamenco fitor di sé i*»à)cUeg8ia> 

Jtìame canxpnf ih lode deìSdynhtifP^i^nr^ce- 
Papd'Uriam VUL 
Per h giorno della fiià C¥ea^ònr. 

Scuoto U; cetra, pfli«&rd*Apol4liie, 
Che alto rlfuonaif xxe^ cKe n'mbembiino* 

Pernierò , Ippocrene > Eltiaitia;^!.. 

Seggi fcelti ddle I*%nfé Alcree. 
Blneo PAuitdc»v Mi^i^^dl Meniione^^ 

Sferza le ruote fuor- ddi- Oceao^f 

E feco ritornano l'ore^ 

GarìB<i tatto <fi Qulriiso a^ f coUli*.. 
ftftò d' Agoftò , dold luciferi^. 
^ Selfo d' Agotfb vdòl^ifllM S^pciir^ 

Sorgete dal ohitifò Orizzonte 

Tutti fparfi* di favillr.d^ow).. . 
ifpranfi rofe, volino zeftrfy 

L' acque, {bherzando camino Ticti^ /.- 

Ma NenAi, d'Arturo minHferi, 

.Quinci lunge dian timóre »i Trafei.. 
Queit^, che. amato giorno riirolgeil-^ 

F^ce, Monarca' &eit) delP anime 

Urbano, di Flora &p<^ 

Aftrx> fénipre fenza nolil ciilaif>av 
Atti feftofi', note di gloria,^ 

Dio celebrando , fpatiìtolO' gli ildìttfilf ^^ 

Ed egli col ciglio adorato 

Giwr^i 1 L Tebro , . guardi i i^ alma Jfcoma . ^ 
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t6^ t(Jf^^ Af Cifai'fvra _* 

II. 

^^ XJal falla cetera > 
S^3^Vet cui trìonfafi 

Del baffo Tartaro» 

Bella Calliope > 

Oggi degli tJomiui 

Haffi a cantar? 

Antifirùff • 
Fra fcettri nobili 9 

A cui s* inchinano 

Gentili fpìriti, 

L*almO) che adorai 

In vai di Tevere y 

E' fenza par. 

Quando dtrl Mondo il Redentore ^ttxnì^ 
Al Cielo afcefe» 
Allor cortefe 

A Pietro Tuo fedel dielto in gov«nìor^ 
Perchè fui Vaticano 
A' facccflTori indi veai/Ic in mano ♦ 

Strofe.. 

Già attivi ìk reiTero 
Pauori d'anime 
Per lunghi fecoU 
Con tale ftudio^ 
Che '1 Re dell' Èrebo 
, N'ebbe dolor. 

Antiftr^fc* 

Specchio ben fulgido 

Furo lor' opere» 

Cui dentro i popoli 
. Cinti ^ tenebre 

La via fcorgenièrc 

Del vero onor. 

Epa- 





Epodo, 
étì rio tempo la si gran po/lanza 
-^u fpeffi giri 
-» che fi miri 
jgvÀ coik..qu»ggiC^ cangfar fcmblanz*! 
■■ fra. l'umana gebte 

utar vegghiamo In acfoprar ù mente* 

Strofi. 
ì fottrafTefi 
Al fa^Q ilmperfo 
Di Dio graiidiffioio j 
Darid disfece/] 
In calde lacrime 
Quando peccò» 

AHtìfirofo > 
Quinci di biafimo 
l^ei fen va carico^ 
Soiza memoria / 

Sucfti fi celebra 1 
e fra' nomi incliti 
Tacer fi può. 

%podo ^ 
Ma per altrui coglier ooii fo difpregj 
Lungo flfcouas 
Ben fo corona 

Fulgida fì^ che d*or4> a*Graildf egr^f 
Però fopra il Permeflb 
Al facro Ùrban quefta si fatta io te^ • 

Strofe , 
Qual Rofa in Gerim > 
jTra' fior clie odoraha> 
O quale è balfanio ^ 
Infra gli aromatf ^ 
Tal tra* Pontefici - 
Il vo' ben dir • 

Antifirofo» ' 
In van di toffico 
mia fuc vipere 
tgera Eretica j , 

u 




In t'an maliz/a- 

Spera tradir- 

Epodo • 

Goffie per Luglio* deifo fpt>die «ttaiiM ' 
Aura rovaja / 

Sgooitoa tói^d^a^ ^; ' _^ 

Al Tuo primo foiRifir le paglte infrante 5 

I>ì Urbaii Palta bontate 

Sgombra i coftUmi rei éi ^uiìftà et#t& v 

Puri Lucffèrf, 
PuriiEmf E/pcri 
Ci s'apparecchiano,*' 
Giojo» CerereV 
£ lietor Bromio^ 
Trionferà* 

Ant^firofr. 

Farà Melpomene , 

Che alto rifuonino 

Celefti cembali / 

£ Palma Aglaj# 

Cp'pie d^aivoi^o^' ^ 

Carolerà» 

"Epodo » 
Febo d*aTlor ctetole ter fé <£fofUev 

In novi modi ' ' • * '■ 

Teflèrà lòdi 

Dell'adorato Urfeno al chiara nQmè ; 

Per cui fatte %ìocotìAt 

Eccheg^eran dt&l Tebró atnbe ttfffi>n^kt^. 

JLiCXXIIL 
IIL 

SU quefto fcogiro - . 

Speffo raccoglio 
L'ali del mio peufier o f ^ 
Quando mi aveggio» 



^ Ch*cf P«r fuo. piaggio 

TrAfvoJa mal fentiero. 

Antifir<ffi^ 
Vicdol foggiorfic» $ 

Ma pure intorno 

Teti ci fcher za y e Dori ; 

E full' Aprile 

Aura gentile . 

Viene a crearci i fiori* ^ '. 

Né d'afp'ro Borea : s 

Per- nubi gelide 

Sento alcun verno» • < 

E pur d' Erigone . - . ' . . 

Il can sì fervido 
>uX prendo a fcherno • 
"^ Strofit^ ■> 

Caro ricetto 

Io qui foletto» I <■ 

E d'ogni curainbandO) 'ni 
Con ftil Tebano,. = . . ^. 
Del facro UrbaM' 
Fommi fentir cantando. 

Antiftrofe^, 

Aftro» che £otge 
Sul Tebro , e icot^e - . ^ 
Per fuperno viaggio; k .li^ 
Al CUI bel lume' i • i . «"^ •• 
lu'van prcfunie . 
Nube ài fare oltraggio* et: 

Formò ipet Ercolf >. uri 

La dotta Grecia *■ ' 

Schiere di «Joftri j : - 

Per lui* fi finfcpo 
Cotanto orribili . 
T^ì V^tta^ i chioftri. 
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Stro- 



l€$ ttjm0 M CU aererà 

In Erfmanto • *> : 

Gli ù àie vanto 

Di tranquillar le felve $ ' ^ 

Spenfe in Nemea 

La belva reav 

Terror dell' altre belve* 

Antìftrofe, 
Che non ^ àì^lì^} 

Neffb trafiflfe 

Con ammiràbil'arco; ' . 

Né venne manco 

Al Moro ^smco 

Sotto r etereo carco. 

Epoda , 
Scefe neir Èrebo , 

E fuor ài Tenaro 

Condufle a' rai del Sole 

Con mano intrepida r 

I gridi indomiti .• 

Delle Cerberee gole, r j ' 

Cotal ragiona i 

Lungo Elicona 

Clio che fiorita rplende 5 

E co'fuoi carmi 
- Di certo par mi ' ;jì\ 

Ch'ella ciò dirne intende. \v.'^ 

Antìfirofe. ' : f- ; v 
I n]K>ftri fpegne ; , . t 

Chi voglie indegne 

Dentro fé ileilb ancide;* 

E s'altri giova 

Con nobil prova > 

£i può nomarfi Alcide. 
^ Epodo • ■'•il ■ ' v- 

Cotal fi nomini - : ; • 

Urban Pontefice ; 

Ei pien d*alta virtutej 



£i 



£{ mai don pofaii ; 
Ei fetnpre impfegafi 
Pur per altrui falute* 

LXXXIV. 

IV. 

Strofe • 

SUof figli 1 e la niagion del fuo ripofo 
Brama in campo- guerriero $ 

£ più forfè il nocchiero 

De' fuoi tranquilli alberghi è defiofo \ 

AUoT) che fianco ei mira/i 

In Ocean che adfra/i . 

Amifirofe, 
Ma non meh 1-alnu de^ Cantori egregi 

Ama r alma quiete ) 

Quando fottrarre a Lete^ 

O contra invidla^^uole armare i Regi \ 

Per la- cui nian sMndorano 

Le cetre che gli onorano; 

Epodo, 
Io. che ripofo godo 

Oltra Pufato modo» 

Alta d'Urban mercè, • ' 

Dritto è che per lui feriva ^■ 

Bella canzone \Argi va. 

Tributo di mvi fé . 

'. Sarà fé ; 
,Chi tacerne potria ? poiché fi vtà% 
Dal Cielo al fin difcèfU 
Aftrea non vilippefa 5 
E Cerere di qui non muover piede 5 
E Bacco ad ognor piovere 
Da viti mai non povere. 

Antifirofe . 

A /i ^MÌhx al niattin con fua famiglia 
^•Awf ti ft^e ameati , . ^ .. ;. 
g"'7-Ii, Tacr ardentt : 

pf cond»iin»W ai*or tenicnza pigH?^' 



^'^fiè foh i focili Ìpliftdoao> ? * 
Che aà Imeneo s'jAoeeadoao^v r 

IL'Ururier^ cofae^upW 

Con I« Cerbtree gole 

Qui divorar non & ; 

£ Tarte degl'iiigMttiv^ 
. X>ì <IHÌ iTptc^gaiido i v«|ni>9 

Al Tarti^ro ieo v». 

tO gran Monan» iàs*PaAar ilivfiif^ 
Che g/re ai Cieio UiviM^ 
Son tuoi pregi 'liifiaCti ; 
£d io né Sfido ; i ;fait(lk>r d^iìi 
In lago non fi mir«oo.9 
Ma per lo i^^ fi sir#tt>.« 

£ fé Atropo twin^siriie ti .viirer snis 
Alquanto de'iìÙH ftand^ 
Farò che indarno baiali 
Tue glorie il tempo ri^oftrir tfjcitUte ^ 
Le Dive me n'aiQBdMP 
Che fui Parnafo guidftstp* 

'Or tu dall'alte ciiye> 
In che *fiedi fublime) 
Volgi lo fguardo. in ^tiH > 
E gra4i{Gl iftie vp^^ 
Che volano velj>ci 
Serve di tua virtit. 

LXXXV. 

ìli . >v. ^ 

£r alcun noi» fi isedii> 
Che'l mio cantai^ fopxft Pluasfaiftcetra 
)«U'o)>b1io vada in fmfo» 
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O tra? Mefiti difperga/i) 

O nelV ondji del mare uaqua romniergafi : 

Antifirofe^ 
Vero è che d'Arno In riva 

Cigno frenava ed Aquiloni ed Auftri 

Alior eh* egli H udiva > / 

Ma fur fue voci tenere . 

Scherzo d'Amore e di piacevo! Venere . 

Et0Jo . 
Su Dirceo non d'Amanti 

Sereni occisl e fembianti y 

Ma fur prefe jn lodar deftre fcettrate ; 

Quinci volaro altieri 

Sommi Duci e guerrieri : 

Che taciuto valor quafi è viltate* 

Stroff, ^ 

Pindaro al buon Cerone 

Inni compofe ) e di Cijfeiie a' Regi $ 

£ celebra Teroiie j 

E fuoi carmi s'udivano 

Là dove di virtute atti fiorivano. 

Antiftrofe. 
Grande Urban facrofanto^ 

£ fulgor nuovo dell'Italia «gli a(Eri> 

Te citareggio e canto $ 

E vo* che iavan s'adirino 

Le ferpi dell'invidiar ove ti mirino « 

Te non umano ingegi» 

Diede a sì aobil regno ) 

Ma Lui)che all'Uni verfo impoa fua legge ; 

£d e^ìi non vien manco > 

Aluzì ila fempre al fianco 

Di chi fublima, ed a bell'opre elegge « 

Strafir. 
Mentir non è eonceflb 

Alle mie Muf€^> uè menzogna odiofii 

Alberga il niiò Permeflb; 

Vero Apollo ragionaiui » ^ 

Ciiabrera Part. L H £ 
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1 j6 I(im€ àgi CbiéBrera 

E di bef gigl- Verità coron«nn« 

AnHfirefe, 
Mosé gregge pafcea 
Sull'alto Orèbbe ; ,e Dìo foiuxtio Id ffceUV 
Duce alla geme Ebrea y 
Che non fece 6i fcorgendola.) 
E dal perverfo Fsraon traeudola? 

Ei con fembiante invitto 

Al crudo Re d'Egitto 

Del celefte Si gnor la «vq^lia^ aperfe f 

"E qùancib al ,fao talento 

Venire il vide lento ^ • 

Fé che orribili pia[^ egli foflerfe^ 

Strafa ^ 
Cinifi^ ftrania guerra ) 

Ei fufcitò ; di gp»cidofe belve.' ^ 

Tutta:: Ingcnabcò la tersa \ 

L'acque fangue difTufero^ 

In ombra i rai del Sol tutti iichiufecD. 

AnUfirofsL. 
A tragittare ei piglia 

Il mar per terra > e gli fu dato il viàrcà^ 

Eterna meraviglia/ 

A pie neir onda- ei mifeiiy 

Ed il golfo Eritreo pei* hii* JàviCs&. 

Cadde p^r la forefta 
Di manna alma tempefta > - 
Inel9fabile cibo a. lor vaghfftssa^. 
£ chicli al^ftri inonti ; 
Difgorgar fece fonti v, - 
Che fopra il mele a bere eUsier djblqD2zx.> 

Ma qual per l' arfa. anrna^ 

Dell'Arabia romita^ Ot'bdda Euteope^-* 
ViifefaèBia; 0^1 ti .«ncfla^r^' . 
Verfo il Tebroavsrémnatiy :' 

Ed iwì umile allignar noflrù fnibbimiìi^. 



> Parte pAihd^ xjx 

Fa che tu i>aci ilplede^ 
A cui per.fuo'cammin fcgnano Pornie 
Sempre Piotate :« Y^% ; 
E da cui non difviafi 
L^alma Giuftizfa che nel Mondo obèdiali • 

Il Tuo guardò cerviero 
Mercurio IqfingfaieiK) > • 
Come quel d'Argo già , 'non aihformeata s 
Né gf amniaf "^puircotaiito 
luiidiofo carnei > 
Che dair orecchio accorto uoqtia' fifenta . 

LX'XXVL 

VI. 

Strofe, \ 

OMai fugge fw "Traci» ìt gelo^ 
Ride il Cielo , 
E per noi Zliefiro f pina-'^j 
Ornai Flosa- ifl tèrra appai^^ • 
£ fui niare 

Più Nettuo fier non s^^ adira. 

Amiftrofe • 
In ftagfon tanto gradici 
L' Alba invita 

I mortali alla "lor' arte ; 
Altri a giogo i Tori lega y ' ' 

Altri fpfega . 
-Fiere infegne il crudo Marte*. 

'lEpodo • 
III nocchier vara fua navey 
E fa folchi entro PEgeo: 
Ma per me cetra d'Orfeo 
Spoferaffi. inno foave 5 
E d'allor cinto le chiome 
Lungo il Tebro io dirò coma 
Deggia ornarfi un Tacro nome. 

H X Str$* 



1 7 *' T(fmf M Ùht abiura 

. Strofe, > 

Caro al Cielo , o limpfd* Arao ^ 

Non indarno 

Sopra i figlili alzi la fronte ) 

Sì de' figli, ;b deUuoi Regi 

Sono i pregi , 

£ quaggiù le glorie conte . 

Antiftrpfe» 
I tuoi Cormi) alta' memoria > 

Han vittoria 

Suironor de i più poflèntf ; 

perdi nandi odo amnifrarfi» 

E càntar/I^ ^ ■ 

De i Leoni > e de i Clementf. 

Epodo, 
Ma fulgor tanto lontano 
Non dia lume a'yerii miei 9 
Siau per nie lampi Febei 
I bei rat del .grande Urbano. 
Gedeon fé al (acro Tempio 
M inacciaile oltraggio > o fcemplo 
Madian con nuovo efempio. 

Strofe . 
Su cor miO) che in poppa io £tViX.o 
Sì bel vento, 

Che difgombra ogni tempefta ^ 
L'alma Euterpe ecco n'ha fcórto 
Dentro il porto ; 
A ìdar fondo il ferro appretta* 

Antiftrofe • 
Alle ciglia de^vulgari 
Poco chiari 

Sono %ìi aftri anco del Cielo j 
JVIa con gli occhi al Mondo faggi 
Stanil raggi. 

Cui nuli' ombra unqua fa velo. 

Epòdo ^ 
Odo^dir con nobil plettro 
Di bei fior cofparfa'Clio : 

• Voi 9 



/ 



Vof, che acceiìdc alto de/ìe ^ 

D aureo manto e d'aureo fcettro. 
Grand' onpre è farfen degno. 
Ma per Dìo reggere il ^egno 
iJ ogni onor trapaflà il fegno. 

J^XXXVII. 

VIL 

O Strofe . 

BeUa, che foggiorni 
_, Pi ' «f«'»* adamantinf 
Dell'alto Olimpo ardente , 
t. che fé in terra appari 
Con Wa man diffondi. 
Amabili tefori, 

Amiftrofe, 
i'ace^ de'cuf fpfendori 
Già tanto i noftri giorni 
Fur chiari e fur giocondi, 
Oltra quai gioghi Alpini , 
^ Face , oltra quai mari , 
volar vuoi tu repente > • 

^ow fia forza di preghi , 
T-ne a rimaner ti pieghi ? 
J. Strofe, 

PS2^38 in orride fpade 

Caiigeranfi gli aratri? 

E le cetre amorofe ' 

Verranno odiofe trombe? 

E l'erbe àtgìi armenti 

Fi»n dc'deftrieri armati? 
Amifiroft. 
Torranfi i fig^ amati 

Ali. rra«ss« ' 



\ 



lu manti ^curi «d «trì^ 
Sulle Aii}eirc^< toiiibe 
XJlul^raa . k . Tpofi ? 

(X' de^. giovanili ^oriccsoafervfttfke^ 
Amica d' Inieiìei » « - 

O di. Pomona y t dì LeneOs nudriee 9* 
O Pace > ove tesn. vai ? 
Ferma lé piume , ornai • 

Mk £e di noUra vita. 

11^ così caro Aprile 

Ha da voitarii m verno,-. 

Ninfe del bel P^FfueiTo > . 

Siate falda difefa/ 

AH facrofanto Urbano . 

Antìftr^fe . . ~ 

Dite> che da 'lontano 

Sua bontate infinita 

Scorfe la ria . contcfa j . 

£ come ti fu ilmile 

AL valor.: di £e fteflfo • 

Incontro arnioftro itSexxio.. 

£i bene agli occhi fuoi rivolfe . il fonno >.» 

E fua quiete.al corner 

Ma.fornlrfi i deJGx; fenipte^npa ponno ; . 

Tal volta è ,di dianì^nt^ 

L' ira. del gran. Tornante . 

Strofe . . 
Seco., ben . fi configiia ■■. 

Chi: Dio- mai non o^nd#>; 

Ove . talor s' ojQTenda , ^ 

Bel coufiglio è pentirai ^ 

Ma chi nel nul 5' indura » 

Scampo alcun . non afpetti . 

Antifirfife. 
Italia 9 odi i mief detti : 

Al. Cie^ volgi ie ciglia.^, 

V 



P^ff^e prima . • 1 7^ 

fChe iioAì n'andrai SiaxtJL*' 
^ Chf bea vivere apprende 

Non faprà sbigottirfi 

Sotto ' minaccia ' orrenda . 
• 'EpoJo . ' 

Piani della Clemenza i varchi or fono j 

Il gsainde Urban riapre 

Le porte della grazia e del perdono ì 

E fcorge i noftri pafli' 

^Làa -dove v.a' -gioir vaiC • 

JU XX XV IH. 

viri. 

Strofe. 

S Opra tutti a bear la mortaci gente» 
' O Sàftitad'e efetta ) * 
Con gran ragion V V^^ «be tefòr diletta ) 
Alla frefchezza' dell*jetadc ardente 5 
Ben forte^ bdn poflfente 
Rinv«i-4ir col. ber fior di gÌoventuti6' 
Le membra fotto giel fatte cariate • 
•-. Antiftrof^.- 

Soave al vilUnelV dolce a'no«cb(eri 
"Per lo grembo de' mari) 
Cara, al -Saggio Infra* li bri -^> e fra gli acciari 
Di Marte micidittl' cara a' guerrieri 9 
Demt ro a' palagi lal tcri 
Senza te ' che farian \ ' falvo* imal ' nati 
PóiTeiTori di vita! Re fcettrati ? 

Epodo . . 
Nè^ful gran faticano" 
. Or potrebbe ceflàf Paknii fciagiire ; 
Ni^ iarébbe avanzar nofiite venture 
Il> facrofanto Urbano 9 -• > 
I Giona J9 ie atrai nel °ntftr^ forge tempefta > 
"Et'.Gàomk ^ .£e Amalechiti ànfeila .. 

Sirafe. 
Sento, che Pindo ad or ad orjion tace 
DL i^qh db quale Atlante > 

H 4 M« 
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Ma P/ndo in traftùl|ar la plèbe errante 

Non fi reca viltà 1* effèr fallace j 
'lo con cetra verace 

Dirò)Che il mio Signor foftenta il Mondo > 

E con alta virtute il fa gioconde. 
. Antifirofe . 
A preghiere ^ lui quaggiù difccfe 

La difcaccfata Àftrea ; 

Ed oggi in vai ài Tebro erra Amaltea 

Co4i torga man de'fuoi tefor.cortefei^ 

Spegne le faci accefe» 

E rompe Tarco a' condannati amori > 

E di Bellona rea igorabra i furori. 

. Bpcdo * .^ 

Duri arnefi di Marte 

Afta e col tei fon nella deftta armata 

Della felice Cerere dorata . 

Belle falci ritor^ : 

Ed i fieri elmi" ed i ferrigni usberghi 

Fanfi d' Aracne filatrice alberghi • 

Strofe» / 

Trafvola iÌ-fuo gran pregiò ogni confine» 

Quaggiù ben poco a dirfi ; 
Ma fia lafsù fr^ voi troppo ad uditG j 
' b del coro Febeo Ninfe divine ? 

Trafvola ogni confine > 

£* colafsù fra voi poco ad udirfi ^ 

Lodando ilfacro Urban non pub mentirli. 

Antifircfe, 
Oprate duncjue^ o di^ virtute amiche > 

Sicché mio ftil noli cada ; 

Ondeggia innatiz:! a me campo di. biada 

ILipien di folte^^ adorate fpiche> 

^olcffiìme fatiche 
. Far grande per Urbati nte^ di gl^jT/g^ 

Ed a Lete involar la i(aa memoria *. 

. Epodo . 

Mai felioQ virtute y ' ? 

Se alte voci per iti ni>k ^ù àituf^i 
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Bd agfan torto coro nate Mufe > 

Se per virtù fòn mute ^ 

Via pf il àegaiido P Apollinea fronda 
'A chi già beve d* Aganìppe Tonda. 

Strofe . 
Dica oggi mai dell*amator sbranato , "^ 

Óica il Campo Fangeo> 

Cih'ei pofto in paragon col gran Maffeo , 

Nel più caro cantar fu fcilinguato : 

N« tu chiomindorato 
- Feftì quaggiù, coni'ei^ dolci concenti. 

Quando ,o rettor del Sol, reggevi armenti . 

Antiftrofe • 
Se unqua fra* fette colli a lor ben nota 

£i difciogliea la voce^ 

Ogni nume Latin corfe veloce 
« Da vicino a raccor ciafcuna nota : 

£ fé lungo V Eurota 

ScofTe con dotta man le cetre Argtvc^ 

Genimaronii di fior le belle rive. 

Veggio, che Idra rabbiofa 

Nemica del Parnafo arma furori ; 

Ella infettar vorrebbe &àvQ ed ailori, « 

Ma non può, ma non ofa > 
V StiafI negli antri inferni orridi ed a^rf 

La forsennata 5 ivi beflemmi e latri . 

Strofe . 
Callalti fior fono d' onor ghirlande 
In full'eccelfe tefte 5 
Ed è Ponda canora onda celefte^ 
Se ài puro Elicona ella fi fpande* 
f^à^ ne fàccia il Grande l ^ 
y Che valfe a foggi<^r V aàgue Eritree .• 
Sommo Rettor delle falangi Ebree • 

Antiftrofe ., 
Debora forfè fé fentir invano 
Di Cadumino al fonte ? 
E vanaweAte di Sion fui m^nte 

H 5 D*- 



1 7* ^ime Ài! Chhihfra 

Davldde all'arpe Tolea por la mano?' 
Quei carmi il bel Gioti&JiO) 
E^gfojofo gli udt>a ir bel Carmelo y 
£ ^oipre cari or fono uditi in Cielo». 

Tra. le. cima fiipern^j 

Cofparfe ài fpteiMlor) campi (Ullanti, 

Altro già non fì fa ) che innalzar canti 

Tra quelle, anime, eterne. 

Deh Clio , . deh di qnei verfi a me concedi y. 
, £ potrò gjr del .facro Urbano a i piedi ^ 

IX. 

Strofe . . 

Già di Uidir mi rimembra 
Melpomene . cantare ) inclita Mufa > 
Che il faero tèfchio della ria Medufa 
Salifica v^a idtrui le . vive membra \ 
Si dal volto criuiel fpandeafi fuore 
Mirabile, terrone. 

Afitiflroff • • 
A ragion beHiemiiiLate. 
Sembianze ogaora dall'umano ingegno ; 
.Certo a ragion j ma già non manco è degno 
Paventar l'cfecrabil povertate ^ 
Odiofo moftro a tQrmeuta-ne> forte 
Più che falce, di .Morte. 

Epodo •. 
Coftei «vile per fé, fuor ài. mifurai> 
Altrui col folo nome.'anco vm jofa 9 
Dell'ozio nacque !•£ ideila di fven i u ra ; 
» £d al difpregio poi* fi diede a fpofa j % 
Delle querele amica, 
Mirafi fempre a lato 
£d a^Taupo e fatica ^ 
Fabrlca ognora lufinghevol frodi) 
£ s'avventa per ufo iti varj modi. 

StrO" 



' Strafr. 
Me y che ia ripofta parte 

Sul Parnafo ùlU» per via deferta ^ 
^ olà' minacciava j e m- aflalia copertft 
Sotto Piicciar del fanguinofo Marte > 
Già le mar arti Tue metteva, in opra) 
Empia già m'^ra /opra, 

Antiftrofe» 
Far «litro un aer bruno 
Sorgea tempeifta a^miei viaggi avverfa > 
E mia fperauza. ornai cadea fommerfà ^ 
Tal trafcorreva il Tri dent ter "Nettuno ; 
|ó rfiaiva fin forfè con penAer devoti 
Verfo;cbi far miei .voti. • 

Bfnfdp . ' 
Ph j^sale a taat 1 ^ tranquillar baleni y 
Oh quale) oh quale apparire Polluce? 
Mentr'io così dicea^ lampi feteni 
Cofparfe intorno a me candida luce j 
Urban dall' alta Sede ' 
Sipìtò foavemente - * 

Aura ài fua . mercéde, ; 
E Bon £jìis> Polluce a mio conforto' 
Appianò Tonde) e mi riduflè in porto. 

Strofe, 
Quind alle pii'i remote 
^^iagge del bel PenueiTo io mi rivolgo ) 
"E cerco bene attento) ei indi colgo ) 
Ove ridono . più T erbe fiorite ) 
Bramofo pofcla'di verfarle inchino; 
• Al pie facto e divino. • 
' ; ■ Antiftrofe*, 

Ofcuta'cofa e viW 
Òro .è al if en£er àu regnaior fovrano;) 
Se non che in darne al^ui con larga mano 
Fa chiara prova . òti fuo cor gentile . 
LGBandi.luUa': terra .jBan per teforo • 

. Almo vF^ettcò canoro. 
^-^ . •-.. •• . i- .. . • • . ) • , . 

H 6 , ^po- 



Cui non è noto ci^Ale/IkmifiD altero 
Il grillo che finor tanto rimbomba ^ 
Quando per /e bramando un alti'o Omero ^ 
SoTinrò del Pelide in folk Tomba? 
Ha vaghezze maggiori 
Urban celefte in terra i 
Ma di veraci onori 
La(cia guidare alla vlrtute^ e brama 
Fai /j del nome Tuo ferva la Fama. 

Strofe^ 
Però gli alti pen/Ieri 
In me riTorti alcun timor non frtnz s 
Interno a quefte mete> in ^ueft'areàa 
Han da fudar correndo i miei deftrieri » 
Or y bella Clio > da cui foccorfo attendc^^ 
Onde principio prendo ? 

Antiftrofe , 
Dirò de'fuoi frefch'ahm ^ 

I giorni fpefi in afcoltar Sofia > 
O come in corteggiar l'alma Talfa 
Ebbe per gioco il fotiPerire affanni ? 
Quando > abborrenio il rio veAeA ài Circe > 
^ Be^vea Poada ài Dirceo 

apodo . 
In mezzo i fette coilf a fprrti egregi 
, £mpier A)lea di meraviglia il feno ; 
£ fuila Senna ^ gran meiTaggio a* jpi^egf ^ 
Quei grandi Tea meravigliai; noa meno \ 
Poi ài bell'oftro afperfo^ 
Tenne del Vaticano ... 

Lo fguardo in fé cpaverfo 5 
Ed un tempo 1 nfegnò ) come fi fpegne* 
L^ avara rabbia delle liti indegne^ 

Strofa . 
Che fò? dunque m'aiSreltto . ^ 

Tutti i Eori a raccor d'un' ampia riva? 
Fatica immenfa ; • deh pofiamo 9. o Diva > 
A pregi fonuiu i^c^ U y%i%him fletto;. 
e . Si© 



V 



' Parte pfima. " i\x 

Siede nocchier fovra Vtttfti barca >"" 
£ éA Mondo è Monarca» 

jEéèto* Aiggf a goversio - .^j . 1 

Stailène in calma il Tua diletto Legno s 
Kè teme d'Aquilone afpro dirdegno^ 
E fé fremere ei fa ^ fre^nia 1* inferno ? 
Quale orgogliòfo il neglieri? foUiai 
£' foftener bugfa. 

^rte di lingitt è vana^ ove dlfpiega -' 

: Le Tue r^cgion la veri tate ifteifa» 
Nacque Vrbano.aiJe palme)Iftro noi niega^ 
Ed Italia non manco oggi il coj^efla. 
$vegliaft il vulgo > e dice \ 

f Roma iia^ ben poche fquadre' 
per fard vindtrice- 

Ah feiocca plebe ^ ove condeftra ardente 
Fulmina Dio> non fa meftier di gente. 

Strofe . ' . 

£ra> il buon Gedeone 
.In Madianò alle battaglie Intento % 
Ed a lui diffh Dio: fcegli trecento, 
£ rieda il rima>nente a fuà magone 9 

10 non vo' , che oggidì quella vittoHa 
DI voftra man fia gloria • n "^ 

Antifirofe. 
Ubbidlfce il gran Duce > 

Indi con trombe gl'inimici aflale^ 
Gli fuga y e dietro lor poi lùette Pale> 
Ed al varco di morte ei gli conduce ; 
Tutti del lingue lor fur jpieai i lidi , 
E tutto il del di -gridi . . t 

Or ftian tremanti, e dian l'orecchiagli tmpi t 

11 Dio y che per gli Ebrei kce difefò, 
•- Senipre quaggiù rinnoverà gli efempi, 

E gra fcainpo alia^ftonwn* C2iieia^ 

li-wiFero 5'inuu^tge. 

Den?. 



Deflttd r«Q}U6 ipununiÌ9 

Ma non nut fi fommer^> . 

II fedele di Dio ben tii' travaglia ^ 

Ma; non »è forza ) ^ch^-itittfrriairlo' Va^le : 

. ■■ ' ' _X* ' ': .' ^Ci. ". '■ ■: 

Strofe . 

GRido amico xifaoaa ^ ^ \ 

^<aic, la Fama è fornita : ' ) 

Di miUeiàréccbie^'^^Ii^ iiiii|f»ocoiu i^tra^' 
; ,£.'pfi\., «dipelili-. Mgioii»' / • 
Cóli £nìHe<li0Siiea»ni.te > : .' 
Sopra ciò chkdlaì'ta&olt^i e 6h*élLi tnlr a y 
Or" quinci: d* affiffiaare io^ .prendo ardke > 
Che non ^ mai feniprie la fuavoce è vera > 
Mà~ eh' ella - alcuna Tolta-, è mentogneta ». 

Amifitofe . . 

S'accompagna ad errare 

Soverchio favellare > - 

Per')bBUa''f)edv».ioggi ne foao efperto^ 

Vd fatnoib rUnuire 

'Emfdttkào Cielo ' e; iteira ,'•'';' 
. ChePindo d'ogni- <gra*ia oggi è'rieferto : 

All'orecchio idi Re grillo notturno 

Porta manco di noja> e men Tattrifta. 

Che la voce F^hea^d'uaiCùtarifta. ,. 

Soi'gìù U £Ìeco; fragno! «> che tai^ò vide> 
£ l»ene:^r mando I la :Mebnca lira >^: : 
jy. ri(iD%* davLete-il gran Pelide% 1 
Fia nudo . Dive ioti le -Miife > tè .vetx> y 
E' ver i che amiche xklla gloria eterna > 
, Sopra l'òbhlivione elle hanno impero r 

, Ma loto batti quel Parnaso a^prico : . 

,Dirfi talmente afcolto > orario che 4ico ? 
Che é&&y P-Jnimlfca i.'.carmi]» * ' K. \ 

,E per la verità ral.aodngo^aU'i^rlml-. 



. Parte- ^fXma »:■ t%^^ 

Strofa •* 
Chiama chi f^gge il frenò 
Inclito- della Dora 5 \ 
Chiamo del Miiicio.a ce^ntf adAIreii GrS^t 
E vo*^ chiamar;' non^ tneao ? 
I Rc^talti dell'Arno,. 
Cofriio eccelfo^ « con lui liaeJFerdiiiaiidi j ^ 
Coftor' della mia cetra il Greco Jkgno 
Non tfbbero ia difpetto^, ^aaiii il gi^diro , . 
E Io freigtarod'or poi che l'udir®. 

<2|binci lor cara mano,.* . 

i^ial à* A^SLTiìi^^ amica, 
' Oggi xlivuìga e vplentier celebro j r - 
Ma che ? del facto Urbaao 
Vuolfi tacere il pnegfo , 
Sómmo Paftor , fomnto Rèttor del T«bro ? 
Ei dell' Aonio coro « canti e pt^h£ 
Non folo fenjpre di buon grado afcolu. 
Ma le., fue cetrej^i piglia in mas tal volta • y 

Epodo . . ' 

A Ime Donzelle , ofae-u P^jeSurnea fronte >. 
E la. bellezza dfUe^ctefpe chiome 
Terger folete nel Caftalio .icttite , 
Su d'Engaddi nel pian £ori intrecciate , 
Sapra il Libano otnai te/lète Jì'onde , 
E di sì gran.Pailore^il crine -ormete : 
Titol ^ ingrato . a cor gentile :.è tofco . 

. Non ila dsel tetro obtblto nembo^sibfofco , 
Che a lui non fi «ifciiiari , . :' '• ' 
X. l' àrfk Invidia a . ri^erìrÌo< Impari . 
.1 : Strpjk\ 

Degno ' mai fempte ,^de5tio 
Del 1 ' al ma cècelfa Sede , 
Ove oggi pò fio t^l h beato-, 'e bea ; 
Poiché il nobile, ingegno • 
Fra le nebbie, del vulgo 
Mai Tempre il Sol deÙa virtù fcorgea ; 
Né giammai fttdclMond6o.artrsifca4tra>. 

Che 



X ^4 t(itn9 dfl Chtahrera 

Che a fargli fnganno ella move jfle ardita 7 

E non tornaflè alla per fin fchernita. 

iJfe'faldi fuoi penfierl 
Nella rocca fublime 

. Ad ognor la ragion fu vincitrice 5 
Or chi fia che non fperi 
Sotto sì fatto fcettro 

* Sulla terra impetrar yit^ kìict ? 
Fiera tiranna delle piagge Eoe^ 
Falange Macedonica > ben à^i 
Cofparger di filenzio £ tnol trofei #^ ^ 

^io Mi per ira a favellar non prende j 
Parlo per vero dìre> ed è malvagio 
Chi di fentir la verità fi offende^ 
Dunque Aleffandro abbatte i Greci> e poi 
Fiacca le corna al Nilo ^ indi fra' Perfi 
L* impeto fa fentir de'lampi fuoi ; 

, :Nè per cammino egli era laiTo ancora ? 
Ma ruppe i fuoi viaggi 
IVIorte crudelche non paventa oltraggi ►- 

Strafa. 

Qual Leoni affamati 
Sovra cer vetta ancifa 
Fra lor mettono in pfova unghioni e denti j 
Tale i fuoi Duci armati 
Per l'immenfo reraggi q 

^ Corferfi incontra a guerreggiar frementi . 
Ah dell' imperio lor niiferi giorni / 
Quanti in quel tempo per difcor di acciari 
Ondeggiar© Ai fangue e fiumi e mari / 

Amiftroff. 

AI gran Guerrier Latino 
Ow volgafi il guardo , 
Poiché fui Rubicon ruppe il divieto • 
Il popol di Quirino . 

; Provò 4ecol giammai 

, : Per la Jua ifbertatejuKjua men4iet<>? 



\ 



Vide .Teflkgffà , vide LlhU ^ sé Spapia 
: Starfene .vilfpèfa ) e fenza ft>/E&' . 
> lift cftfne um'ia de' Rombili :e l'oflk« 

Ar man quinci il Hicceflore) e fpfega 
Infegne minacdofe-a far , vendetta > 
Ad altri vincitdr.ia vita niega9 
Tìitte\ fmtùiL le mzriùt Etnee i 
£d 4 domar le Paretonie prore * 
Fulmina di furor fu IP onde Egee; 
Sì fatti fur;q^eg^i òliraggiòii^ or qua^e 
Sacrai! al nome lor fama imqKurtale ? . 
Con firage sì profonda 
Per uomo adunque Monarchia 6 fonda? 

Stfcfe* 

0: belle Albe ferène? 
C he ài Roma fgombraro s 
Doke cofa ad udir ) notte s) ria • 
Pien di pietà fen viene 

^-Pietro folettó e fcalzo 
La Croce a fublimar fin di Sòria-v 
Vtrol che d' iuginfto amor il fpegna il foco ^ 
Che umiltate corregga i cor fuperb! , , 
£ che a ciafcuA.per legge il fuù fi &tbf • 

Amiftrofe^ . ■ 

Di verace virtute > ' • 

Ad i>nta dè^tiraoui 9 > 
In mezzo affette colli un fonte aperfe ; 
E per altrui falute >i 

Con intrepido petto 
i. Sprezzando ogni, juartir morte (bflfbrCè ^ 
E lui traslato iofra le delle eterne^ 
Non vengono quaggiù men fuccefTori) 
Pur fatti éocèlfi> deglMfteffi ondfi. i 

h-wàiio di Dlòv che. in ogni parte vede» 
;' . ScègUe per fé mfniftro agii; alti ti0icj > 
Perchè ei s^ adorai « gii iì- bacia il piede : 
£d o^l ai. faero Uriiati di tre corone 



. Otiw hi frantele dagiiinii1anle}€hflviy• 
Sl^ che ti del Cielo à'iao wolwriÈifpcine > 
^óninib ■ VsLd/^rfkWà Cn'fiidisfli^ 'g^^ggia • 
Or ftlafi lieto -in s»» mfrabil Seg^fa y 
Ed io > per farlo.chfarò<)^ 
Su Plndo ìntagllerò liiai^mi di Poto ^ 

Ai ^erenié^<i PSl^DiJ^fi^à^BO' Affi© JC I 
Gran IXU4n -di TafdÉna edifiv^Pom dil^i^ 

INcUca Nihfà deH^Argiro Ifnl^jio > 
E reiaa ^* Afopcpy^ 
Tebe , d'orgoglio non gonfiare- il f«no. 
^ifof ti^^ftfiare^ Io beat efperto e chiaro 
So quali cccelfi» pregi 
A: nieraylplia il mo fcet noni^ otnaro f- 
So^ che «rEteeei' carmi 
Gii 5jifplendeflii ^ e dà iDWalei nsamif . • 

Io fo ) che agli anni \ e che di Lete alP-odda > - 

S'invola il grande Alcide )*< 
- E. ifea vola vper- PaÌta:£ipanii&ojida ; 

Ma non per tanto fra ìu^nghe Indarno ' 

Ergi la- • fronte ^ ed 0^4 , - 

Or far contrafto aJHaX/rtà àM" Arno ; : 

Ed indarno difiufe-' " 

Han fue nienzogiiè^a tìióiaviirìle Mufe • ' 

Efiro ingegnofoj che idrAònif «fiori 
Acqua diftillai ad ingannar poflenti, 
Onde a4>po i corr^klierleggiaìdre genti 
V:aga bugiar. qvttljmerì tal s^ onori» ' 
. ■ . . iy \Sffa§e i ;• ■ -i 

Per. 1 WioiiseiiS ' f i^atiqibil :f k^ ' l .. 
Fama volando y (e(^>cati^a > 
. L' 0pi» fniQioiitfal HeljfbAA&nfur'Ifra \ \ 
<^arido^ per ilVaito fiioaìnioflèroi i paffi 
iDall' erte . cime v« ^sronti 
iBer litago:calle.s'4firctàim I fti^G-j 

Ed. 



Pan9 pf4ws i-Sj 

Ed' inai prefer cura •- 
Y>i Meietx gloria' alPEchloak mura.- 

Antiftrofe,. 
la non fon ichifo 9 - « noir m^ affai ' difdegiio 9 
,Se il Popol di Parnafo 
Taior.dì verità trapali! fegno. 
Adornar: la -virtìV non è mentire^ 
E' folle vare ai. Cielo » 
SoAKuo vjtlór non è MafmAto iftrdke > 
Io • talor fui Peroieflo 
'X>i CQ^ far., ben. configliai tne fleiEb • 

Ora iion gfà»<hc per tiSil »ioda rfteto 

Rifplende il nier to del Signor che io can^o> 

Che . fora vii favoleggiato il vanto ^ 

Sì. fatte ai^JT-fkier ($, .medefaio il v^ro «. 

Strofe V. 
Voi phe dt SteUé 9 e non dii^miue ed' oAri >. 

O- (Jofmo ) o Ferdinando , . 
' Avete ^ièg^io in. fu gli Eterei éiìo&tir 

Cl^inate il ciglio a j-lguardat Livorjio ; 

£ t vedete .*ikcQflie 

Blapido move ^ e come a lui d' intorno 

In fu krviàt rote- 

Corre il campo di gloria il gran Nipote - 

Antiftrofe , 
Et' di "pregio volgar non fi configHa. 

Pianta, mio va Gittate ^ 

Che degli altrui penfiér fi a meraviglia « 

£ chi v-eddendo per > {ontier^ quieti y 

Infra, terre ft ri alberghi* 

. Ognora paifaggiar-riilaWl T^ti^, 
Avrà fcarfa la mano 9^ 
In.4ar. belle gliijclaiide al mar «Toccano? 

Bpado^ 
Onde il Sol cadi! >- ed onde. fqBgei»td[ onde 
Soffia Aosilro^ed Aquilò^nocchieDver^Snoy 
E' colniii il petto ài ftàpor vedranno 
Rizzar il àmpia Cittad^ìn gr^nKbo all'onde- 

Stro-^ 



tS8 J(}m& M Ch^ahrera 

Strofe . 
Nofl iifl chi faccia a te niedefnio &oà^ ; 
Là dove ozio verdeggia > 
Indi noii fuole ufcir frutto di toJa ; 
Deir iniquo adoprar mercede è lionta • 
£ quando il vixio forge ) 
Ogni chiarezza delPonor tramonta. 
NuUa ^ fin fra' diletti 
Anima grande > falvo biafmO) afpettl . 

Antiftrófe. \ 

{Sede' Greci Guerrier l'ampio drappello 
Facea foggiomo in Lenno 9 
L'or non godea del celebrato vello | 
' Né la Stella > che in Cielo anco riluce, 
RiniK)verebbe il vanto 
Pur oggidì della Spartana lucè 
Se a lui fembrava reo 
- Il cotanto fttdar nel campo Eleo* 

Epadé • 
• Credefi il vulgo d ignoranza carco 
Salire al Ciel per dilettofe firade^ 
Né iòlle fa che in precipizio cade > 
Se da Virtù non fé gli moftra il varco . 

t XCIL 

Al Sertnìfimo Gran -Duca di Tofca^ 

na P SJiDlNAN DO XJE- 

CO NI>0. 

Per firenxe Jifappeftata . 

Ayoì men vegno al fine)a voi nien vegno y 
' Amatifllmo giorno > 
Care tiviì dell* Arno, a vof men vegno j 
£ d'edera Dircea le tempie adorno 1 
Lieto, qual n^ovo fpofb. 
Impenno giocondi ili me parole ; 
£ con Dedaleo pie teiio carole 

Sotto alloro frondofo. 

An* 



Amiftrofe. 

E perchè non cantar ? forge tra refe f 
La ben fregiata Aurora « 
Che d' ambrofia del Giel fon rugfadofe \ 
£ ricco di piìt raggi onde s* indora 
La region felefte^ 
Febo lucente la ftagion rimena y 
Sicché Firenze mia torna ferena ^ 
Fuor ài nubi funefte. 

^ Talor fii noftre colpe il gran Tonante 

Dal Ciel fulmine vibra^ 

E di giudo furor turba il fembiante ) 

£ moftra chiaramente al popol rio^ 

Che dell'altrui fallir non >prende obblio » 

Strofe • 
Le Ninfe di Sion, coro verace > 

Se a*lor cari concenti . . 

Rivolgfamo la mehte « unqua noi tace $ 

Ecco Davidde numerò fue 'genti) i 

Vago d'onor^ ma forte . 

Spiacque nel Ciel la. vanità fuperba^ * 

E fra* popoli Tuoi , come fra V erba 

Regnò falce di morte. 

Amiftroff. . - / 

Cadeano nuidri, vedovelle 9 infanti) 

Alcun non fu llcuro. 

Da per tutto correva onda di pianti ; 

Di folti ffinii guai nuvolo ofcuro 

Gerufaleni coperfej 

Venuta fpecchio d'ogni doglia al Mondo ; 

E vtxo fu> che d'ogni doglia ivi fondo 

M fiera fi fommerfe. 

Mfodo . 
Ma qua! prendo cammino / ah che travio \ * 

Svi quella grave etate ^ 

Lungo il Giordano il Re£[na;tor fu rio» 

Ma fui frefco.doior, che tanto crebbe > 

Per certo il noftro Re colpa non ebbe ' 

Stro^ 



Strofe • 
InghlrijUklat» i ciùi £xX fin degli iimi' 
Pre/To il Rettart .4e* Cieli , 
Noiì^^&iftrg^aÀ trovar , :che lo coitdantii'i 
Bear con larga msuio 1 Tuoi ìfeiM'V 
Dar bando a' giorni armati , 
Se guernìto diacciar Marte-rironr; 
Tenera iu fe^o .Ailrea: di .fua corona 
Son sì fatti i ,pec«<ti.. < 

'Anii'firoff . 
Per fijqrf fu, che daJ^aÙo /ra celeìl:«) 
Noi gU s^rtnsLti e gli empi^ 
E con virtuv& i :no&ii error corréìferi 
Perfe verace di piotate efempi , 
. Non paventò periglio ^ . 
Ma le forze di Lache;^ Toflenne) 
Ed agli ii4tmi martir :m»nco .non vjenne 
Con opra .e con coufiglio . 
* • ' Epodo, 

O deiramsbil Còfmo .iitiaato ^redet 
Cui fui punto di morte) 
QuìiiT aftro di faiute il Ciel ne diede ; 
*Qual fareni rifonar per tua. memoria 
Sulle cime di Pindo iani di gJLorU ? 

.Strofe, 
Dell* ampio Nilo- niemoràfóP onde^ 
Egitto ave a .baftanza.^ X 

Né per fuo fcampó cerca ptoggie altl-onde j 
Noixpaghi appien dì tua gentil pofTanza 
Tuifiani dentro di Lete 
Di ftranlÉari conforti ogni -vftghezzai y 
£ quinci ognor Tenti ani d* alta dolcezza 
Farfi r anime liete. 

Amijhofe . 
'Or qnaggiìt orefea fuo valor 9 fiooon» 
Di Libano fui monte 
Cedro ) che a meraviglia alza lo ciiiome , 
E come preifo mormorar di fonte . 
liei Platano > ch« inwU^i 

L' 
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X* orme pofar di P^r^grfno. .-ftdiiido ; • 
£d ei s' adagia ) indi )..4lkttata Jl fian5X)i 
'Xodaiidol&. partii 4 1 .> 

"Ma come chiudi tu } Popol Tirreno., 
Tanta ventura in petto. 
Ed alla lingua. non difciogU il freno? 
Per nùnorè càgion -.vantoffi I>elo>.. . 
\ Ghe fnlei jw&effibiljSol pregio delQelo^ 

Per la. prefa delta Poccella. . ^ 

COnie dall'Oriente aprendo .al Sole 
Il dorato fentiero 
L*Alba\di luce incoronata il crine > 
Con là niaiibianc;^ piii che .ntvC Aipine^» 
Dallo (Iellato impero 
Sparge itemBtf di jrofe .e ài^ vlale> 
£ uj<xt¥ doécK: rugiade) ' 
Del Ciei liquide perle -> il jfeno inonda 
Della gran Madre amica , & b feconda 
Di fiorita, beltat^ 5 \ 

Amiftrófe . 
Così mia lingua òì ^dolcezza Iblea^ 
Soavemente afperia 
Piove rugiada fu' gran Gigli d'orli;. 
Gigli intrecciati al trlonianCe .a£l<Hk>3 
E fovra jior rivetTa . 

Stile imniottale òx Firti\ Febea': 
Ed ora a far corona. . 

Di sì bei fiori alla reàl tu» fronte 
,Ai'inon à.%'*vtt{\ miei faran ben pronte 
Le DiY« d'Eikona. 

Su diinqiM Asmi la mano . %' 

Bella Vergine Clio> 
E COI! darào' J'ebano 
Il tempo alato ) e,'l ntn^hit^ofo aJUbl/o^ 

■" '-' Fui- 
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Filimi i»f irclent^^' 

E q«al torrente y , 

Che r ampia terra :fldlaga , f regi vanti 
Sparga ài Ghifa fn.ammirabil canti. 
; ' Sirofe, 

Altri fu corde > armoniofe lingue ' 
D'eburnea cetra altera > 
Canti •> che germe Tei di Carlo il Gratide, 
'E teifa agli Avi tuoi auree ghirlan^ , 
Io tua virti\ guerriera 
Con tromba eccelfa) e che n6 mal s'^ftiague 
Nel Tempio delUt Gloria.' .; 
Oggi conlncro > onde i fublimi onori 
Nati e nudriti a' tuo! guerrler Audorf 
Eterna abbian memoria. 
. Amiflrofe , 

Ma qì;ial primiero a'rifonanti ftirah* . 
Di niìa voce canora^ 
Fra C9tanti tsIfofei,^fegno diviene? 
Tra le Stelle del Ciel .pure è ferene 
'Efpero pria s'indora; . . I, . 

Cosi r alto, valore >. , 
Che rofleggiar di fangue orribilmente 
Fé r onda Roccellefe > or la mia niente 
Ingombra ài flupore. 

Epodo,' 
Alma ài folle Tpenie 
Le lii^i!«ghe foavi J / 

Chi giunger tenta infienie 
Con manoangufta T animate travi 
lyi Tei va immenfa $ : 
E scaltri penfa 

Tutto delle tue glorie il Ciel varcare , 
Darà precipitando il nome al mare* 

Strofe , 
Io fol^ t' ammiro entro a' ^»»rei imnpi % 
. Qual procellofo Arturo » ' 

D'Anfitriie turbar gli oadofi campi* 
E' wkfh ài te wffeat^ . 



* Parte prime, ipj 

SuirOccaii) fé % dlffinur l'aitttfifit^ f 
Mo^e. arm»to ài gei Borea le penne 
Orgogliofo fremeate^ ^ . 

Arttifir^fr* 
Tu ttmhti in TMTé il Correttor 4c' luari > 
Il Gehitor de' venti t 
Lo Scotitói: deili terrena niole) 
Di cui fon fiera orrifonant^ pròle 
Vaili fiumi corrènti ; ^ 
Ma non, dell' Oceaa gli orgogli amari ^ 
Col gran :tridéi»te , fvmgi ; . 
Vibri la fpada) e da'roiirati legni. 
Mandi fvenatf a'teiiebroil t^gui 

Po! fé de* bronzi afcolco 
L'aHo rln»bòaibo orrendo » 
Tu mi rimembri in volto 
Sii ftogirt ;tonator Giove* tremendo \ 
, A li or che viiit« . : 

Caddero eflinte^ -^^ '; 
-, Al'/faeti^r ide' folgori tonatoti , 
L'orride tefte degli Etnei Qigwti* 
♦ * Strofe . • 

£ tnentre [ardendo ài difdegno. interno. 
Hai la morte, nel brando , 
E fol col guai:do< fulmini terrore y 
Erra ^r- WyEfi^ iin/tiifjMiccf^ orrote^ \ 
Tonando e folgorando 9 : v ^,. ( rto ; 

, B feitijbi^ inteigtéi&.ilfMairfti ilCiplo iiif;^r*r 
Altci to^e 9 al^l; laftfiì^ ,;, , 
Altri vivendo h|i«rf»òr fepolcro l^wdc; 

. Ogm jfJettoy ógni :<pr largo , di fio nde 
Alti fiumi ài (angue . ^ 

A tanto ardire )i-^ «jo^ì grap fo^tez^a» ■ 
Qual fui matti^ dlAì^ri^B \ . .. 
Si dilegua dal Sol Ja nebbia ofcurai 
Caddero a terra i' efferate nuiora» .) 

'<:HaheraPart.L t ' DcW 



Deiretòpfetà coitile. 
Ivi' BO% ^iò, con hztjyara ^erezzii 
Al Monarca del Ci^lo « . 

Neganfi ìncenfi > fagrtficj ^ votf 5 
Or po^gon priegki i Ptfpoli devoti ^ 
Con purp ardente i«!lo . ' ' 

- :Mp9éh\ 
.Canti 1» fanift eterna 9 
Che '1 bellicofo Aldde 
Al portreato di Lem» 
Le fette tede riniircend lucéldej 
Glorie mendaci. 
Ben Con veraci^ 

Inclito Carlo, le céleftl Imprèfer'*'» - 
Onde atterraci l'erefia FranvLelGs^ 

Sttof0. 

X<e tempie ornar di vincitrice pàlm 
£* fuprenio diletto ; 
Pur gaudio \èi^cefiiparabiie lufiiàtto^ 
5e a nulle riTchi cora^ofo »,tàiio 
Prinia s'.oflTerfe i\ -petto. 
Nocchier che folcati ^ar^ìn belk icàbua 
Non "ha pregio delPcarte^ 
Sol quando incontra orribile tempefla^ 
Sol quando ad onta ài procella iuftfia 
Mantiene arbori' è fatte- ' 

Amifircfifj. 

D' Africa trrtta od tisifror éel xilgtto 
Cefare ebbe vittoria^' .1; 

'^ ^Non già Ai laoi^^nglìitland^ le cbidaie 9 
Né quivi acdreèjyt jal formidabil nom^ 
Làfiipì di ver» glorine ' 

Ma quando ardete entro il mortai ^tì^i^ 
Pugoò col Franco 9 cvinfè? ' * 

Perchè fangue/ veTAò > iporfe fu dori 9 
T>i pcèhne èc^elfe e triénfalf itUori 
L' alma fronte fi <\fSt . ' • - 

^r fy vn péH^i'eftrenii ^ . 

Fet- 



Torte nioveftf il piede * - 
Deh quali ooor TuprenJ 
Dariiiiti > D Carlo invitto * '«Ita 'ìiiercede> 
Hon troni[> o niariiil» 
MoB ^fuon dì '-armi . 
A 'chi perdo quaggiù ^erreggiilr vuole 
£' -Canipidogllo II Cl«] , '«oiona fi Sole . 
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1 04 ^fnge Jki CUnbrj^fM 

Dcli^empletà covile. 
Ivi aem |HÙ cxm barbara Nerezza 
Al Monarca del Cìjdo * . 

N^^nfi inqciifi , fagrìfici % voti j ^ ^ 
Or potgoii prìe^ i P«poU devoti 
Con poro ardente zeio. 

Canti la lame eterna ^ 
Che »l beUìcofo Alcide 
^1 portento di Lem» ,^ 

*:* fette tefte riaafen*? lOOcJidé i 
Clorfc meadaci. 
*en fon werjtci^ ^ 

Jacitto Carlo , le cele(H itnprèleT'' * 
Onde atterrafti V creila Franxefe * 
^ Strefe. 

*^ tempie ornar di vincitrice ptt«» 
B' fuprenio diirrt o ; * "„ ^ 

f«^ gaurfio è tn««ipl«WIe ^*^. 
^ a nulle rìfchì ^ragRiofo J«*<W' 
ftrntt a'oilferfc il -petto* : ^^ 
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LE 

GANZO NI 

LUGUBRI. 

I. 

Per FABBl^fZlO COlONÌIA. 
M&^i natffganJo in' Spagna per la Guerra 

di Porto^ulh. 

DEh qual mi fia eonceflb ^ 
Sttl àx tanto dolore > ' 

^óde accompagni U core> 

DalPalta ango&ia oppreflo?- 

O Febo, o Re dell' immortal Permeilo, 

Se vi ha Mufa pfetofa, ) 

Che, ove morte ne fura 

Anima gloriofa, ^ 

pn di lagrfmar TaCpra ventura >. 

; £Ua dal Clel diCcenda , 

E meco a pianger prenda» > 

Lafci la bella luce 

La bella Diva, e mefta 

Rechi cetra fnnefta. 

Poiché morte ne. adduce • / 

A lagrtniar de'Coloanefi il Ducè \ 

Nobile pianta altera 

Svelta da' nembi., e doma 

Sul fior di PiT&uavera : 

Forte foftegno : e Rocca alta di Roma ^ 
: «Folgoreggiata a terra 

Con I^grimevol guerra. 
O nato in lieta forte 

Di Genitor felici { 

Come xxiU infelici. 

Corfer tuoi giorni a morte/ 

i 3 Fèr- 



tp^ ' H/me- dfì Cbiabrffér 

FervMa? deflra.: coragglofa e. forte >., 
Sangue, di ftfrpe antf^a» 
.5eiupt:e tra^ichisi^e.armatei, 
- Seoj^yne. di pi^ne^'iLnuca.>>^ j. "l 

' <iià noti, ^ea.' toJ*, pm-Vér<!t ^tatfe.-^ 

Dura BiorK. imrortiiyjte fi r 
Senza jlrovè A"- Nfertér* --* » t 
AK chcL Te a- te più lente 
Giungean l' ore del' pianto y. 
FotiVpe?dea.&o. vanto > 
tJn, di: i' empio Oriente ; " . 

Ma dove il Aio ferir, vien pfù dolerite 'r% 
Morte, colà J>f i> punge , , 

Cosi d^talia- lù'itgid') : i^ I .*. ^ i^ 

O beli' Alba* d'itdiia v ;onit;ttraiB03Ìtl ^; 

E. fi vien^teco- ameaio^ « 

TFanrto <lel ' fuò ' ftreno ...» 
Onda ; barbara, icòla 9 . 

Che . altrui biafma i fi)ifa»rl ^^ > 

Q.:s' altri i fiioi martirf 

Còl légr$tmr.'C(MiroH»9 f * 

A me . non fcendà ^ in eorr sl^ r{«f paitdbi ^j» 

G.he^dolce è far^ perete: "^ 

Gola dovè, n' ofFefe 

Dura: forte, cmdtoie :* ' 

£d è di nobil corei^a^o cortefe'. 

Dare, anioroil^ «eoetit lì 

Alte, più; cbiaie. genti A . 
Certo V fe^ Alma ; è fi» noi 

Del tua mofir:>nfìea.~f^^- 

Certo )^ FàbbrizÌo'>febèihi^ 

Ivttttoi- <sl chiai^f- Eroi i <* 

Ma vxàt. f Al arme . prf &*. Ra^etft»^ ^ poti 

Vìà^ Adice in^ /periglio j , ' ' \ 

5e. della , vedrà, gloria* 

Per; forza e . per cotA^ìo -? 

Deggi» : Italia tener fe^e^e. Bietno»la ^ , 

Q Anime, Relne^r^'- 

Del- 
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*'''P^arw prima -^^^^ ' i^^ 

Delle Virtii Latine. 
SUnviuago<4*Anihró 1 lidi. 

Dr Prorpero gli allori • 

Mille armati fiidori 

Mille onorati'' gridi ;• • ^ t v 

& pocO' 4iaiÀi In. GampidogUo io VidT 

Nuovi ti tetì' egregi V 

E giài da ' nobii ' Archi ^^. x r 

Soirncr^'é^arbàri Regi> . 

Pender faretre ;inf»ngufjiate;^iaccW j 

£ mille fpoglfe appefe 

A? più gran-Colonnefe . - 
Gito giocondo-' giorno,» 
. Quando " ali* àmithe voci , » 

Quando a' bronti feroci 5 . 

Tonava il Cielo' int<^«ov- 

E di auree gemme v e di ghirlande adorno , 

Su candide deftriero 9 > 

Trionfa tor Romane ^^ 

Traea fixa poitipa ' altef a ' 

Alla Reggia di Pietro f n V^aUcano r 

Dolce pottip»' a mirarfi , - 

E dolce -ad af«òlcar£ . 
AlKr • tu ^ai^oldtto ^ ^ 

Emulator paterno 9^ «• 

D' alto' valore eéerno ■' 

Tttttfoii^mmafttil^ petto.;;. 

Ma morte ^il tud vatir preie in difpèito . ^ 

Dunque sua 'patria riv» • 

Gente barbara ftrana 

Kon condumU €attlva^^' 

S^felef o:»o«ri;^«l 
Fatiti querele^ e pimtl !^ 
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II. ■ '. • ' '-■" 
Per LATINO OliSlNO. deità *:MeHt4na\ 
/lapo molto guerrogglaro . mori idi gòcc$ola,A 

OR che a Parnafo intorno 
' Còglieiidb io giva del fiorito. Aprila 

<^al più' gemma è lucente) 

E ne fperava adorno ; 

Ad onta della, morte il orili gentile' ' 

Dell'Italica ^ente^ 

Già ) laffo me) già non credea rt)^t^ 

Fax ài lagrime un finme) 

£ pianger delVItalU un sì bel lume. 
Ma non sì tofto afcende 

Febo fui dorfo a^fuoi deftrier focdii9 

Che infuperabii forte . 
^ Piega grand*. arco ) el tende) 

£ fpinge incontra noi "Arali dogliofi^ 

£ faette di nioi'te i 

Forte è fra^ venti procellofi e forte 

Scoglio fra l'onda infana^ 

pAz non è fó»e la letizia umana. 
O chiaro 9 o nohlt Duce) 
, Ben dietro Marie rivelgeflì il piede 

Per ìentier di fudore^j - V 

Ma qui tra l'aurea luce^ 

Non fu man pronta, a difpeiiÉir mercede 

Ai degno tuo valore i 

Ed or) che orrida morite ihtetro orrore 

i{a tuo guardo fepoko) 

He p^r pietate i» tua luemoria afcodto . 
E' fode fatta ingrata 

La bella Italia alla ii&aggior forr^za 

De* Cavalieri egr^^ . ' /- \ 

O pur ftima beata 

ORer fé medefma la virtiite) e fprezza> 

Che altri V adorni e fregi ? 

Già lungo il Xanto infra Tf ftdaret Regi 

Non fece Achille altero 



^ Pàmt> prima ♦ ' * %QhX 

' SuiPòffii di Patrocla. un tal penfiero, 
Pofcia che i niefii u0ici 

'A fine ei trafle, e co'fupremi ardori 

Fornì gtt «tti fiineftf., / 

Difle : O Princìpi atnici ^ 
j •. Son dì vera virtù premio gli onori 

Per V Anime celefti ; 

Su dunque P armi > e Te medefmo appreftf ^ 

£ con amiche prove • 

GU onor ciafcun del mioGuerrier rlnnove. . 
Quinci bellezze elette > 

ileìne d'Afia incatenate ofibrfe 

A'gioflratior vincenti j 

Offèrfe armi perfette^ 

Spoglie di gemme e di grand* or cofperfe j. 

Ed-^arator j armenti : 

Così dardi volanti) archi poiTetttl, 

£ corridor veloci 

Mo/Tero in prova i Cavalier feroci. 
M^ or ài qual pietate^ 

Ó fon di qual'onor tuoi merti in terra > 

O buon Latin) graditi? 

?iiat*è) che pompe armate 
Tfacri? oRonU) cheli tuo cener ferra > 
Pur a pregiarlo inviti ? 
£' forie a/fai) che di Savona ai liti 
In. folitaria riva , 
Altri ne cauti tagrimofo) e {criva>- 

III. 

Ptfr BllCOLlE Pio Candottiere d»* Vene^ 
:^iani'^ Mfiri innanzi -^ che fi combattejf^ 
à Lepanto, 

OL Inclita Ferrara) 
' Benché forte è po/Iente 
Godi felice degii £ftenfi Eroi ) 
Non men dolce e i^n cara 
Sia mia cetrar^plente )* 
li pÌQ.Cf u^rìer piangendoye gli onor fuo{ f 
- ., I 5 <2jì*l 



Qual geojma d* Inàì^ ^ o <yial: téfor'tm noi 
Puòunilòrare- ilT'^anno» * 
D^graftd* Aitila; ;rapfta > ' ' ' 

O quale incanto nùvfgar faflUnào 
Può^ di mortai ftuita ? - 
Alv/ che morte, ha le lagrime compiigne >. 
Ed è ria TigiTe.che taior non piagne.. 
«Vide !e pie forelle- 
Già tanto il:?© lagnarfi') 

Che trasfo^ma^o'nel' dolor femWaiiti, 

Quando dairaurec.^ (Ielle ..- «> 

Cadde Fetonte» è />ar/I ' - *" 

CorfdC di Febo I corrìdor f uniatìtf '.• ' 

JET del Sigeo fu*g*dghf onda di {^«nti 

Per le guance étvtuer 

Xotitle. bella afperfe ,* 

E4-^ella fvelfe -dalle, tempia, il ci-ine. 

Mi fera ailor che fcerfe 

Dqmit^ Achilk da nwrtal faetta , 

D'Afià , e di Tfojà fingolai' venderli • . 
Ben già con flebil voce^ 

Ben con pianto mi^terno ^ 

•Tentò fottrarid alte, battaglie^ elEfeme j 

Ma l'anima feroce r 

Tutto recoffi.' a fchefno : 

Spirto vago d'onor morte non- teme .► 

§|uale entra i voti alberghi orrlbil fnéme . 
rba Libiar belva ^ • 
Che fé rugge o fc ftride^. 
JLunge. rimbcfnib^ al gran furor la felva y ^ 
Tal ' pianfe il grap . PeUde > - 
Vifto Patroclo inlanr^uinar la ftrada 
Per Talta pfaga dell' Ettorea fpada. 
Katto l'ire Tunefte. 
Sparfe perl'aria-T e fpenfe- 
In' lungo obblfo rémpia.dIftordiAiCrM /. 
Quinci l'armi: rlv«ft6,. 
. Che adamaatinè inmienfe' 
Tepiprò- yìik^n:p^ltlf^fpfXQ)èm, Etnea : 

Ar- 
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AtééM.ìo'XàaLào^ il <Ìuro tisbergo ^àt^'%' 
Ardea^ l'afta ^puglltce' 
Tra ' grandi ' aurei fplendori ; 
^a r dfaiio ' altier^deir ininMrtal fornace 
Vivi anche' leva ardori :. • 

T^è in fui Xanto «i fornudabii car(é v 
•.E coffe -sì che- i.= venti anco precorfe. 

Tf a mille piaghe e mille > • 
Tra ' gente oi* ■ vi nta or morta ' 
Ettorré ei trafie a^dura ftrage ofcura > 
Non ila vanto d' Achille >^ 
Che fpaziofa e kotta ^ 
Vita'iiK»ftaI: femprè^è df Dio nlifura. - 
Ben ei l*acerba''itì viendicar ventur* 
Del ' caro:^ amico; eftinto ) ^ 
Ognf furor * di fpiega ; 
l'-pic trafigge arCavaifer già vinto ) 
E t ra ' lèi rote > ì 1 lega y 
Tféi;volte' intorno aUa mui^glia et gira' 
Eie'patrii alberghi > e léco dietro il tira • 

V^olve il carro e. riv«o4ve "' '^ 

II; Teflalo gió««ndtt^ ' ' ^* 

4\ dèftrier "sfetza ed implacabil fiede- \ 
Ma tra fangue '^-trà polve - 
Volvefi' Ettorre fnifeiOndo , ^ 
E dall'alte die tówi Ecuba il vede. 
9òrfe' talora odio mortai coneede, 
Inàfperir lo fdegnò ; 
Ma 'fé tróppdtrafcofre--) * «'1 

EVvarcaM»fm-df ragiche il feghòi;'^ 
Mai* fempre^^in Gicl s'abbÀrré y . -' J 
Poco duA<:][iie ^da^ Ittìigé tiiÌ^.Sél« appartè > 
Glie ^1 tutto incenerì , -diftrufle ed arfe . 

fta tue dolci quadrella' 
Tendi ora un dardo acuto ^ 
O Mufa^ e canta di Peleo dogliofo»'^ 
Che" alla, si ria novella - 
Divelie H crin-caiiuto,' ' f * ' 

E fra«<i. eoa Hittnt unghijt'i* ftn nigw*./^ 

t I 6 Già 



204 Rioff dèi Cèiékrers^ 

Già di iióbile Ninfa inclito ff^iò 
Stirpe f'udia projueflTa, 

Stia^ celefte in t«rr»,- t . 
3 , ora in fql fiorir la .piange oppfieila 

Nelk primiera guerra i 

Né mira Te a ba|tagUa altri rifar^ga > 

CJhc più faffidio a fua vagheita porga| 
Pur con l'orrìbil forte j 

Pur col pianto ài Troja^ 
; Molto può confotiar ne i dì felici 

L'inafpettata morte; 

Che non è poca gioj» ; 

Tirar itco cj^àcviÀQ Anco i nemici ;_ 

Quinci contempro ^ oPio> i^odl infelici 3 

E, mìei funefti carmi 

Giungo a* funefti fuoni ; 

CHe forgi armato, e nel gran dìdell'arnu 

Non folgori e nonx tuoni > 
• Nel Jjfù bel corÌ4> tuo morte t^invola> 

Nè^ (angue Turco il tuo morir confola. 
Mal felice Guerriero > 

Da te per certo in vmo 

JPu .di battaglia la dura afte appr^fa > 

$e nel conflitto altierp 

Alla tua nobil ma;io 

I«a più bell'opra e/Ter dovea contefa^ 

Speranze infaufte/ all'onorata imprefa 

Veftifti i duri acciari 9 

Detti Tinfegne a i venti > _ ^ 

Per fare i pregi fuoi forger pù cldari i 

Ma fuon d'alti. lamesii ti 

.^\ /Succeduto alla fperata gloria ? 
\E ria pompa di Morte alla vittori^t- 

Per AGOST INO B AJ^B AI^IGO 

Prove^tore^ deW^ Armata . 
^^^ Mori nella battaglia d* Lep^antc • ' 
Tr\ I cotanti gravofi afpri martiri , 
J|p/ DI QOt^xiXi fli^Uoif afpri j^imontl. 
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Vafte prima* : ^vj 

Che jleMta piente 9 alcrm lioa ìiotsty 

A me fvelle dal <9Qte> 

Noii//ia eh! ) pr€go<> io afcoltar s^àd£rl : 

Volgan più tòfto il cor, voigan le genti 

Morte a biafmar, che in^orabii ruou 

Fortai;ia di doìore i 

Fatta «avverfa d'Italia al primo onore | 

La falce in giro mena, 

£ colà mieter ove le dia piik pena. ) 
Ma tu j che jfiedi in grenf^ho al gran Tirreno.! 

Coronata d'olivo, alta Reina) 

Dalla flrage barbarica nemica . 

Il Barbarlgo : altero 

Raccogli , e chiudi alla belP Adria tn Ceno 

La cener vincitrice peregrina i 

Pia fopra il cener fuo tempo , che dica 

Il Viator ftraniero : 

Ecco il flagel dell'Ottomano Impeci: 

Già gran uilmipe armato,. 

Ora Inm^ 4' italja in Ciel traslato* 
Tali J>ene .apparfe /olgonando iti guerra 

Là dove tra' bei rai fuo pregio eterna 
, Ammirò l'^^da e lii riviera Argiva ;' 

,£ ben lauree gemmate 

Tefleva al gran valor Ul «patria terra ; 

Ma duramente il' vink arco d' inferno 9 

QuaQdo pia iljvarco aUa^ vi tt otta apriva. 

Spoglie , archi , armi lionate , 

Ampio fanguc Infedèl >; vrfte beate 

Intorno il niar tingeài - 

Ei grave in f^l iug#ir.gjt. occhi chiudea*. 
Quàl du^^ue dal/onoto. alriioJppocfene, 

Qua! dttlle felve del èentìl Pernierò , 

Altra chiamerà) Mujfa al mio dolore 9 

Salvo quella che fpira 

Dolci modi di lagrime e di p^nc ? 
' -p \^^ » '®^ ^^ mi. cingi atro cipreflb / 

E SI tempra le corde auree canore > '. 

Cbe n'ululi lii liraj 

' ._.^. lo 



la. G(t«rlila: di ^tormento e ^<f ^lik >^ 
Io dell'Italia >iaelbi ' J' • 
Miferoi^G^iio-alla. ftajìoni&nefta. 

Pef A^tO^à BAÒtiONB.' 

Htfefa "C amoigàfia y fu contra la ^ie .dat»^ 
uccifp da^Turcbim.' 

Svitò y ftè'forfc fo fpero)- 
^er - grdii ' defii^e vaneggiando ^ In vano y ' 
Che d«]io grka; girar dei« Tcàìp& alatt> i. 
Suono di &mìA^bero *■ 
DalPoJio/o. obblio^wf^à lontano 
Ntflir^krài ni<HÌt%Ul fier Bacione armato ; 
E Tra qudgir ea1{^j ) -onde/ret^e&té In ftato 
. Gàdde Cipri di^ gemiti e ai' pianti > . 
l^ barbari népoti? 
Ne i fecolL remoti ' 
Del gran' nem^óo^Anmiti^ranno" ì vanti $ 

CKè par lunga ''ftfijgion^ fatte *<annte V 
Sjpande t'iiH^più. fone ^aliÙAV^iX^te» * 
%ltf l Berc^incio^tXiÀI ; ^ 
^'antopiù crebbe alle dure AlpHnfejiO) 
Men prezza;Boréa>. o^ gehào el /reme > 
Tal' grido akó divino ^^ 
. Per mnga età fyrge^tohu&òy e meno 
L'arido fiata:'deiMnlidia teme» - 
Deh col beL'noaié^el Gùeti^ierò';lniieme 
CorxaUà dla^de^f' anni am^K^'nì^k rlma^ 
Né per la ftrad«^]|terna • 
J^'empia frota^c^iMttAn i 
«Tosbido sturbo mia piétàt^ oMpInia ; I^ 
-Anzi lo (UI di mie (^erele i n provji 
< Eutur a 'Micia^ a .lamentar commova » 

Febò> fa 'tu -palefev < 

E narra altrui^i^abbominatd Inganno : 
' 131 > qual arte .£1 tenne al gran dolore? 

.G ià. filile T9te'aecefe ' 

UvSol quafi giravjt li fècond'annoi ' 

- - Lun* 



L'tu^ otxm tmp^po alL'Qttctnwou furore >; 

<. xEdeUà: ristu&àgiow liti cxtidà Qvxptt 
ìn^iùiUàL:.mìaaL%di grao. £aigueo fpài^teL 
Al minacciata catìdnpo^l : 
SegnQ> chiaro*' dt fcàt^f»^ 
Dava^ilBs^ltbibcan^troinbaalt^fdl Marte;; 
£ rofteneva. Jn arme^afpra: battaglbi 
Quaièaiq^igDatidé a tfurd'aarcfér.itfi tàglia». 

Or>con la: malli guerjrierat t . 

Feft'-'^foi; tsifraxfTÒIac ilValjnè i cnetàìéié^^^ 

, '0£:.le;iitteiii&hi eoi piàifiii fuoi '^«iièa : 
Or coiL fc voce:, al Cerai.' : t - . 
Svegliava iad iiKoiitrar; ra^isc^Tàtlichie > 
Ed i fbroi^t della battaglia jctatf; l 
Ma. Dio neil^ alto alàrd^ deftfn . volgeft . 
Dùnque deiraltrui duol tnoUb a mercede^ . 
SU' tante. fqUadre anctie , « ' ^ 

S« ben fedel comnii&v 
AFvil mentir'; d^irOttoiliaaa iede 5 ' 
£ peir: gli a^rti varcai mdlto ibaTe^ 
Chetai piiV :ft>rte^fe«ente.«lfolcoJ«%fe, 

S^van mirando;, intorao'^ 
Al gnin:.Caiijpiojie„.f faretrati Sciti, 
Curvi le ciglia e le gran téfte iuchini ; 
E.chf lo fguardo adorno ^ 

Seco. lodava>.4li Tpendori arditi , . ^ ' 
Chi lòdawici r«tnbiaaiti«alnit.;e divini ^ 
Quand^ecoo p-aàr^usamenti Saracino/ 
Al'z.ar{ì al Ci el' delitti perfìdia ii fegiio 
E tra -mille alti gridi ' ^. . 

Cadere . a* piedi infidi . 
.'La^nobil 7teKlà-'ibiiu>^}eólpo indegno f 
£ le metiibra niugnamtue infelici ^ 
Far fr ludibrio a' barbari «emfci*. 

Flèbil vffta a^nifrarii. 
Sulèa't«rra.'ftillac^ vile et ncglettot. : 
M «ri^nco^ xmde Bllefpontb ftneoipaMenta ; 
Atro il bel volto y e ^fpafjft ' 

I crixìitra il ù^ng^^y e d^l^ibce^Oetto 

La 



%6Ì if/iw J^ Cèiàér^a 

• La Hbelk luce «/ntpftlii^ilta e Spenta « 

£ <]tfBii(Ìo in arnii i o ndghlttoia e lehta 

Iraifa) e qiiaado tencerai vendetta ?\ 

Quando Torride tefte 

Appenderai fttBelbe 
r All^Aninia fortiflìma diletu? 

Non vedraffi unqua in te forger valore ^ 
/ Che fveHaaimen degli Ottomani un còte? 
Ma feguendo il tsoniieato 

"DMò icempio acerbi ffimo offerto 
: .L^afiiicto'liàg^a ora s'adijra or lagna; 

Intanto al Sole 9 al reato 

Staffi trst'polreil'gran buAo deferto-, 

E fottoj nembi' ifre&o verno il bagna • 

Lailb/ della deferta erma campagna 

Corronvi fere^ e con artigli iaimoudi 

Forfè augelli frementi. 

Senti > Perugi^ fenti > 

£ meco tu le Jagrime difToadi ; 

Che di tanto Guerrier non hanpurl'a/& 
. Angttfto marnio^cht coprir le pofTa. 

VL 

Piange' U Città di Tamagofia. 

• 

Già tu per certo ) o Fanwgoila^ loco 
Non averai tra le Città felici ^ 
< Si con ira infernal d'afpri nemici 
T' àffltflc in dnra guerra empio fororf i 
Ampio, gijra di foco 
Orribile t'involve 
£d in fumo ed in polve 
^Dandi ' per tutto al Ciel barbaro ardore y 
Non f»iY Città > ma ruinofo orrore. - 
Mìfera. te /par nella man po/Ièute 
Ada di fangue armò l'alta Reina, 
£ dfiravverfip dEgeo Tonda marina . 
Fece a toio.faanipo arar fislve fpalmal»>v, 
£d io credei repente 
i> <^«t#rfi .il l»a. periglto ^ ... .1 



Pàft9 prfma^ '. «o^ 

JiAùt cfcc »tro. e vè^migUo^ r > « 
' Nertuir fecondo a ned re genti armate 

£rfe sì gran trofeo 4! armi liinatp,. ^ 
hzffo ! tra^ gorghi dell' Egeo fpamunti 
, Di lauro i tùoiCampiou cingean la chioma» 
. E r.ijfa^.a^ocei eia pernia doma . 
Vedean. fepoUa in mar i gaudii celefti/ 
Tu afortunata in pianti > ' ; . 
'Spettacolo di penai 
Stretta il pie «di catena > 
Traevi a giogo di nemici infeftl [ 

, Tunùilti lugubriflìmi.funefti 

M/feri Kadrì in duro ceppo avvinti/ 
. Mifere antiche genitrici ancelle/ 
Miferiffioio ftuol di verg^'nelle / ^ 

Oh quanti, piangerannp i patrii liti > ' 
Quante i conforti eftinti ? 
QuanCi r^ntìco vanto? 
Ma tu qual trarrai pianto 
O quali Italia gemiti infiniti, 
Mifera madre degli Eroi traditi? 

VII. 
Jil signor D. GloV^fNNI MEpiQT. 
. Per la morìe dei Principe p: Francifcn,» 

Clà lieto accenni tuoi ;venni fóvente) 
Signor^pregio deVeriliód'iQ mi preghici 
E la cetera mia d'oro lucente 
Fei rifonar del tuo valor' egregio • 

Or non così) che d' Agaaippe il. -fonte 
Torbido bevo ì « da meilizia oppreCTb 
Del domenica) allor fpoglio 1^ fronte^ 
E vi pongo in Tua vece atro'cipreilb.^ 

Xachefi acN-ba/ ah che teiritiil' ir* 
Qltra V ttfato flil tif ay va^nf^ i» cote ^ 
E con cordogl(o à . beftemnlar mi tira» 
Jngittftiifim^ Dea voftro furore. 

Sol venti volte il Sol per. vie diftorte 
Aprila adduflè alla ftagioii fiorita)^ 



^ih^ Ì(im0- MChfkhrera- 

Che coti owf do- gWaccfo^ ftolòiii-' 

Viùfó ^1 vfgor-dì' c*ìs\ iioWr vita ? 

Sa Tiì i Vergine Clio, nieca difcefidi 
A fai'*^ fi\U? Arno làniente^oi' fùonl ; ' i 
Ma t# fallici ^ Sì^gnor > forft rfJprèfnSdf , - 
Che &) forte aUa pens^io nì^abWikdoni • 

"Tvi. Calciò^ in? «aini^io^ni montai oot^togllo ,• 
Over ti sfidi ìn^ paragone v è*^ vfiwtfv 
Ne vien flutto di d4K>i V chef éailo fcbglio « 
Del xuagnaniciio^ «éér- non^ fia'refpiiiux* 

Pcnfi-j clic Mòrte ile mìnaccfa^a* tergo 5 
Che- comeM^nto il'no^ra-dì s* amanza )-> 
Che Tulle ftelle è fèinpf ter no ^albergo,, 
E che. la- terra- llf" poche or« . è- Aanza • 

Quefta èìcola d' Eroiv4àllé^<ul nor^e 
iJnqiiaivero^ vriors^tto»' fi^ftofinpaigna*; 
Ib>. che : dal vulgo vii non toi-co^i^prihe ) » 
Dico s> è ragion: ciiè net dotor^ fi pl^^na « > 

Vili:. 

ICu^ morto in Francia, combattendo^' 
contra • Ugonotti ; . 

ITcflò $1 chiufo' orrore v, . . / 
(ve almo? Aprile fiqua non apre: uà fio- 

[a^tra^ éo^lfa s*^ra pena^ v (r^> , 

Tra^^etoitf infiniti' t r n * 

Afflitta Filonien«?i 

Iti rifiiona ed Iti^.. 

E^ certo* ermo 'rketto 5 ' 

Ove lo disfoghi 11/ petto , • 

E degfit Simm Mf^ ^ai^- ti SikXto; - 
Ciancio* 'fiioi* cibari- éiii>rf A " *'< . ' 
^n(lrè:'i«kiÉteddi^lo-fag^>è-j5Ìi'Wp^rl^ 

E 'trtt^pltì*jg5.^'àfcet1 ,■•'-•'-'•' * *' • 
• -Cui lielkii^iA^fc^ilifiii^by :->!:.; .: 

Tra Danie ; . tristi ii^tierf • " ♦ ' 
Betcoterò la ììtà y > ^^ : 

©Kt g^avofi accanti > " •*' • 

Acer-> 




Schifi- del chiara Sol- fuggC4hJe. 'geutf • 
Tal? gìk redo va aftmiite 
Pfanfe Orfep' tra? diefecci' e. tiat lep&mte; 
Et con cetra- funcift^; . ' . ; 
Sulle Strimoale^irìiire. -, 

Frenò per? Ìi»>fo«cft*i . 

Flic^fere^filgl^'tivfó r i r 

Che alle nofe doglfoT© :ì •» _ . > 

Su per 'l'i&lpl £e£Toftj r . ; 

Mufferò i monti V alte citue. ootbrolc . . 
£afIo lui, che d'im guardo-' 
K confolarfi' il ic^r nc^tt) A pttà tardo j: 

£ mentre il Re. di^rez^zajrv I 

Ch' Èrebo atro- goi^erna> : 1 
]3arciò;.tanta.^1>èUeBta?.: - ' !; 

£ntiO'<Ì»^aatt«'.etìeninit«'- > 

Ben. querela afpca^e dur^^: : : ! > 
Fé; poii- &. fntL. (àreatura f 
Ma crudo f nfernOi ìt kaientar nonr cura •» 

Qlf' fel Page voi* lesg^- * 

Mi deifìf lui , che. liCieli ao^jdbocregge /. 

Cértosfora^fo^leFto^ . ». ^ ' 

Uórsl corto iddire f.. .r . ;»? ! 

E fora.il calle aperto i>. ' ' 

©jPìwo >ti«H tuo ^ venire j 

Ma-^uK penfàcidò: è' Ta«si 
. Ogàii ilpasinia^umana^-. 

Uà dove Atropo f^uarcUn) tirtCL non- fatia •- 
ETOlce^lìcorf peDJUDrte.' " : - 

£! pianto^ e.viaanl^fi>Gqaais(o.plà fbke j., 

DunqueLverfatewoi'^uiìiii; i;;> 

Tepide, onde >, verfatb rt 

Edi in duoi caldfe fiunil^ w 

Si^ OH «iibbidi te ^.;a«Rl^ :<'.'''«:' »' u ' 

Ghiufa'.è per.'forét ria^ • :^ i > '* 

Di' lui minn:^. la., via ; , 

Or dunque^a }agrimar*cIitfu(U Mn fiè*^ 
AK/. che. con. aobii' «%.. 

* Beiu 
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Ben coK^ in gucfrèg|^àl» palma <tì Mahe 

Ma dell'alta vfttoria 

DellVardfr, della Fede 
. .Non tiKdvò poi la gloria > 

Né la real mercede 5^-. 

Vinto cadde ei vlacenéo^^ 

Qual Falcon ) che fcdndehda v 

Con preda incontrali fahnine tremefinio • 
Così da'fuoi àìv\^^ .-* ' ^ ^^ 

In ^\\l fiorir miferamente an<^ifo> 
. l^ur fotte Ciel ilranfero , 

Da ferro empio coHretta^ 
• C[fcl col, /angue aitej^o 

L ' ani ma • giovinetta \ "^ . 

Né pia cura d^amld ? 

Chiufe gli occhi i^tVLd^ 

Eftremi in terra 41 pietate uffid^'^ ^ 
Sol da vaghezza ifpiace ' 

Furo a veder le belle membra «flinte) 
^ £ Paniorofe Stelle 

D'afpro dolor tur baro 
\ Le .JBobilt Doazefle y . ^ '• 

ÀUor che atra miraro : 

La guancia infangulnadi > • i 

E la deftra gelata»/ 

Che dianzi ìm caaipa Ailtiii]|àmatnMa. 
£ qual fra tutte il vanto 

Ebbe d'alta pietà) dieta tca'L pfa&to : 
. ' Dunque Tempre coperte 

Fieno ) o Stelle maligne > 
^Dl fredda ioiSi diferCe ' 

Quelle piagge. £tnguigna/ . ^ 
£ per tanti paefi >. 
I genitori o^j^fit . 

Beftemmieran;gli empj fiifòx FfMkcefi? 
O quanta in riva d* Arno) • 

Suanta querela ora fi fparge ii^ darne? 
bdea cinta d'alloro ^ 

L'alma Italica fiente 



Mlr^ in. carro d'-oro ,• 

Ma ria motte .fi^perba;. - j < . • 

Troncò tua yìt* Hfcrbtii , i - 

. Mfl;^^ d''lt)sli9» coàfuidau in èrb«« ,: 

T/» martf M CpSJ)IÌÙ MÈptCI Óraitpm* 

CA dì TóCcana ^. ' .' 

PErchè tantp. luttguenda • ». ..ri J* 
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E. cotanto «^fitoKai^; 

II fuo lìmpido iàunìe^^ ì i^. •: » f j-ÌJ"! A 
Va fcùro a ritrovar il? oÀdatùarliuiiK) 

. XVrphèi toitb'^éirpQmp» <^nè coAuHièi) 
Con afflitti ;fBm6làntI » 
La frefca gioventù fembra canata ^^ • 
E ne i pabg) éaiS bando a i cantlA» • 
Ed. '^i^nf cetra .peri W :4M£e è . mutaci 

Forfè ver lei s' adirar^ > > ' ; . r- ;.i. , ; / 
Crudo Marte -fraiaaeii^ei^.^f ; - > I 
O £er digión P umana. «ita iiifidlla?.» 
Quinci dubi£ © foipira.-! ^j . & ? - 
Ed è la Tofca gente u 

Umida gli ocelli > ed a. ìpiirarfi mefta? 
Ah no : per maggior penarla è violente ; 
Ella languifce e.geoie ; ' r - . 
Che Cofmo acerba morte oggi ^hi* fUra ) 
Solo permeili da&. mifeìrie eftréhi&i 
Che regnano quaggiufoVerafì^unt* - 

Se Verginella Spofa .... Jvc.. i 

Può' lamemarii a . torto ~ . , ' i -. .- j : ; , 
Sul feretro morul; del fuo d(ilei£oì> : 
A torta Jagcimofa. ^ ^ , ..... r m^» * 
Prende oggi 4ir<?<^<ifot'to -. if^^ ììj .- 
Firenze, e coli^Jki^xofdofIior:U |ietCè'; 
In nepe^ ipagfift^ ft\f^oko :r /. rC <• r» 
Scorge il buon&^lcke iar|«et^t^>e,fcoxife 



Sotterra ogni piacer Teoo tepoltbtt- 

Né fià Pufaio Svi per lei ^{fii^giu 
Vero e> che a' piaAfti iitt> ^at»> J 

Saoltf x>gni ^a#c6 nprite 9 

£ i[«£ iftaatO' i 'Ifo/pir 4#0ggoiiK ;i^'toto<» 

Sì con 't>rribil onaiio 
. Vien prontar arikM ferire» , 

^è ma! Ta pofda ri fiorarne X^to. 

Ma -non è biafmo in Tt ^accor .;ii]artlre<i 

Quando a cordoia^ egn^da . 

Rivòlge morte infidiiw TsuiaSt t 
^ & più •piaagettdo ci '^o Signor £pri|^» 

Che xx>n Tcarpei/I ^ctf ig Hfcntfp ananaU 
^ Siila» onde ^rimt^pmliBi * 

04l«£c ^izHneÉàfcvanra;^ . . 

< A CiS» 9 ed » N«iHkii t Tpèc Aio degfó em^pi > 

Non venne men ^ Tomba ^ 

£ tewBta poflansà 

Feòeanca si>'fì«r Tirvan»! Inaslzart^ni^f^ 

M«^€e ::aétci .tf«|>rai^4os .icaiigtò fendw'aMa^ 

Vivacemente il core- • :- - 

Dentro il rpet^'s "giair lu^^ ^lerfoafo: 

Sdì >'per4kfttajJ9sirfiù>>rMa dniore) 

E però fu d'Bttor jiianto-r ocaalb* 
£1 mentre i Xuoi difènde» 

D'alta foorezza adorno» 

Caaglò la itita^ beila ^nna «igtema»^ 

Poi dair avverfe ^fimde . :» 
i Afl'itCìtia^foggiorw) .' 

Il traHè i'joc. ^^la ^tà» patems ; 

AllorAjd^tra' ^ion gli furo ifikoiu» 

I popoli dolenti^ j \^ 
RinuovcUando ile JEne- prove «ocelfe^ 

£ ela&iin fé degli dedhi «n^j torrenti 9 

II fen percofTe, ed iicafelii^vei£r. 
'Or per tal -via «non meno 1 

: Og«t àlmà-li te feAUe^ ' 

Cofmo, circonda la^a-eat tu» bati^ 
c$.tuttcrt^«n^e il^ftjiio' 
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. Sentì r ftmv Wo,i U^ p ili te qu^fife* 
E cornea Cidi iei» Yanno 
Lunghi ululati ia wHiaiaar ttio «cHu^ 
Prova ti fi»n:d$l foftenuM^ affen^a/^ii^ 
.Gli fcuri ammanti , je le dii^^rfe ck|(o%^ 

Sopra là Morte Mei Pròrciùr 
D. FRANCJ^SC(Ìli/ÌÉ3rC> 

N-E' fwniMlatókf ufo . i m nì.:^,] ■ /'^. 
Di parto feoiniinil meSfJteporti^ 
Non ci tttrtó le iitoati^ j: r/ , ^^ 
Né turbine rinchiuftr^i « : 
Scoftè deir:anipia terva i ionéameivtj 
O fè.croUace i memi j^ ^ 

Né per gli fpazi della notte )onik(^^ 
Spijegò>'CriMla 0>aieta; i crini ^okido(^ 

VÒlgipab illete<<e iioixrev . * j <' •' i-.X 
(X) degli umani <:orirKani pteirfefii)' . 
Al noilro viver l*4>re / ■':'. iK- . 

li' pur .<:adu to , è pure > y/ : > .. ' 

Oggi de' pregi ili Tofcana aterin 
£ fp^ntcr li non minore 1 > J 
Di cui l'orrido gi^l ne' più ivérd*. Anni 
Sembra ;cbet kalia a Unientftr. jsuidftntii. 

Non mi i^érelo a; voto ) j i;,i, / 

Laflb, che alma gentil fu cafe inumigli 
A gr«n;Tagi«h fpfpira j i j;t , ^ 

Atropo dura) e Cloto^ .;; - .^ 
Perchè rerfo di noi tanto diiUogM? 
Onde ! rifoìrge 1* ira ? : • . • -? . . 

Di iioflro orror non v'appàgafte > ^uaiido 
^^involafti il gran Sol èia J^rciinèi«i<y ? 

Aiii che l'oi-ribil vol^ .. hiii ei ? i; 
Spiegate, ahi che più ree fate ritorno > 
Ebbre di fier veneno, 
Ecco nembo di duolo 

Co- 




Sotterra ogni pteerTeco tepoltbtt* 
Né pia l'ufaK» M per lei iti&vgiu 
Vero è, che a'piaA^I'2itt>nrai]i> i 

Snoltf x>gai^tiCii)Mi»pr[|re9 ' 
£ d«t^^aiU(>^lffb(pbr4tfaggQbl #< 
S^ con x>rribil onaiio , 
. .yìfA prontar ar lioi ierlre » , 

In è mai ùl pofcia riftorarne "doto • 
Ma -non è biafnio in ie braccor ^nurtire»! 
Quando a corona. e^Mf a. 
Rivòlge morte "itiSSkm !r«iia} t 
'\ & ipiù »piai^ettdo M'^o S^aot £pri|g^9 
Che Yon Tour pelli Jo ff gHftntfp :iixwibU 
^ Sfila 9 onde 7imI:^irìM 
04i^3ii&; admcàóilNFanz»:) . 

iJ^Céj/^ ^tàul^mm&iCf^ìàAoi^^UuÉpi^ 
Non venne nien tla ÌTomba i 
E tenittta poffiuiaà 

Feòeanca si^fìcàr C^iman»! Inaslzart^ni^ii^ 
Ma^tfe akci «fe^atUoff icangfò feiid»*an;ia^ 
Vivacemente il «ore^ • 
Dentro il rpet^'s "gioir Iìl -perToa'fo: 
S<ri'$per4kfttai'^r£ù '^ireca dioéore) 
E però fu d'fittof jiÌ2nt)i»i*ocaa]bé ' 
£f mentre i ^uoi dlfejuie ^ 
D'alta foDtexza adomoi 
Cangiò /la vita.ii bella Ama setema:.^ 
Poi dairavverfe jt«i»ée ^ ~ 
i AlV u£itj»,^oggiofr«o ^ 
Il traile t'jO£. della pietà» patentu \ 
Alloriiàentro: ^ion gli foro i«ioin» 

I popoli dolenti^ * ;... 

. Rìnnovellando Jè file- prove eccelle^ 

£ eia&iàn ieàt^i deehì w»pj torrette! , 

II fen percofTe, ed L^afetti^Tvelie. 
*Or per tal -via mon ntenòt ...^ 

• OgiKt àlnià-|( te fe4trl«9 ' '/- _ 
Cofmo) circonda Ira-ea^ tun bafi » 



l>i ptPOr flifeia^i^i^ fiele j / j . i^ 
£ te guardando- jA ^f#rti aiffto ia^p^a^ 

, ;Sentf > féntl duon R.e Talte qufrftk» 
E come, sii Cl^ (Tei» T^nno . 
JLunghi ululata .m richia^aar t^p.^m^e^;; 
Prova tjt fiftn.d^l Toftenujii^^ agan^a. - 
.Gli fcuri ^maii»&ci 9 je le 4ifperfo ckkowie^ 

X. * 

S^fa la Morte dei Principe , 

NE* ftumi^faìle ulb ; .. oX .:• r. : 
Di parto fèninunil jiiofiv4«p(»:tfiiiCl. 
Non ci tnrWò le iik>Ati ) _ r/ 
Kè turbine rlnchiufo^ : . ' • 
Sco/Te dellVanipia terva 1 lbadamentl^ 
O fé :croUace i monti v 
Ne per gli fpazi della notte iombrofi 
Spiegò>'Crwta 0>nietft i crini ^obdoiGrw . 

Vèigi^ah iicte* iC J&cixrev > ' > '- ' (:• 
(O deeli lumani <:orj;vsaai ptoiifiefii} . 
Al noflro yiv«r l^orc f - l •' /^ jt 
"£' pur «caduto , è pure ; . - y; • ; > . . \ 

Oggi de' pregi ^' Tofcan» atoeri n 
£ fp«tttcr li non nunore -% > J 
Di cui Torrido gi^ ne'più«ivérd*>AQft{ 

- Sembra «cbe^Ii^lia a knientftr jodisdaniii • 

Non mii^ìer^io aJVOto> j b.rn 

LafTo > che alma gentil fu €9S4 In^egtiMi 
A grsnii-agUh fpfpirat i ìa /. 

Atropo dura) e !Clcrto«> ,. j. - u: 
Perchè verfo di noi taato . diiUogllQ ?' 
Ond«iJ'tfoi'|^ rira? ' J 'it- 

Di iioflro orror non v^appàgafie^y t|ttaildo 
K'^iXi^lafti il gran Sol liiif ^rdfaiènkia ? 

Aiii-^fc© Toi-ribii volp .. hi'ii ci.( 1; . 
Spiegate, ahi che più ree fate ritorno > 
Ebbre di fier veneno. 
Ecco ile mbo Ai duolo 

Co- 



%t 6 I(ifffé ieì CH»$t¥fs 

Ò^pre .Firenze ^ ed al^ieii' Arno * intùtno 
S'stdàBìhta ogni ferenol 
Ecco shsLnàitù il ritoii4' depoAl i fregi j 
E fepolto il gioir di' tiuiti Kegi\ 
' Or d^ aiu aiigofcia oppi'e(ro > 
Ove devo idipatar notti ratiefte") 
E naova arte di pianti^ 
Vergini di Permedb 
Deh difperfe le chiome in negra vefte^ 
Scolorite i C^iManM V. 
£d alzate armonia d'afpri dolori > ' 
Stracciando in Tulle tém^e ' i oàn sdìori » 
$lon fo ptéf^ertL A torto j . [ 

E non vi fcorgo a lagrima^' tormento 
^ Di regioni eftrane > 
Sempre gentil conforto > 
£ Tempre venne a voi chiaro oruameuto 
Eialle niagion Tofcane ; 
Voi vel fapète ^ ed- io non mento >o)nai : 
Scendete o Dive r e raddoppianio:! guà* « 
AUna^ diV' dipartita i :i » . .) ; 

Quaii fair apparir ichSafodimQflrl :^ 
Siccome fral fi viva y . 

Se alla -ctta aobil vita. 
Non difpari al favor deVoti^nofiii - 
Sf^tÀo fi 'confentiva-^ 
. 'Bea >toccava il tab pie Je> mete efbreme > 

Né Biài cadea la traboìccata fjpeifiìs. i, 
Ma.ftf à fàorte crudele^-. . , 

Per la falute altrui) nuUa -catena 
E' che ritardi il paiÓTO). ^l 
AlfiUaor^ lìi'Àghe <^erele V > ^ 

Almen degli occhi inefi'dcalyll vena 
' Riverferéni fui fkffa ; 
* Sul ftfbv^tfirdia di dué^TpogCie^nude 
Sacrando inni di gloria a - Ux^ \^tude • 

XI. 



Per % medeRmò • 

L. .. • ■: . / ■ , . \ 

Ungi da'Iauri ^ otid'ia tefTea ghirlanda ^ 
LaflbV luuge dall' f>nd«) . 
Che fra' teneri fior Caft&lia fpande^ 
Tc»nprb^ >^l«nte v eieoA. femManti afflitti ^ 
Cetera ^i cipreflb 5 ; . w^ - . 
JEUi Alto pUingo di ria pena oppreflb ; 
La Reggia ampia de'.Pittl.,. 
Odianii colme di Jletizia ftanze ; 
O ^artimati alberghi, 
Ove cadute; 'fon voftre fperiMi^e ? 
Io noi vi chieggio ^e non ragiono in darn^;^ 
Fu 11 procurar gran .vanti ^ 
Francefco è - fpento , e nube atra df pianti 
Copre Ffréme. ed Arno. 
Appena vià^ Aprii diciotto volte) 
Che ronoTjMe membca 
Vinte da febbre ria (bunfi; (epolte » 
Jeri fece ondeggiar fangue nemico ? * 
Xd. oggi muor fua ùiano j 
Ove' mi volgo? E fu deflin sì Urano 
Che dico? E che non dfco ? 
Perdftix odn. vii tace \i iior degli ;uinl^ , 
sEd oziofa corte . 

£ di Hacco, e d'Amor non fi pondaiini^ 
A cbe<^di' vero >oiior Icura ci prende ? 
A che valor ci chiama? 
Perchè palme bramariiy/fe a chi le brama ' 
atropo le| contènde? . 
O d^ Italia Iplenidor 9 che fi0«i tcasuontl ^ 
Ma te ne v«i %pej? Paltò . 

A fiamnieggi«re^atrò gli Eroi; più contf.^ 
Fin qui' coYde àhàsxA mia .miai peircote 
^ Peir tua mefta memoria; 
Ma quinci innanzi ad innalzar tua gloria ;; 
Troverò nove note* 
Invano orvida^ moete arno difcocca'^) 

OtMrtra Paru I. K Se ^ 



%tI J(frne éffl ChiahrerM 

Se tal che di v ir tute 

FaiG amico vivendo elUi trabocca i 

Aìcun per belP oprar noti iia ritrofo 

Dal Mondo a far partita ^ < - 

Cangia vita volgare a nobil vita . ^ 

Uom che niuor gloriofo. ■.. ^ 

Quinci a fecol miglior, ben perfiiafi »^ 
1 Cavalieri Argivi ~ '• . . 

Giro da Leimo a guerreggiar fui Faii » 
£ prefe Achille. di real beltate.,^ / ì 
Fulgidi guardi a »oja9 v 

Vago di fulminar fai pUn di Troja vi 
Aipre ftiiin^ àrtìaatc. ' ' - :, . » ) 

Fra sì fatti curfor fenibrò non lentd , 
L'inclito giovinetto > -^ 
Qiuftiffima cagion d«:l mio lamenta: 
Ma de*fuoi pregi infidiora Cloto - 
Me r atterrò per via ; 
Ah lei crudel/ ma che pia dir? Follia 
£' lacrimare a yot(^. 

xii:^ I 

uf Cosmo ora» Duca dì Tòf canal, ' 
Quando meri Ferdinanda fuo Padre . \ 

COfmo ) qual dif^leguando aure terrene ^ 
Aquila fpie%a alCiel piume poflènti^ 
£~ tolta al guardo dell* inferme ^nti, 
Cerca del Sol le fiamme auree, ierene \ 

Tal folle vaudo il tuo gran Padre il volo 
Per eccelfa magiofi:. d'aiti iplendoriy 
Quinci è fparitO) t. tra* più folti ottoÈi 
Lafda all'Italia inconfolabil duo!».: 

A te non pur. fui vofta.qnd^v di pianto \ 
Ma^largo campo , oveitlffettaodo il piede ^ 
€ul Cordogli aimi imi. d4 móiftrarci eiiedé 
Del fempre chiaro ed inmiortal iuo vanto ; 

Dolce ad udir 4 che fé *1 GdGireo petto 
Commoifer d' AleiTandro. 1 pregj etetix!:, 
Eilèr ri dee per ii trofèi f9XettA 



'ParU prima. ft.i| 

Oi|n{ sfèrza d'oiior fonimo diletto. 

Or lorgo franco > deOabil firada 
£^ gir colà dove la gloria fplende) 
Se forza di virtù iipl ci difende ) 
Scettro non è che alla per fin non cada» 

Adunque' fremi ) ie volgi irato il tergo > 
Se canta Circe infidiofa e Tea \ 
Ma fa che prezzi > « teco (èrmi Aftrea) 
Nume ) elle già fulPArno ha facro albergo— 

Scotefi Libia, e railerena il ciglio 

Spento l^Eroe, che calpeftò luoi regn!^ 
Né folle fa> «he da' tuoi nobil^tegaf— 
Afpettar dee via più mortai periglio* 

Non fregino df gemme i bei fembianti^; 

. Succinte d?or le Paretfonie fpofe> 

Che fra^ tuoi Duci lian di mirar dogliose 
Stretti in catena i giovanetti amanti. 

Vedranfi l'onde^ e d'EIlefponto i Porli ■" 
Trenure al grido de'tuoi fitì* Campioni ^ 
E l' Afia udrà di Ferdinando i tuoni 
Nella tiu delira rimbombar più forti .^ 

Né meco TOggi vaneggio^ I furor Tuoi 
Fallace Apollo non mi voi ve in feno \ 
Cofnio^ tue glorie San veraci appieno : 
Chi non fa che da Eroi nafcano Erqi > 

XIIL 

In mofU ìi V. VIRGINIO CESAI^IKl. 

Poiché al vivere uman flame ^ì. forte 
t^on apprefe a filar la man diC^oto.) 
Che non lo rompa ihfidiofa Morte i 
Salto almen foflè in forte > 
Per confolarae la caduca gente) 
Che . uccidere a tuo grado 
Non fo/Te) ahi lailb) la crude! poflei^è ; 
E non deflè battaglia a gioventute % 
^ando fuol coronarla alta vfr tute % 
Ah crudeltà/ mirar > quando fi. apriva^ 
Bel fior troiiearfiv e traboccajr fan^merfa 

K % ' No- 
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aio Jf//»/ del Ct^iahrera 

Nobile nave fu fui partir da riva j 

lo per. addietro udfva, 

Con'/brte cor quefto decreto eterno j 

N^ piangea , che ria falce 

'^ar poteffe di noi ftrauo governo 5 

Or da me tal fortezza io non impetro , 

Xe mirando 5 o Virginio i in fui feretro . 

Quale cagion ài lagriQiar vien meno 

i\gli occhi noflri ? Ò^qual più à.àx configlio 

jScufa gentil di non bagnare il feno ? 

Egli-j anicchito appieno 

Nell*aur^é vene àe\ gentil L.Ìc%Oy ." ^ 

£ bevve al puro fondo 

tj'onde facrate del Giordano Ebreo «> . 

£ di Slonne in cima^ alto paefe , 

"DeTacri detti i pfù rlpofti apprefe. 

Qr.di'tan-J^ virtù preg>4iifimtì 

/ Per noi fperati > ed al fuo nobii merto 
'Cotanti onor promeffi, ovi fon* iti? . 
Trenta lioii ben forili ti 

. Volginienti di Sol Than pofitTin terra t 
E quel, cui giù nel Mondo 
^ .Par non rimane y 'un breve fadp il ferra,. 
In polve fon tornati 1 noflri vanti , 
Ed occhio fi'd che non fcn vada 111 pianti 7 

Pfanfc Tetidc bella.il figlio fpento , 
E nfel cordoglio fofpirando traile ^ 
Fuor d^gli umidi n>ondi il pie 4/argento i 
E* giudo il mio tormento, " 

• *Ella';dicea , fon.giufti i mtd liiartfrl ; 
Né 'punto mi rincrefce, 
Che tutto rUniverfo oggi il rimirtì* 
Ho per lode il mio duolo y e vo*che ouri 

' La dura ifloria de' miei giorni ofcurf • 

L^età confunìTTnfra le felve orrende 
Chi ne dolor de' niiferab/1 cai! 
•^ Né lagrimar ne lamentare' apprende 5 
Così pa^landa accende 
Spettacol di pietà bofchf Ttcìfi j ■ 

E 



Parte prims^ . t*^i 

E dell'amato Achille ; 

D.entro niefta ripouvi f membri anclfi : 
Pofcia intorno le fiamme ivi df^'ufci. 
II drappel chiama delt^ Aohie Mufe • 

E/le col volto di meflizia imprefìTo,^. 
Sparfe i biondi capelli ^ in bruna eonni) 
Venner. dall' ombre del gentil Pe^^meiTo^ 
Ed arpe di cipreflTQ, \ . 

Piangendo fua fortezza • * 

Manco venuta in fai fiorir primiero > 
Stancaro in efaltar l'alto Guerf-lero^ 
E fpargean tal dolcezza i cari accenti ^ 
Che tacean l'acque^ e noti fremaa^no i venti . 

Deh chi le prega? e giù del bel Parnafò 
In mezzo a'fette colli oggi le fcorge 
A dir^ Virginio, del tuo mefto occafo ^ 
Se altro non è rimafo 
Per conforto di noi, che tua memoria , 
Dian le Donne immortali ^^" 

Immortale tributo alla tua gloHa 5 
Ed invidia ed obblio non fappia come 
. A fpegner minim'ombra al tuo bel nome • 

XIV. 

In morti della Signora EMILIA ABORr 

JSFA. 

DI tante e per tant*anni 
In Afia (parfe alte querele e piami 
Furo dolce mercede 
Della bella di Sparta atti e fembialiti y 
E creder fanno alPUniverfo i canti 
Deli' immortai Parnafo , 
Che di Perfeb là madre > alma Velleità ^ 
Coftar poteiTe a Giove 
Diluvio di ricchezza* 
Da quale parte adunque 
Sperar poiSam rifioro, e donde alta. 
Se oggi fpeota è beltate. 
Per noi^uai fempre inmienfa ed infinita? 
^Deh qua! faran di no (Ire ciglia ufi:ita> 
\ K j Per 



ft^^ t(ime éfe! (SbiaBrefén 

Per dfsfògar i*aa^o£cia> 

E ài notte e ài à\ caldi torrenti > . 

Quai bafteran. foCpiri > 

£ fiaà ) fé fanno > ardenti ;,. 
5e U ragion di Cloto 

11 camniin di qu*ggìà tragge al morire v 

Ma non aJlor y, che. appena. 

Giunfe l'amata vita ai fuo fiorire > 

Lafci'ar l'aìme più care, in fier niartire,> 

Torfi a' diietti ufati^ 

E (otterrà portar nome ài ^2^£9.. 

Di gf^nxiTice. tri vece,. 

Non è DztxiT'éX cof». 
Uovc eriy o de' tuoi fcettrf 

Cuftode infermo > e de^ tuoi prcgj* altert 

Mal difenfor^ noa figlia 

Di Citerea> ma: Nume vily doir'^erl ? 

Ah sfortunato/ popolar penfieti ' 

Tu pur mettevi * giogo v 

Lieto in. ferir > iiccomc Arder ben forte ^ 

Tuoi vanti , e noftri intanta 

Peanfil preda di Morte 
Ornai fu. quefte arene 

Nobile peregria non nmovsL il piede» 

Che più t'aito a^ mfrariì 

Miraj:pl. di beltà non ci fi vede'., 
^atta è Liguriau di miferie erede > 
[olo. è per lei conforto ^. 
quinci: il duol: le fi difgombra intorno >, 

Che negli Eli fu Campi 

EnOlia fa fóggiorno .. 
traivi r antica. Evadne 

X.a man le porger e tutta. tiCo in: fiiccia. 

PenoLopea V i ncontra > 

Alcefte^li dàbaci, Argf» f abbraccia; 

Tra* bel Caotor lingua non. è ) che taccia^ 
. L'inclite di W dòtff 

Ma fu cetera d^ot flauca la mano -j. 

£ cosi fa fcnnril 

L' Al- 



Parte prima* **| 

L*AIma itigrzn Teband: 
O ben nata ) o ben degna * 
Di goder preftaniente il bea de* Cieli > 
Noli di pofarti in tprra 
Lungamente a languir tra caldi e geli % 
Chft oggi tua luce a* guardi lor (i veli 
Contra ragion > ben fai i 
Prendono a ianient-ar * gli tgrt mortali > 
Badi tua rimembranza 
A lor temprare i mali. 

XV. 
IM m<MFt0 di Ol^AZlÒ ZAyiCHINÌ^ 

BEnchè di Dirce al fonte 
SpeniT primier la fcte ) 

Glie già .Savona mia lunga foftenne> 

£ ài Parnafò al monte 

Sulle piagge fegrete 

Di . lei Cigno uovel fciolil le penne ; 

Non mai però m* avvenne 

Si defìata forte > 

Che di Febo intendcfli. = 

Il cauto > ondMo potefli 
oFiàcer quaggiù rafpro rigor Ai Morte ; 

Od al fuo colpo crudo 

Ond'io tempraffi feudo. * • .. 
Colei d*alti diamanti / 

L' orrido cor il ferra > 
, • Ne r Altrui mérto unqua pietà vi crea \ 

Nè'per pregili o per pianti / ^ - 

Unqua perdomi^in tecra> ' 

Sen^pre. a'aiortaii ine&rabìl resi : 

IncòntraflabiI JDea> 

Tua leggerlo non rifiuto > . ; . > 

Sì ti riprego ardente > 

Me tua falce pofleate 

Ndle piagge dèi di mieta caAuto r-' 

Che è doppio afpro morire 

Caderci :i5u £or ire> 
, * K 4 Ma 
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It4 ^fmeMQèidBrer^ 

Ma Tc) dtì naftro giorno 

Muttfno aureo fereno^ 
' Ria mor t«)Orazio, acerbamente li« Tpeitto^ 

,E benché al ftnq ritorno» 
» ' Nel bèi' velo terreno ' ♦ * 

Vaso fia il Ij^iniar^'vano il lamento > 
' Pur piango a impianti intento > 
^ Onde Fk>renza fuona> 

Che del tuo vago Aprile y 

Già d'ogni fior gentile-). 

Lieta fui biondo crin portò corami > 

OVa ili?€:i etiti fi frange y. . 
'E fui tuo faffb piange. ' 

Ma la cetra Toave^ ^ ' ^ ^ 

Che fu corde canore ' \ l^ 

Svegliava il fuòn ' della- dokezza eterna > 

Fatta funefta e grave 

D'imnienfo atro dolore ^ 

Tsioe per te nella niagion paterna $. 

E il Dio r ehe almo goTern» 

Cafto le (lirpi umane ? 

Spenta ha la (acé accefa^;, 

Né col defir 'contefa - 

Fan- psù d''Amor.ì& Vergini Tofauu^ 

Che col gei^ «he tf premei 

Vedova è laJor ipemc 
Così dì pérto ufcitQ > 

Per Oceano orrendo 

Vérdi le merci a^e dai Clel conceflé > 

E noi quaggiù fili Htò 

Lafci ad ognor piangendo; ^ (prelle> 

L' Ai^roièruééi^ che il tue bel fegna op- 

Vidi ^ual' aurea mede y- ■ 

Che ove più t icche uìcìm» 

Dentro V ombre inimiche 

Perdeo 1* amate fpiche i 

O quale agli cicchi altrui colica dt Tiro 

Fra Tiilghe iAifuH* arena 

Senz'olirò onde elift è pMAa«. 
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Per' N. O fiS ÌJ^O. 

E;Ccall SLotmnCamploiraaniftroatgetc 
Difaneue edi fudor ftlllame an(!lkf a ^ 
. Tal fief Leoile iadisrmtlo fremente i 
Da' campi aperti > ove fcannò pur ora 
In fiera pugna cacciatori e belve ) 
Stanco ritorttà alle rfpofte ielve. 

Qual pia dolce rugiada e mei di ({fila 
jDa' bei colli fioriti , amica Oìo , 
Cogli , e con man di ro(e il cor ne inililla > 
'Dolciflimo conforto al Signor mios 
E volti fn dolce obblla querele e piateti # 
Rifveglia a gloria Tua le cetre e i carni » 

Cii'ove di beli* gnor palma fi coglie) 
Caso prezzo non è la caca vita f 
Né qua! piii chiare e gloriole fpoglie/ 
Cprie in campo- di Marte aafma aì'ditay 
Delie tue piaghe avQiapiù degno vanto ^ 
£ rida il vu^o vii del noftro canto •■ 

Seìi^pre là^ do\ré alenar virtà s^ onorai 
Premo fia degno per tè nobiralme^ 
Han le vittorie t^« l^i foa fprte stncors^ 
Men liete s)y ma nonmen chl^e palme: 
£ quai Patroclo al cener Tuo pon vide 
Ergéx trofei d'onor dal gran Pèjide.^ 

Koa fia mai iio> perchè n]^ir anni e mille 
Si giri il Sole suP ampia terra intorno ^ 
Che men chiaro tra noi fuont e sfavili^ 
Dimmortal gloria il grand'Oriino adorno^ 
Avrà, beoi'ei dal fìio valor ^lercede. 
Europa no ) non la Criiliaha Fede. 

Ahi perchè allor che fn le turbe fiere 
Fulmln parea del Ciel Piavitta ipada ì 
Non mof&r mìUe^ Duci e mille (cniere 
Pecquella* ch'egli apria (angulgna ftrada ? 
£ qual Campion più degno Europa aletta 
Di tanti indegni oltraggi a far vendetta? 

K 5 • Mi- 



2(6 ^oir Jtl Chtabrtr4t 

Mifcrl iiof • iuenir« « gl( altari> à I £gU 
Crudo Impera (ovrafta y cn^j dirpregl , 
Di pfo Unguc Tedel caldi evermcell 
Fanfi di FrattttKl coIlL AbDucl^^RegU 
Ma dcco di dolor, ferrlilo* d'irli, 
Gran fcDno fia depor t'aicg t U. it».^ - 







PRltZA BEATISSIMA V^lUGiKìk^ 
A PEl(BGJlINa OEKTILE^ 

FRit cotanti peccatfy cadmio va «Arco> 
E par cfe# nott m} gHvi il giogo indegno» 
Quat {kr (l pottisr (egna 
Dirittamente ài niie rime air arco ^ 
. ^tA MA ^r^>chc<giù na M6do ìafcrmo 
E' faida fcuda a i Peccatori €t fcbernio ? 
jStraìiaft ^iifar> chft^i fcmpiterai inaiti, 
Perdi* e^li fctga h p^^ aLCiei ilella^te r 
tJmmsLm ingegno» erraate . 
C^aor lafcìa tra. V aure andar fcherniti ; 
• B vaga Tuom di tenebrofo alberga 

Volga a^Regni del Sol maf (empreil tergo •, 
Qual ie eoa Orian (quadra veniofa 
L.*jiii^>ie dell' Ocean Provincie. infeiU^ 
Atroce a(pnt tentpeff» _ 

Fa Ceco iniperv^rfar l^onda^ rpumofa i 
, Tal* oggi l'^vniyerfa altri dffósrneL 
Alto agitarii da; procelle Inferiie^ n 
Pronte a fprez3^r> proatea fchernir le genti 
OgirffrenarOgni Éegge, alCieliaaguer^if . 
Noa ba pur uno- in terrai 
Non ba pur un^^be del graaDIa ramnient i $ 
E . nette co]f>e( lipmerfa oltre oiiCiri;. 
Se A^ ogni AlÀia piìt cbe fmaltal^ndiira . 
Mufav cbedalParnaft ta Cieli» *C:eGi 
De t pliV vfvad. fior ti ùxcox^xs^^ , 



itf Jtfm^ del 

Dal Ttomo eoatiro 1« Giuftitisi ofe(« > 
CJii Ioli' Olimjso a raifreasu-e è forte 
Vjè, msa ^^bnte^ciuie gt'ialqai Ii^n mqcte ? 
L« iure fatacdA) che iaiiKitil porixra. 
Lui die gli Eterei campi empte di SMIe^ 
\jt Ikoie aioli Mammelle) 
Che In lerri" Il Mar della f'iefà lattaco > 
MA^IA diicuopr^d al Flgliuol fòfpiray 
E qaind il placa ^ e quinci il toglie HiX^i»^ 
. Mainaci noi ^ fe al Tuo- pregar profoadok 
N09 ^%ddoJd/r^ il ff-Àìk Tonante irato > 
A che Of;^ì arfo e ìn^ocsLtO'^ 
' Qaaf TentupoU' già cadrebbe il Mboilo >.. 
E fcotìby e rparfò) e fotnyfopra volto**) 
Tra nen^H e lampi ogni mortai fepi»lto^ 
Dunque ) o Gentile > opu» chea-fera icrioi 
Si terga il Sole > e^iù nel mar discenda )» 
O che coH^ Alba ei fj^lenda^, 
A'vvQctta sì grande il r Moiuk>; i^cUnf ; 
" ' flgnunoi-Totii^aan raddóppi tpiiegbf 
Che fy» poilkmaTooftro feampo liiq)ieghi«.. 

SIMA ^ ^ ^T*^ 

PRovarir a cthhnr lingua mortala 
X«'alta d^ Pipdtfò Impcr«drice:>, 
ifcra, ficcótifè' ubni dtceS 
D*ftaro dffj^fc^r per l*arià l**frfè-5, 

. O trarre fi! cirro; per hi Via* Fébe»>, ' 
€ort pòffiiit ^ dfìMWia ^étoit^ eai. 

' Per P eccetfo Sion- dèlia* (Ha gloria j» 
£ del facto Giordan'hiiiigo il-coaifin^> 
<Hà fèr voci divine- 
¥ur iu ceterc: eteree .àtta^^ieniorfa'v 
E dolce ivi ne hh con&rva 1 venti ^ 
€Rr corriamo a' raccpf éfMue^ accenti «. 

Su quél Parnarib un' S lui che rffpleade 
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Co«ì <n(cfolft U «lento ! - - > ' ^ 
Chi 'è' coftel elle dikL deftrta M<^Q (te- 
Rica» 4i ptegj e di teAuK fmBieiifi >^ 
E. fili Difetto Tuo fiad» foft^eufi > 

Felice isdiB ^ foHce aktlor ch«t uf^io > 

> L fegreid .peinfier di quél grau feno ^i 
Che - tranquillare appieno 
Può*iiiefìitjr favella ogni martieo ^ 

, E parols» celede altrui ricrea ) 
Kè nien felice. udir ) quand'ei.dfoftarr 

Come fei béttii >. Or diel miorsore amica ^ ^ 
O come^sniictir def mio €OX)..fm bella 5 
Gli occhi di Cokuni>ell», ' ■ . à 
Acciocolir 4slP iotecno alteo non dfea ^ 
Là Ve guardo non giunger e: fon ficcome 
Greggijt di Citpre inGalaad tue chiome». 

Il coUo tno y quale. IL Caftel y che adorno^ 
Già feoe. i> buon David 4' alte difefe ; 
Stan ne' tuoi mufl appef& J 
' Armi dL Fotti ^.e n^^le targhe ilntft>t(no l 
£ d^ iivCDtno ad ognot fei^ volai ittose 
Dui tuoiveftirV^còmedaincenTo) odore.. 

Così cantavate per letizia» mute 
Sultano ad aCbokar Pauret férene.j ^ 

Ma or lingue terrene 

§ueH& noce, iterar non han vii tute, 
^lortunata. ài Sioa la i iva., 
Quando in tal modo^niemplatio'udlva v 
Chf*%'^aftei che fé n«('va qaal fuote.< 
Hov^i' ildba ialir ^jjll! aàa; hruna^^ 
Bdila come la^ uuna y -ì ' 
£!ett«^ è Itàgolar ficcomet i^ Sola, 
Tevribite non mea che jtin campo armato» 
Fuor delle, •tende.a guejrreggiac fchierato ? 

IIL 
pfni»,:tmJefimA M§B A^T ISS. LMA 

QUaÉtdbhttigrgbojal toir^terge la frojKe % 
JPskfnfif:adoUa:iiptt9^.'àppaxirx fiiolc^ 

Die- 



*3^ Jt^^»^ i*/ CMaSrrréf 

Dietim a belP AUMt il itìfe i. • ' 
D' «inmfjr*abi& i-aggi «»}<£&ìl fante i.' 
E ^tfa riii^te di^ ceruleo fniàlto- { 
fvàgìkiy TpleU^e&t i4(mo : per ^ alto » 
Gli fparfì p^ kjXiW ladipi focofi io '• 
. Atm&iìra ìt Mondo chepoggiacla feoJrg% l 
E fc giammai' riforgft 
L'alma Fenice daglf odor bxOòGy ' 
E per I' àa»e d' AraWa U xxxcib pfglla ^. 
Sila beimtea mirar qual meraviglia if 
Stellata, di bdr or Valbor dèOi^ali) 
li rinnovato fei^ d^QfBrd ceioraj» 
^ della folta indota > 

'Còda'le ptikme a beila ^vé eguali *, 
£ la fronte di ro& aurea rifp&nde > 
E tale al Ctel dall* arfa. tomba afcende *. 
Santa ^ che d* ogni onor porti oocona y 
Vergine-», il Veggio >.d paragoa fon vili y, 
Ma delle vod uauii > 
Ai fttoù: dtCcor^e y. at roco< dir perdoni v 
Che'i cotmd^'de^moi ^seg^aitl infiniti 
Muta ini &.» beti^E:kè «.parlar nvMnyiti^ 
E chi potriai g(Ì3lmttìai> quando b^ta 
M ARI A f Jiva al grand' Impero eterno ,, 
£>ir del campo Superno . 
Ber fuo trionfo la niiiizia arniatap^ 
Le tante -infere glopofe^ e i tanti 
^- ly indite «con^ infiupecaliil «enti ?: 
Guanti fon eecchj^ rwli' Olittipo àidelTti ? 
l>er eftrema letlak alto ibharb% * 
E tutti allor più ^ditata s« 
Vibiàro fiiafiiigjor gif ailii ducenti f 
«- E per l'Eteree |$iagge oltre il eoibtme; 

Rlfe fex^n d-'^eeftimabiL li»tie: 
£d Ella ornando ovnxiq^ impreflfe il piede. 
l Hanimeggiànil etili) iir«*mliiùe 
Oltra r eccètTè'ckne 
Del Cielo eccaifòi4iavisi«lilMbièdè^ ^ 
Ove ii fomoi^ ligabc ie«» fiafee^fe^. ' 

E la 
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E lit'Vocef fnmiiMrtftl «osi dirctetóe r 
Pkiìdi Scettro e Cofoiiac: .e l^'Uoiverfo- 

Qual di Reina: ar cenni tuoi £|»ìeglii i 

NS fj*Pg«t fu darli», i ^icgh!^ 
» Mai tua fedet * te pregar cowerùs.r 

"F la: tu» dcftra- a* peocaiw griiiim^uC 

Koftri téfòrl a tuo» voler diiCpeàn ^ 
Còsi fermav* : e quàl trafcorfa^ étate. 

Non vide poi fu^ tribolata; gènte. 

Dalla iua man: demente: 

Ifniifurata traboccar piètat»»?' 

E benchè-pòftodi niCferie M fondto? 

Non: fdUevarfi e. ricrearfi il Mo«4o> 

. . • IV.. \:' \'--\ 

FtJi'U mtdefima B 1^ AT l^ stM 4* 

El di che piti dolente apparir fuore 
Le «gif à de,' viventi, il .Sol mlraro ,. 

Quando taitfto Inondato* / - 
rgran.,diluvr del iupernò: Aftiore- ^ 
Sul fifer Calvario vinfraU* turbai Ebfer 
MARIA lo fceiiipio delPifeliuol feorgea ^ 

feprft languirlo V « dailcL hiembra- éppeft 
liei fangue i rivi traboccar correnti ; 
E le voci dolentf * ' ". 

Dall' arfe labbra ed aflf^tate intefe j 
E pofto a? duri ftraij il vide fegno»» 
E dato in preda^ alL^^inlrincoCdegno^. 

E ptrt aèl petto fuo'Pafprà agoiiia >. ; a 

'^ E pur je- pene 1 e jMir le doglie inten(#^, 
E pur Pangoìcic/ìnMìicirf&V'^ V 

• Ond' Ella: tprhientahdó^^ a nfen venia > 
Ed onde ÈHa/moria y franca, fotfirfe ^ 
E pec la fcampo. onian^^ pronta I* oiFe^fe . 

DunqucL d* ingrato obblìo tanto ctìfperfL ' 
Non, vegga Eila.Uiafc Ciel itoftri penfitri ^ 
Cbe de* fuoi pregi alteri: :^ 

Un mometxtp per noi fappia t*cerfii 
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Ms eoa Alma devQta 1^ varj ei(Hft 
Cantfsnuftte^glorieif cc rìanorlaai^fue Ìodf «- 

i(d iabeà fo> che a non. provar/i fu vano 
ConTerria U lArco di iufamorita pletr>i^^ 
E'dl.fcke laj?etraj . • ' . 

D'«eotar .le cc»de> e ;di meul 1^ mano i 
Ma. &iion meh,> che per le psove eftrétne 
Colpa .di vero «oiof bìafmo iiqn teme» 
t^utndt dkà> iche jiieniombìl fonte 
Al nome femtiiinil di gloria afperge.n 
Sicché le -majcchie terger 
Oltde eUe già tene/ln gra.ve« la fronte ; 
E che all'*JnÌqtf» ferp^ 9^à.l£,^^ iixfefbi 
Franfe e calcò l*irtóómix^ voi tefta : 

Che fine inipofe al noftro orrlbil bando ; 
Che a' noftri gran doFpr porge confòrto f 
De' Naufraganti porto > 

. £ fcortft di color che vanito, errando $= 
£ giogo^ e frep dell' Lnfernal 4>ofrania > 
E fermo fegno alla Qiortal fper^z%.. 

Ella d-.aita/l hffx co€ provei^*) 

I JDif ' \^ proprio è coftunie e/Ier Clemente > 

, A tó con!^ i{ Polcntf j;» 

Pei^ lei di>fceA<le^ Peccator mercede ^ 
Or pec le aoftre linpn^ in var; modi 
Sempre quaggiù fi benedica e lodi*"^ 

^Ua miJéfinia n^Ì AT IS S IMA 

f Oliti di y^vp ^ei dì, viva jt^nM} • 
, SprezxSldo ilJV^pdo^s^ rio yenp'np e vofto; 
, Quinci èbbro.)).g^ncl ^ftoltoi) . .' * 
rMeacr e. a bugiat:4o b'eJi dietro sr irffiuyia y 
Pudi verace di miferia elepipio > 
• Che non ha fw:o paqe. il ^cor dell'empio ^ 
Ò per fonuìia pieta^te a peuiier fanti 
^.:Clkhgiar le oc^pei e miei defili indegni> 
E dal Ctel mi^'infegni 
(1 jfiioft foave de' £upern| canti > 
. ' ' ET 



E Faurce npte 4^IP Eteree corde, • 
' iV'ci? cui l*<>r«ccfaie. inic-.fia qui fu^fórde^ 
Gos^ fari^ fonar taa gi:^n poHaaza 
Mia lingua ogiior che con U ce|re. alterna^ 
Alma Vergine eterna, 
AH' asgofce del ^-Moudo »ka^» tpexuvtz jv 
^Ui glorife det Cierò alla ornanie^ico , 
R deU^abiflfo a'nioftti.alt^ ^fpavr^nto . 
Empi 7 che in na>«nbnir.v co»e ft fìj^ke 
Biwra deVF*«|ìOr.Geiì|tP4ce eterno >. 
Vinto il profondo Interno-r "» 
.l^ieg^il. ©nocchio alfe fge voglie ftccelft ," 
E d^orror palpitando erge le ci^iomei» 
E^ trema alt, Gopn dell' adorato, Noa9e;{ 
fu: v^ii tuailzia- d'**iufernalè^ arcìei;o 
Xr^ le. man rqelles^te. axco. riprende > 
S* contWfig^à'il tendcvv x 
Che da ni i candidi MARIA guerriero^- • 
Ella col cenno y e col^ girar del' ciijliaf 
^a^ fiioi dilunga ogni mortai periglio ^ 
£ Duc le grazie di sì grai» difeTà 

n Mondo forfennato. oggi non- cuciti; 

^ li*, cruda- pugna^^ p àx^^ ,_ , H. 

Ove ogni pia©!, è fenjpiferjia ofléfai 

Ove i^el vinci tor n^m Jba nferc^dp, - 

. t si prónti tbc^tCì altri non chiede »> 

Ma> o ^eatar> cEe negli aiti irf"^»- '^ 

Santa) che d'amor fi«di jSLeina> 
Benigna, il guardo' inchina > 

£ fa che p(a4io{lre<mirerie niirl f 

£ pqic^è il Mondo, a> tuà^ pietà ricornrn» 

1 pr/eg^i fuoi , tua. carità, decorra .^ 

• i-,. . * - . '- y t • «* ' . ' t. » • 

I»'. * ' . • » ' . • * . 

DI niifiè: pregi chiare 
App^rver. d' Ahraam l'^ inclite gpnHtf» * 
Quando di Faraon gli fdegnl ardenti ^ 

. , .^-l FlHK> 



*J4. R/^^ de/ Cèiahffs 

Furo fouìtuerfi in nmfe ; 
E quando per l'Arabia afpri tormenti 
Ebbero incontra > e quando lor cqncefla 
Fu la felice Hegion prometta • 

Antìfinff . 
Ma via pmt sfaviliaro 
Schiere pitt grandi e di più granvirlute> 
Poidìè PApportatof deli* filate 
Sacre Mamme lattaro ^ 
A cantar quegli Eroi tr& le più mo^te 
Fora la lingua in favelhre ardita : 
' Non corre morul pie Arada iuBtdt» » 

E non p<x tanto lo {^leÀdòr dt Pietro, 
Tra si fùlgidi lampi egaal non Vuole ^ 
Dunque, fé ofo lodarlo ^ a£fìf(> il Sole> 
£ chiudo il mara immenfo in picdòl vetro . 

Strofe . 

Ma che dico? Vihate 

E* ben' oprando abbandonar fperanza ; 
Non può ttifta cader mortai poifama 
N«li*impriefe ohori^ ; 
Però fé in dir ilMiii > ch^ ogni altro aivàazay 
A niézèo il dobè> vetrài hieno H dire y 
S*th jàóftfa.' cor oha li STàddt ardiri* 

' ^ -.'■". AnUffofe\ '■ 

Siccome ^peftre fcoglfo * 

Sprezza i furor del fannaccioio Egeo > 
Così le farle 5 è^deUo ilìiplo Ebreo 
Pietro fprczzò «^"orgo^^^ i ' 
E come téonataa jat^eìràt Tifò» 
Fiamma «he gKi^dalGtel Cccndc veloce> 
'Tonava il fudirWUa fua*noWI voce- 

quinci del CROélFlSsb' egli fcoperfe 
L'odiata infegna di Sion fui monte > 
Mirabile trionfo.^ e full' Otonte 
Diede battaglia alle falangi avVerfe • 
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Parafi prfma^ ifjj 

. Strofe^ 

rofci» a mit fòrte guew*: 
Verfo il colle Taf peo voffe le pf ante >. 
£ r adorata allor Giove tonante 
Iv! percodè a^ terra ,•; , 

Quante nunaccev quanti ci trag§^i> quaiite 
Infidi e fufcftò 1* fra Romana? 
Ma. degl'iniqui la fatica è vana. 

Simone il manffefti > 

Magò in un punto fcellcrato e folle : 
Ei per l'alte deJl'arfa irfcne volle 
Verfb £ Campi celeri 5 
B mentre di queir ali il volo efiolfe y. 
Che fabbricate aveva arte ^d* inferno y. 
Diceàfi^ caro al Regnator fuperno. 
• ' Epodo ^ 

Attor ne' gran tea^tro il popol* folta 
Meravigliando gridi alti ài^\x{^> 
E nelle piume a^ follevar non ufe 
Umane membra ei tenea fifo il volto ^ 

Strofi ♦. • 

£d ecco apre la bocc;r. 
Pietro r ed i prieghi non foni iite appieno ^ 
Che. ogni poOon^aal volator ▼ieanieiiO)^ 
E gii\ ^dal Ciel trabocca*. 
' Rimbombò^ da- lontan l' ampia terrena 
Per la- percoiTa ^. ed ei fiaccato e l^do 
Non. che. volar ) non potea. maover paflbt^ 

Am^roff . 

Non è frale bugia >. 

Anti per lunga efpcnenza è Veró>^ 
Che cieco il peccator dal buon ientler» 
In fuo canmiin travia \. ' - ^ 
All^Uom, fanto dovea: Nerone il fiera 
Di fua benevolenza aprir le poìrf è r 
Ed ei le chiufe ) e lo^ condu/Ie a mòrte *. 

Mai maraviglia* faggio cor non prenda 

Su 



Su dò ^tSztiào >. \\ Correttor del Mond o ' 
Vuol che' il tpcchi de'niartirj il foi^do 
Pria che a bearfifu nel Ciel s^afcenda. 

Strofe . 
Ampio mar dt nilrtiri 

Tragitto Pietro, indi però fu fcorto 
D'edreoii gaudii a. Tempi terno porto 
Sopra gli Eterei giri. 
ColufsCl d'ogni ben, d'ogni conforto 
«Beve fontana appreflb il Re de i Cieli > 
Ed adempie il defìr de' Tuoi Fedeli. 

Antijìrofr , 

Pxova iè ne vede ora > 
CÀit ^i tante eccellenze anima adorna ^ 
Urbano Ottavo in Vatican foggiorna ) 

^ E qual Dio vi s^ adora \ 
Ritorna in terra > o beli' Aftrea ^«ritorna : 
Alla tua "Dtit^ s' appretta Regno, 
Che per te non iìdee prendere a fdegno» 

F.podo , • 

A pèregrin far difpietato inganno 
Non mirerànfi Licaoni in^fti^ 
Ne per cena crudel pianger Tieftì, 
Mii l' opre d' Innocenza nì^^lo avranno * 

VII.* 

r ' * 

Strofe. \ 

DEk chi nobile^ prora 
Bene fpalmac m'infegiMi 
Per via che in picciol'oray 
(Grecia) a tuecai^e foci oggi men vegna ? 
Non già per afcoltar voce ronora> 
Che ad udire innamori 9 
Egr^^ji dote di quei nobil regni) 
Ove Tublit^i ingegni 
Tiranneggiaro di buon grado i cori • 

A^rofe. 
Uè nien deCo mi nreait 

Mi- 
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Mirar gji anipj teatri. 
Che in lunghi folchi or f^nàt 
Ingordo Audio ài villani afatrl*. 
Chi ptìò chiudere fi varcò ? echicontcndf 
Degli aniii al forte àflalto ? . - v 

Inebbriano i defir mortai fpcranza j . 
Che caduca poffanza * 

S'avvalla piu> quanto pi iV forge ' In alto / 

. Epodo. 
Traggemi a fé 1 la regione Achiva > 
Per inchinarmi a ribaciare fi fuolo. 
Che fottoil.piè d'Andrea lieto fioriva^ 
lynct feJel,' che précorrea fuo fluold^ 
Kupe del 6iar fonante alle percoflè) 
Aqurla per lo Cfél d* invitto volo, ' 
Che la vi ila dai Sol mai non rimoflc. 

Strofe . 

Secreti almi celefti 
Cantando oggi han da^dirfi; 
Lunge dunque s^arreftì 
Vulgo <:he di follie fibn fa pentfrfi f , 
'Alma Criftiana a fofTerir s' apprètti.' , 
Non è fallace iftoria, . ■' '\: ' 
Che p^r viatjgio ài niartfr pi-ófondp 

' Tolti dal baffo Mondo ^ ' ' 

I feguaci di Dio giunfero a gloria . 

Antiftrofe ^ 

Sotto crude! bipe^me 

Ìaécr'pci gi^ cadèb> . ' ' ^ 

il pu^e a fin pervenire ; '. ' 

Lacrinrofo a natrar Marco e Matteo :.\ 
D' bglió' brfldfìfé ih'fi^ro ardòr %ftenwi 
<5lovannt'aÉ(gofcÌa;jèa;;^"^ ^' ' * 

Bjetro fui Vatican levoìfi in Croce 5 
' Né pena manco atroce 
Vede in Patra/Ib appare'cchfarfi Aiidrea.» 

Epoaà^ - ^. 

Peregrinando ivi ripofe ff' piede 11 - ' "1 . . 
E^col vaioy'dc'fuoi itiiiTrbH-dfetpC''''^'-^ ^ 
• • Sal^ 
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^3^ ì^ir»^ dfì Chiahr9fM 

S^iilda plantofS e germogliò la Fe<le ; 
^^ce ài "Vero Anior fervidi 1 petti :> 
JE dfede >I>ando per altrui falute 
A'tjilfi Numi da' lor propri tettiS 
iion ;già -mai 'ftauco dMn&gnar vfrtute. 

Al .Rettor dell* Impero 
'Ciò non pafsò ;uafcofo ; 
£ pria fu lufìnghfero^) 
Poi ver ir Anima pia fu difdegnofo ,• 
Ma quando a lui fvlar dal ^uon fentiero 
£i fi trovò mal forte > 
Pur con liTte dì priego 9 e ài minaccia 9 
Tutto avvampai^do in fkcda> ^ 
- £ pijt nel petto ^ «tconregnoUo a morto. 

JLntiftrofe . 
'Come le labbra aperfe > 

£ fu fuo dire inteFo) ' . . 

Immantinente s'erfe 

Tronco-, ove Andtea-S confumafle appe£p> 

Le turbe Tolte al -vero DIO converfe 

Tutto di pianto il volto 

Udfan dell' Innocente il Ser martire > .^ 

Ed ei 9 forte ad udire / » 

Avea fbmi»o nel cor gaudfo raccolto. 

Come Cervetta^ che in Tel vaggio monte 
<1\^ fianca da lontan fcorge l'argento, 
Scender pian pian di foli tarlo {pnte^^^ 
Crefce velocitate ài pie di vento > 
Tanto le. Imipid' acque élla defirfi ]; 

fi corre ai tronco del mortài tormento 
«' Uom Sauto , e co^ì jparla ^ ove il rinùra<: 

'^Strofe 1 ^ ; ' 

O ben compoflo legno 9. ' t ' 
Ove U Signor che adoro 
Placò rahodifdegno^ 
3E fé beato me., coi fuo mattoro 1 
O Croci ti) ^e ql^ a^Fo 9 a le oien vagito i 
•T, Apri- 
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Aprioif tu la {{rada 
Per l'angofcfa fuggir.^ che ftanimt intorno ^ 
Sicché aU'alQK) Soggiorno j 

Gol fempit-eino Redentòr men va^a* 

Sì dice 5 indi {l'fpogiià, * ~ 

Efponfi tt'crudi fcempì^- 
Adenipiendo la voglja) 
Che deirafpre ft:e peue avean quegli etiipf > 
Perchè piange la plebe ? Onde s'addoglia ? 
£ tutto il Cielo oltraggia ) 
Se minimo piacer le fi contraila ? , 
Or com'è.) che non bafta' 
Un S]i nobirefenipfo a farla faggia > 

Oual ài diletto ) e qual d'onor conforto > 
Qualera in terra per Andrea ricchezza 
PoiTcnte a far eh' ei s' àdorafle morto ? 
Vero valor) vera virtù s'apprezza 
Là 've non giunge frodfi i i noftri pregi 
Sono inchiiiarfi alla divina altezza j . 
Poverello di Dio fovrafla i '^^i. 

• Vili. 

-'^'Pfr Sé PAOLO. 

Strofe. 

TRapaflkr del fepolcro i'chiufi orrori^ 
£ di }à dall' Occafo apparir chiaro 
Prova non è di neghittosi cori , 
Che per lo mar della viltà folcaro. 
. Ahpijfroff., ; ' ; 
Quei ià gpcUr l'èterùità 4PgJi anni. 




Epodo. , -, 

Ma da ciò far s'arretra 
Il Mojudo indegnaipente I ^\ > . 

£d allontana il pie di^-c^mmin^^vro t 
, • QuTn- 
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^4^ ì^me ìM ChiahetM 

Quliicl fu Jiuova uretra 

Vò*^ cantar dòlceniente . 

Paolo delle Genti altQ l^aeftro ; . 

E eoa tatìti fitói preg! ' '' . 

Netl' Alme (eintnar penileri i^gr^gi • . 

Strofe^ ' ■ *, 

JEf dove forge e dbve. cade fi Sole ■> 
E dagli Auftrall agP Iperborei regni 
Con bell'acqua rigb di Tue parole 
Tutto l*afclutto degli umani ingegni*: 

^ . . • Antijrcff. 

Panfilia) Caria , ^oriaHi^ e Liài^ 
E £ul^^ At^àhcrmxr gtnte infinfta 
Perdeanfi in fofino j ed ei con iiol>il'grid'i 
Dal gran letargp. richianioUi a vita^ 

Indi la bella Croce 

Fece adorare in Rodi > 

E dello fc^mpo a Creta lì varco aperfe ; 

Voi trafcorfc veloce > 

E con incliti' modi 

L^alme d! Macedònia al^iiA eonverfe ; 

E lor folli viaggi • 

Manifeftò d'Atene a i più |[ran Saggi. 

Strofa . 
Nè.fol con* arte di Toavi detti 

Ei rifchiarava altrui l'interne ciglia > 

Ma gP indurati cor fco/Te ne i petti '^ 

Con opre d'incredibil meraviglia. 

Antiftroff . ^ - >, 

Per trabòccaril il Peccatore afcende ) . 

£ Tua grandezza non ^a ftato an'ora > 

Tribolato airincóntro il glnfto Q^lendcj 

Sì la dcfftra dì D 7o fempre 1* onora.. 

Ceco m parte fchernlto \ 

L' Appoftolo Beato j i ) 

Ceco (eco di gloria alto ornamento \ 
Jf^ Itti ìQtSkò fpédlto * 
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la Llfir} il' pie ilorpUto>> 
Diede in^ Troade rCt» al corpp (penta.; 
£ eoa un detto* folo 
D'tnferno i moftri ft fuggire a volo* 

Strofe m 
Contra fuo ^comjindìir non eb4>e fchermo 
^ Forza di mar) ma fi quetaro i venti ^ 
In Malta fe robufto o^ni uno Infermo ^ 
£ difarmò di tofco anco i fer penti 

Or s^lo ì>ràmo d[* alloro il crfi^e oraarnili 
Conviene al gran Teban .girlene àppreilo i 
Perchè nò ? Divulgar qontra fuoi carabi 
Non può £entenza popolar Perme/Tp- 

L'ali dunque dirciolga 

QueftMnnOf ed ei percuota 

Col fuó vivo fulgor gli occhi plel>dl { 

Ma d'.altra parte ei volga 

Gente faggia e devota 

Verfo Teipugnator de i falS Det;i 

Che fulminando ki guerra . 

Gl'Idoli fco/Iè> e traboccolli ji terra^, 

Strtfét. ; 

O quaggiù quale amor di fianime tnteeae 

Per Uoi fedeli sfavinogli fa feno^' 

£d or fu nói dalle provincie etern^^ 

Ufa guardar con quello amòf ..-non nieno. 

, : .< • ^mijrtffiry ;;. • ,;•;. 

<}uinci porgo preghiere ffua: T>ontj^(B, , 
Ch'agli ai noftro Cperàf, porga, ^ajpiw uà, j 
£ deguiij moìftrare orme T^cr^te ' ' , 
A' benedetti ^iè del gravide tlrbapo;. 
V EpcJa. ■ ■ \ , ' ' \y t ' 

Vegga, legato Marte i, ^ 

$n rugginofi acciari' . ,j , 

Amica d'Imeneo l'apvibil Pace^ /, •{ 
£ pur eoa fpicfie fparte 
L'almji Cerere impari,, i 

C^étirtrsParUÌ. t pi 



Di si Santo Paftor fUrfi iega;ice j 

È prtó, «te arClclo cf tcprni^ : 

D^pgni felicitate empia fuoi gtornt. . 

VX. . ' " 

SE degU avf fi tefor, the ficcdmcraiiA» 
Se ne fytn velóce,. 
Or coff felici eiempt ^ 
La mano empiefle a'fetTidi nipoti» . j 
là -fui* modte , cht àiotùhtn , ' 
l>i Val IVntfca roce, 
Cefto ch'ergerei Tempi ^^ 
A te , facrata Stefano y devoti -, 
E da' remoti monti y oVe natura 
Più vaghi marmi indora, ,„i,|| . 

Trarrei colonne , e mille f^f.^^^^' > 
E dotti ferri dalle fcuole mdufttl. 
Quanti per lo Tirren forti noccWeri , ^ 
^ che vagW d' onore ,./ 
O che ài merce avaff^ 
Arando van 'glt Occidental conftm j 
©aantt da**tegni Iherl 
Piegan P umide prore 
Negr Italici mari > j.j,--fV. 

Da lunge i tetti mirerfan ^^^^^^ ; 
E quivi inchini al tuo favor aulete 
Per le ofciii'e tcntpt^t 

Pregheriapo ^' ^<>^^2^^J5'^/f ^''^ ' 
. ~ Safcwtìàò Voti in faHe ))^trie irene . 

Sor^eria tongo J' foo^o , [l^ 
DeM turfi ma^fr cocenti -> ./ 

• Che virn\ fomma a favellar m'invila i 
E fi direbbe, come 
Simile nel pejrdono, 
E primler né I' tonnfentl ^ r^ «*;**. 

Spirafti In terra, al' tuo SfgiOt , r« vitt , 
O tu rapita da fiitor» iAfistW9 ^* 
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Stirpe Giudea 9 che fcherao^ 

Che ftrage fitii >oU>rc9>rioia ofcura 
DelPAInia ^anca) iinpiacòlaui e pur^f 

|aal per diSgli occbi laltrul Arano dilett# 

3e in teatro fl cMa^ 

Trarrei veltri fuperbì 

Xj&cvo innocente ti miferabil fera > 

.Or al fi alleo > or al petto 

Sent'e! le 1«U>ÌA orudev. 

Né quei ceiTano ^^erbi : 

Ffnchè V atterri <lecer»to> e pi^à; 

Tal dall' aUera Solinia YbfpintQ^ /; ^ 

Tra mille i>iaghe eftfnto 

Stefano -cadde In fai lerren fanguIgiO) 

iSpfrto facrattffimo befttgno. . ^ 

Che tra il furor delle percofle amare 

Alzò gli occhi corteTe» 

£ con àlnta tranquilla 

Sovra i duri ryccifor pregò clemente* 

Veracemente un mare 

PM^uriofe H>£Eefe 

Spegner non può Tcfntilla 

Infialata pia ài caritate ardenti^: 

E "Ter amen te da i fuperni giri 

Entra iagiufti martiri 

Non lafcia anima Dio fenza mercede ; 

E qui raggiri il c(St\ -^^ altri noi crede» 
1^0 i ms^lipti ) onde 5' aprirò in fiumi 

Ije vene «lette e belle > 
.Che èfA bel Tangua afperTi 

Or fanfi cari In fua memoria ^ tallii | 

EcfQ ^ iftcenfi \ fumi 

Sèn colano alle 'ftelU> 

E fdoni almi idi veri! > . 

E verfi tC alza il Valicano e canti ; 

I>ucì> Regnanti a venerarne il giorni 

Qufdaao pompe iotorno ) 

È» fec0 il Mo^o Fìvérente ndpM 
<Hà Aitarti»'! Temoio > «he di lui s'onora . 

' la i ti 



/- 



144 1^1 me d^l Ohtahera 

Ed ei del CicI tra' fianmicggf anti laoi&i 
^ Trafcorre almo le cime, * 

Fnigfdiffihio in fregi 

D^ ammirabile porpora conte:fti| i 

Là per Eterei campi • 

Trionfator fublìm« 

Guida efertitf egregi, . ' 

Invitti al Mondo entro martir fiiaefti . 

Gaudi celeftiy che né forte a/fale, : 

Né fpegue ora mort*re, 

Liingé divffi dal pfa<^cr terrtn». 

Dì dolfce iniròìté^ é^ d^^miir^zz» pieno. 

Per S. MAliTA MAI>l>AL£ìfA • 

Strofa . 

SE torrente TpuÉìofo 
Per erta via figlio ài giógo Alpino 
FacefTe unqua a Ht rofo, ^ i . 
Qual meglio ccnfìgliaeó y il tuo cammiiio ^ 
Meraviglia profonda ' '■-..'• 

Ingombrefia àtì Montah'ar là front© 
In rìnifrar cfie^' onda -> 
Quafi pentita r/torna/ft al motite.' 

Amiftrofe, 

Ó tanto fn Cièl- gradita 
Suora di Marta, io feniafrod# «fcoko^ 
Ch« una flagion tua vita 
Ver gli abiffi trafcorfe a frtn diYcfoko; 
E pòfcia in Un motnen tb 
Formatti in fulla terra orme noveMt^ ^ 
E con piume di veiito " ' . " . - 

Ti rivolgcftf a formontar, le ftelJe. 

- Epvdo ; ' 

Che fu ciò? Conie avvenne ? Alta mercede 
Talor coniparte-fl gran Mowtrcii eterno i 
Perchè l'Uomo > verini rivtAih i* piede. 
Mai QM fi prjAdii U w»i^«de 4i fchefno . 
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Sovra V alme oftinate egli s' adda > * 

Ed è caro «li lui chf ben forpira . • 

Strofe . 
^uand^ ^lunqué coAv^fe 
^Verfo Dio Maddalena ilcor pentito > 

Ella tutto il còfpérfe 

Traboccando d'amor pianto infinito > 

E della cbioma l' oro 

Stràcèiò con dura man (acsi difpfegi •' 
' E fparfe ogni lavoro > 

Onde tanto fplendeano i manti egregi * 

Aniifirofe . 
Alla funefta Croce <..... 

. Pianfe del Redentpr Tafpro tormento^ 

Indi corfe veloce V 

Ricca di Mirra» ad onorarlo fpento^ 

Al fin dure ed aceHbn» . . . 

L'ore pafsò tra'folitarj fcogli : ^. 

Suol conviti fur'erbe> 

Sterpi fuo letto ) Tuoi piacer cordogli. 

Epodo. 
Ah/ che feccà è mia vena \ ah / che non canta 

Mialfngttay e nulla adeguali miodefire» 

Ma non ten caglia» non ten caglia^ o Santa f 

Fai& in tuo pregio celebra];a udire % 

Ofcurando il valor del Greco Orfeo» 

L'aliua cetra inimortal del gran Maffeo. 

Strofe : 
Alle Tue nobil note 

Tutto del Vaticano eccheggia il colh^» 

E rimangonfi inunpce 

L'aure» qualora le tue glorie eftoiie ^ 

Mio vile plettro indegno). 

O Santa) non t'adorna e non fon^j, ^ 

£i tenta» e ibi fa fegno^ 

Pur mormorandp) come il cor t'adora • 

Amifirofe, ^ 

Or tu che in AiUe cime 

Stai daU'OlimpQt.e nepaiToggi i campi» 

L 3 Ve- 



%i6^ Mi^»^ d^,<SèhBrtrai 

Ifttra Wvot fulgor d'fìt^iel kmpf > - 

Ferma, fovras e/Ib noi 

Benfgni (guatctì e. éi ptcKiitVL «tn^i v 7 

£ fa co'iireghirtuoi* - 

D«l fecoL uofti:(i. k, ftagtoa^ {«lici«. ^ 

S^tfiro; apportator- di bei £ieetia 
N^ft si tofta fisittuac: di%tiegar l'«I(> 
Cheognf cliraeg»)diNoltun2VÌeam|tto i, 
E. ie. mo^fib ^ pìeià ài ned xmftiM 
Superno Spirto al Bjtientot. s* inchina >, 
Sttol& in. csdma^ tornai: l'iris làMWf «. .- 

SE quel. vago. 4*ìitttOv 
Onde. lu^ifigÀi Anx>fe ^ 
§*- defiabir efca V 
fe. ne. fpargeu il' pe^tw^ * 

Cfun'inunenfò ^tore^. 
Cbe^mpieertio vrefca^ 
E. fé «lenr-re. «i r^«&tfisfc. 
Ibi difanuato. few». 
Lanipii irivaci e dardf^ 
Fa.ttt di chiami Sguardi». 
Infonde, con. la- plaga.; efnpt<^? ««aeno v ^ 
Oggi fia fpciTcliiOvefia fentenzaegregiae 
L'alta bellezza, che. Bett^miiLff^gia.. \ 

Quat Goloniàa: vezzofa ). ! 

Che. lei tenerci piUMie. 
Verdeggi», e. ^porporeggi» ^ 
Or fuir air aniorofa ,, 
Or fu. liicido fiume. 
Si fpecchfa, e! ff vagheggila >, 
K dove felva^ ombreggi* y, 
Ivi i\ ti ea felice v 
Quai^o fcliiera pennuta. 

TaM 



Tal gli fi fé lU Utt^a P^ei^trl^ , < 

$ di {gaudio «ai^ggior J'alni» pfTfeàfi 

QiHii^to più £ftr GeruTiileiiuiie «rdeii. 
Ma dove r ora apparfe ^ 

Che aperfe il camtndi vero> 

E le SUttàh leH:ign»i *^ -* 

In altro foco \eUa Jwfe^ ij .^ ; •;, ■ *-v 
- EcQo wf^liof pehfiero' ' j .' \ J; 

L'Aiiiiua ricpDfglìà;^ . - V 

La guancia) meraviglia 
. .dià,4i cotaati Jiimi» , ■ 

Vie meno all(w fiorljfce > . "] 

Torbido rcatur/fc« . 

Jl J>eU' j9ccki0 Àrea ^lucidi £ unii 9 

E la mah 4C quel crinia Urlilo agrori) 

Che tanto dianzi ftraiiava i cori. 
Quivi muove veloce > : < . 

£ del MaeAxo adora. . 

Le fantiffime piante 9 

E. mentre el pende, In Croce y. 

Nella duri ffim' ora 

Ella' gli fu poilaate. ' ' . ^ 

luantf gemi^f y quante 
perete ella difFufe : 
n fui fepólcro aperto? 

E per afpfo ^deferto » ^ . 

Già dìfparftóXuiy come fi climfc^? 

Qual* ivi pianfe e flagclloffi pofcia? 

V^xsLc^ Amor che non paventa ad^gofcù » 
Orsi^. dagfì ahi CfeU 

Ella» che ^en*intère 

Del falfo atnof gì* inga wtt > 

L'Anime ne difveli ) : 

E difgombrf cortese . " , 

Ncwbp di tanti af&nnf ^ 

Mif^ì qoÌq^ che ^i Àauif ,. 

Noftra vera ricchezza > ... .r*v 

Spy&n^anio in poca terra > 

Che i(ye CQfi^x:ì^ ia euerrn. 

Li Ar- 



i 



t4% K^^f ^^* OBfaBféKét 

E tr« gr fncabtf di titxtààìt maghe 
S? citré -«bBtatucf. a;l cor et tene epfagbfr^- 

CHi è coftiri >* cBe avvìnto , ^ 

. Le nude braccia a duri tró*cH alpeffrf 
Immobile fòftle» d* ardii iHveflri 
Tanti pennuta ftratl > ' 
Ei d'ampio faàguc ri bagnato, e t;?«t0» 
Sta. pjflpi tandò a morte: , 
Ma pvLT co /laute e forte 
X>' afro ijfenzio f li fólTcrir fiioi maH j; 
^al de* tcmpf hnmortatH 
Goff d'eftra empia' faperb^-. 
Egli diftruffe ed arfe ? ' 

Quaraltrai faiigtie fparfe. 
èi ria ferita stcerba? 
Quale afffn furto, crquàl ràptna fl niert^ 
0"qual beftemmia ali* efecrabil pen« ? 
Ahi che. ttè furto indegno 
Ne colpa- fua ne iua faffir rancide . • 
Giovificiy ove del Cfet H gloria- vide 9 
Ratto le il cortverTe 5 ^ 

Q«in<?i d*afpro Tiranno empicrdìutègaa- 
Così .proruppe ardente^ 

Che gfi fermò repeinte^ ' 

II- puro fianco afie quadrelli avverte^ 

Vergini Ninfe afperfe 

I bfondifKmi crini' '''..•. 

Dell^ IdiJioficò GiordHhoy ' V 

Ora^s'^arnii la mano' *.' ' '; , 

D^roffri archi divitì ; ' 

Tendete^ ATciére d' atnmirabf f- eafitp? 

Mafie! datd^al faettito Santo. 

lai di Sionnerff monte > 

Tale « co^i, che nel gran IMO confida ; 

Chi di Gerttfalém dentro a' tànidar 

ì&tà 




Mai QÒttifiiovrà le pìantt y 
Luce al prudente fapienz^ ia frottte t 
Ei non rertk ckt! t^m^ ^il - 
Né per notturna tceiiM .ti 
Ne di faetta pei- lo dì volmite ^ 
Non ffoloHi il ienìbiante 
Mi^ttd<> A Ittaa devota 
Apparecchiar mÈtcello 
Or di crudo cokeIld> 
Or d ' f ttfocxt ji rotta > 
£ tutta in opra la tiilma {nfema t 
i.Gbe U GMfto fia^^ njeila memt^ria etema» 

XI ir. 

Per JV LUCIA. 

* 

MUfe^ càe Pindo ed Elicona infasio 
A fchernó vi prendete». 

;/>£ lufigo« l^ hel Giordana 

ii' Aurei cerciii-tèflètey 

Giordana che in fu« fentfero* 

Il Tebro accnferCr negMttofo Ibem. 

CigH y che all' Alba y e' per -le valli afcofe 
Pili candidi fiori w> j, 
Qmdkiiirmie rofe 
O^i da voi defiro ^ 
Per far facro* movìile 
Di Siracu& all' EnueiRn genttfe . 

Oh (e mie vere lodi y oh fé miei pciegM 
Poggino af Cteio ardenti V 
Si^^è benigna pieghi 
Q^aggii^ gli oechi Injcénd y 
£ con fttti ^vf - 
I miei caduchi saiiéreni e \qs%ì ! 

Ma che? s'Ella fra noi già si cerv^ièrà 
A» fuW fé si' girià gne«ra > > 

Pttr»^ Vergine 4ilterérv . ' 

Vera: Fenice' in téivsty ^ -'■ l 

Alma Aurora 4b' Qellt . -^ '- 
fu cui ttOJ» 9 Tf^OV ìM» ii cpietèHL 



Va^a Noccfìicr v <^e. pelt|^ «il éodu 

Àazf che. Iiet# «pprocil j, 

Ptijb< traviare Anl &ca 4 

A tale arte, s' appigil«& 

CKLdi fallace, «mot. & mercvIgHn*^ 
Quat vanto^ di Skiliii a^ pregi ftcqiilftttL 
^Alpe. che. al^ Cfel fi* ieyvi y. 

E vetHeggiante: tea vìfta. ' 

Tra foatane e. tra, neviic 

Ijxvelfo 0Ìi alttj gkl. 

Or nembo ^fò'ufó ^^ oi^r'v^'va (nceociio fftfri ì^ 
£* ver che alto boli' £Ln» ^ ajttaéaniiueggfa: 

Dai caverjaoTos^n^o >, 

Onde, fovcnte, onibieggia- 

Ék menno- giórni^ i£ Mondo ^r. 

Ma. fu tira" i' oiiTce. itelkL 

Lingua eterna^ non« «^^ ha< cke;. oefiiv^lle •.. 
Kon^ciò^ che. ìn^ tercal'x^fi infermi «Hetta:i 

Ancor, nel Cieiòr aggrada \., 

iadàraòc AiUèo s^affirettax 

Per; oró cieflte (lariuia<>» 
N £. dentro il mar. riochiufàt 

Sorta. fùa\ dolce fiamma ad: Areruft. 
Lavgran- piaggia^ deCOelAoipiìeL/èjreaai 

Dv' Alma gentil 's? lofioj» ir. 

E' di; «mcAa: tìdiriMM^ ^ 
S'iuvaga: e. a!llfinaniom V 

Quand? Ella fitis; produoe^^i. 

€He. ia lei traslata eteraam^ate liiee. 
Mai qual fioPT txai aììiX osfi. a^fra'pkl parii^ 

Poi coffe, il Cielo » o prfai >^ 

CheL fa, «andldca2«u ofcitrL 

I GIgii di Lttcla^' 

CoK- nif o ^^ipi€§a Je . penne ^ * 

£ peir aura^ sV d^ka^akà/fe; aaltenae . . 
Ma (adi lei che.iiitte]^ti:Q6l«anibk^ 

Gl( umni^pregri: ior dko ). 

MI» «lira aime&ica. vaia. 



* 
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Df ftritlb amico , ^ 

È (e qui il Mondo mlrj; 

l/uie; del foo lo^Ur «càdrcgU tn Ir*. 

Turbar l'Orta e VOx^To^ 

O (afinshi^r Pjituiaib> 

B lor fonte d^i&r 

Se ia torrsoc^'adi Lince unqiifTsfira^ 
Non di ftridul« c^trs favolofit . 

Hx Lucia Tua mercede r 
. filetta di DlQ'ipoày 

$ì igii riluca 9^ piffide i> 

Ed è poffa da Lui 

Pur ^ua£ Des (bvira I« (uas* «iltruf r 
ilftxt trofei delle fùeiciglift ^f&itt^ 

Staff df Sfonne in cima j 

^He pabue ecceU« Invitte 

Giojr49M^ %b^ /yUima ì»'; . : 

£ nelKeternoy^QliaOf . . 
. 44^ ia feM()Q«i;u(aIemiue: lAJ^pf iip ^> 

P/r j^ mfdefima ^ " • 

D£ft chi iirMR «ite a par ,fpr.fiÌ4[»iiiio 
Mi iparge iitf or no ^ 
. «Che eéorm^ e^*{Eeiiip> df Likì^^ rofpiri ?^ 
i ic» por doFesle^r io* pur « >lef jrUoroa» 

Perchè^ tr»' rei niartirf . . 

Ift^^anajisi luwarKMMer mlv vita >i^ miri «^ 
Nèficsiofivttfcwikrifimtier tfayi9* > 

Il mia defip ^ ., 
. iù^ibniB mkd vivi di ìedr <#PPei»tr^ 

Ch* eli» &tta fi^; Ofefo amor di DIO ^ 

Vtn pujb ^o^^$^ afdentf 

Cèfliure z- ncnEte: Gólpe alprì tormenti »^ 

^Ttir fia .prlinfiiii^ .L 

L^ 6' 0*' 



/ 



xy« J(/>/fr del pS^ai^ìrr/t» 

O «oa pur Tempre ^ numtf^fa (chìtx^^ 
Che puro fncenfo accende > 
E fictf fegnf al faéix) Altare appcocfc ? ^ 
*^J! fei qui laflb ( ed eMà> lor fi pieghi | 
Si4 di miei preghi \ - 
Ma fpieghf ratto óra mi» rima un Volo 
Per le Tue lodt^ e nulla rete il Ushi ; 
£ fu per r aureo polo 
Si mandràltraper me^ che aflaimo e dtiolp . 
y^go tefofo in Gerle©' ffondoAt - 

Candida Rofa, 

tt ' r* 

C?he afcofa d''Ape al YBfijri*tr vicino > 
i^nco ài lieve «u rètta è"pàvtintoùtj 

^Axirt^ta di mattino i '' 
Ch*-è*r anelar' deH' Alba in fuo cammino» 

Ivi non fcrivc in fùa famiglia Aprite - 
Fior, ai gentile > 

Che vite feeo in paragon non vada''^ 
Ed alla a nev« di dindor fifiiilé ^ 
Non degnerìa rag^iday « 
€iW ptirar puro gHl dal Ciel noa mi^^ 

lol dalle verdi Tp^oe^^ in che fiorita 
Sì ffa foniTtar , r ^ ■ 
Invita V orme det paiftbr per vi9 9 
"B^Ic^ odorando 9 » 0011 pfit' fsat partila >. 
EdL egli o lungé'O' iui * - L 

' Aetìo l^kfcergo^, ogii riaggio-obfclfa . 

0^kghtiité tempre T otìda^-fitoi tntghi omotri 
lo pur colorir 5- ^ *' . * '• 

Ma' s^orf giungo tcté&ai^ a&diamànti» 
O fé vivi dei SÒL §iMftgi»^ rplèoiori >. 
Non dirt^ tanto ava»ti> ' >> 
4(hai. canti prejri ate; LtteOa-ftaAlaittf^ 

. J?^/» fé^'tnfdìftMà ^; X C; è? / 4^. ' ', 

LA>^ ntl*«i6Ì,^>| M^ Aip^f^lHRttknr 
0e^T^po fdegni ^tfftggisir^it^Jtàno» 
^ ^ CTHà nr^dA<|tfiii^f né iciiQirttttUEdfbè 
' - ^ Ha 



Paff^ » prtméf , %^x 

H» tinto ardir, che ivi d' cntrtr slngegnif 
Né kgrfmofa forte 
E * fot-te si^ che ofi appreflkr le porte* 

Dì Crìiblito^ e di Giacinto i^nda 
Ben la circonda , defiabii tburo^/ 
Le vie coperta d* Anietifto, e puro 
Fluiue d'Elettro, e ài bell'orrioond»! 
Ed a mirare rare 
Di chlsiré luci h» per Tito giorno un niare • 

IW ài cftfta-e dMnnocente face ^ 
Fiamma viv^ace va vibrando A-niore^ 
Ivi rsggfrs il pie, tranquilla il <ore> 
' Gffatà' d*oIlvo II crin i-indkA Paoéi 
E nel gaudio del petfa 
L^nfpetto raflfereiia Uì II diletto» 

Su bella cetra ora veloci or lent« 
£i fa* rovente paiTegglar le dit^> 
^E (^àandò< dalle ^cfirde il^fuottor ^nt^fu 
A temprar corde, ed a cantar la mente ^ 
Al Saneo ^aftó de'Sstotf- '< 
I canti volgere ne rimembra i vanti* 

Chekiagif aMi8^in atro bri-or fommer io» 
Fé rUnii^ibl follevìirfi adornò'; 
Che- a fermi Poli fé girare intorna 
-n Gfel di Stelle e di bei rsil «ofperfo i 
Che fé (puinofo 11 iènoT^^'- . - ' 
-E fretto poft atl'Ocean «w^ litenq. 

^pf^nar 11 diiér che fiil ^pt^prlid ^^o 
Cont ro del Mondo fr posò la Terra *• 
E-^ESlò bta^ ih lei formar^Mtlii^io , edverT#^ 
£ ciò che gui*z3Ìa per lo^iiftFpn»foiido> 
E ciò eh' è InCiei beato ^v ^ 
Ha- ftafeofol, perchè da Dio gli h dato» 

2^i dice y e di fua''bocca>ognf parola 
Cinta' fen vola df vìriud^ dt^na,' 
V4rtù) afae tr^piiflrili& «l^^Mr-V f n^eina > 
Ed infalli bilnunte altrui coufola : 
Fortunata Qrtate, - rtiv ' t 1^ 
Bttate PAlme coWiqfkv^ tnitiKc^;* .u) 

E pur 
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^54 l^ÌÉfiè' dit Ck^ABrera 

K wr d« xh^ jie»fi0«: quanti tradCtf 
ó sbigottite dairftftl^r viaggio ^ 
5«nnicy99AO ìa obbtkr T^lnio» retaggio y 
Ch^ tkm Ift (w i^asfo^ b«iil iofiMiti ?> 
Ma vtu luii^t lift quefti ' 
Pfemefti t«i Lucìi» l'^oraie cefeftl^*^ 
Ite lit Amd» ddt aa 4eU!l g|t «fiau! 
Sut fior de|[ll anni ti fem^Tafo ognora 9 
Nà 4»l iiidtea>>c«unniifk ti tsaOer. fuora. 
Unqua. 4' Amore! Iu^iigfiiei».é]igaiiui j^ 
Cile dueuHtQ^ il !Cori4i'v0t0i ; .. . 
IC votcxcMV feti ferbaÀi iomioto» . 
. E iQoaailo' I tiio^rr iji/èral 4» tuo>0iactire 
AtmÀto. lUre^éi^ R^BunSf orgoglio > 
All^r ttt £0tne fekie> e (Comr l^iia 
Contri Ì^SLfpremOi del cruéeL fi^ri^ »,. 

Nm» YfaM»iiir)»iiir>ruiliM)eftt eftiiM» 

. . . ■ •-. ,. S$§vfir.. -•'... , ; 

GJUyiid5aio>4E«pQr A'.aif1ìi«r fifUtt^f 
QjMai^ ìn4go> {1^ fraftfieBO- ;{ 
Al fitifetriKa* lA^rclero r ' 
<:Jìe Acoifiitar ^*ogo» teMnrnf 1: «otffg0a f; 
Et'una^ guaivcffi: «etmigliir = 

^ Alfe «ili MMUJNK Ì«40A^tXN^ tt mMs^i / 

'•! .... ^ìhH^a/v.'- 
££qtuiiUo\«ppjtfril'S^ di ortiii flailtr 
, jUgM^l'iAlrol pupille/- - > . 

Né mai noftliMTaii^lk 
^ JQaji' fiero* ilio rigor «danfi a|)iii ««««ti > 

Iiiipaliidir A^n^ttititio. 

MacHhKii klfmiifórpfr quorok Tpafle > 

E per dovunque^ ef ^wflat» • . . 
Clarciu^<»»jrfe in^e«ir& . /lA ^ . 

E.-aT 
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Vi» fià^ s'f ei maE ritgloM ^ 
Di CI ò lungotf Elicofia: 

DallcL Caftiilìe. DdKre ; 
Mik cantiam ^ò: che £;ri¥^? 

£*! i&auicirpcL liei. Gjonittn» •. 

Strofe é> 
la èellas Taman gf unle la taT^&iteA» 
Già. ài Oauridiieil^ figlie r> ^ . . 
Che. con; brutto^ o(NB£slfp> 
, Fece, aliai Verginella- oliùsaf ^16» imb^no |; 
Qiiincf per: fier dàfdapiP'^ 7 
Strane cofe Ab£iiJo9£4:ivpIfi».lft. {setto \ 
Che. 4II! Uomo ilvenii£earfii^nHi«liietto». 

Antiftréfi:.. 

Chiama, l' ottraggistore ja segut ninia v. 
E tra gioco e tca'fiiGi» 
Ivi lo. lafcia; aacifò > ^ ; . 

Miferot^lìuL y^qiiàftdo tqhtt mciioi it pièflià «r 
Nube, di doglia; timnenfai 
AMor cx>|ttt£B mK :SioaLla nogigia : 
Tanto cofta. il. iilHc di ahi. >«>aui»ggia - 

CsM^mkOfi nom kaeL accorlo^ 

Se. dai le vele aii. leento > 

T-l rtfenri ÌSL DtSL noaiento 4: 
. VDlglia^froraaKpctfto.. 

Qui per. no(lrQ.49oiiierto>, 

£ ^FjfSQinutta. erefli|Ào %»- 

O Clio 9 verfa tcfi>»i,^, . 

R di Greco lavéjDo^ 

Sortir lAockiM. im T«iiipiò«. 

Srraff .. 

. »;I>i.iCciilta fiicrlvaif^ . ^ 

Ammirabile. Dh^a^ - 

Che alla vergiMltà chiaoiè' ju9> Spoio ^i 
Et non punto tittplm^^^ : i 

Vfn*^ 



S$$ Himr del Ci4a^rers 

Vinto da qud puÌKi cxoàemxz diede > 
E de i R^nrdel 'Crei /x fece ^Meà%, 

Afttiftràfe . 

'Dunque in terrsi^» noi^ SftnU goidittfy 
5ovrii ogni altrat iileinorìa^> 
Bel cantor di tua gloria 
Voce non forfiierà) the fia fehetttttft| 
Tua vCrtute inanità 
N^n sfàiriltò tni'fblitarj icampl ; 
Fra CùttQ c(^Uii'eIla vibrai fuóS iam|p{^ 

iefocondi Imenèi 

Quivi alter^ %ezzftftf I . 
Quivi fòrte et terraili 
l7<»jDor de i Tai^t Dei t 
Immortali trofei 
Coatro acerbi Tirftnnt 
Quivi fublinie ei^eftf, . 
Quando a morte (Correftr 
Sul fior dai pHi begli aiiat« 

B di tue membra V cui furd:. dMnftra<^ 
L^fcl6 fpente e piigéteì . 
D'Urbano alta pietate 
Quivi già prefe a òx noÌ»ll governo ^ 
Certo è con^Ho- Mtcno y. 
Cbe da' chiari :&igO£ del tuo ^rati pPegiio 
Non il fcompagnitsqueftoaiuue egregio* 

^cco novello Ui-b«v»^ia «ai non gtavt 
Giungon'oggi tite lbdi> ' • ^^ 

Ami 1 Tebani medi 
Onde io xtadocno^^.Saats^ àapcr^bavi^ 
E dell' Eteree, ehiavf 

Grani'potfefÌbrey:oAde ceMe èl regna y 
A te devoto griMiiHiiei ma-'fil^na:.. 

vChl'Ifia^Je ifcléw'.ónibivfe), -^ • ' > 
•.Chi mi pon fu|it diu^ -^ • ' 

•V ^ Vi. 
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Df Caffalìa CubUmt 

Al vih vulgo afcofe^ 

Colà più fcelce rorey • - .*' . 

E gi^ .pili ^^e;«z9ti ■• '■ . 1^ . : .« 

Intreccerei 'fo^iiCe y ' • « r ' . 

Per farne umil prefeiite^ • 

A. i -pie -tanta ^prad . » 
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XVII. 
Per S. AaAT4^\ 

-Strofe. 
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OTrj^ JMtF^uree vefti 
Alma Euterpe hxc%nt€j 
Cuf circondano il crm r;^ Sellanti » 
Per -te fi «anilèfti ' 

AlPIcaiica gctt«e> 

Catiift di tuo- vdfer fi>&«^ I miei canti > 
Acciò con fieri detti, 
E cofparfi^di fiel, non mi faéth. ' 

Amififfiff , 
UCi afcòltare I rifi , : . 

:GH fguatdi) I veid'^ f gfociifi 
£ puV d'Ansofe i cNlectofi'affiinfitf 
SpreKzeì'à corpi ancifi, f 

Ceppi , catene r e fuocfci , ■> ' 
Vaghezze acerbe ai pia fier Ttraniìt» 
Onde il mio- verrà quafi- ' . /' 
Afpro deferto appo- gli altrui Parnafi ^ 

Or fia che può, chi finche il Vufgo^mendi ? 

. Taipa « firn 'vifta , e fixo giudizio è vano j 

Ma tu degna Nepote al f randfe U'Aano > 

Che di (uà hoeca il vtfo fehno apprendi > 

' Takahe, nell'ali t<>:afceftdl 

Sul Vatican y c^nia hi ^f^n clpreilb , 
' Kon^ prenderai le mie fatiche a vile > 
Anzi le note, del hovel FernieiTo 
Sarau conforto» del cu» cor gentile. 



Dammf Torccchi* »per|o> 
Dsdlomi i fortunato 
Chi voletttier vo» rfefNsrJi» afir^t^ # 
Quando in campo dp&ìcX^ ^ 
Per lo mare jaterato ■ 

Moaè 1* egra m pietà ebÉe «beco w > 
Dolente a morte giacque > 
Provando un gi^ilnp cjwne afléniio V a«iuc» 

Antifirùff • 

>rcfo da rio difdegno> 
E da fier àiCc^orto 
Allora il Teme 4'I^r4i#| Gmm%.y 
Ma con c^l^fte l>gl^«K> ^ ' 

JU fofunm IXK'fi ac^^4»t 

' Tofto previde ali* fiili*/t# Ebiot i . 
Legno in queir onda imnierCb» 
E l'^iaU ;iwaifreim ;in mei jccw^erfe . 

MiraVrl trwicQ9 <^ ^W ftHp!l>« al M<indo > 
E con fortei^fir dit.rimembrarfi / 
Ma ne vide Calvaiioi un». Innalzarfi ^^ 
Al fTf^ «atot q«efto 4iyien feconda» 
P«r IvÀi^t»» pur gi<w«d0 
D'ogni fiume twfan iafli J wnara> 
Anzi dolc^ ^vi«|iQ; ogw. fe'ita> 
Am^ì og#ifflti«r«g^«b^<tl^«»^ Tempio è caro> 
Ami e lonwi»^ ^Wr. pender U vitn ► 

lidio dir non fi condanni > 
(^ io vQffità riveli » 
Par infinite fr^vp alt^i .fijl miri ^ 

Quanti corfin: velando a' fier madJir! > 

Squudca iOuMofo ^ > grande «. . ^ 

€«1 .davonil dJ Pmdfi» ause» ghirlanda . 

Ma a9H cof ijKfo .nafc > 

Ma 



Coin€LArgo> (pieghi 4|Lfi^tl^,r9miifii^l»^ 

Fradenda K'Ondlk uagk<«rttr <iia foie f. 

Ùxk fof <»4 lieucbè per c^rto^ 

Di. ceiuo. piiVftUttoil adegua, ti merco.. 

ilgàla (aera > phtt: 4^i*a empio» fMf|{»glto 
Attanieace. £>ChBn40' aiic^ linoifiy ^ - 
Che fprezzò fèrri > chr d' iiMOftadj rei %> 
Mirtir {ofTenne/i. e.aMUiiP/br,è «prdQ(Uo jt. 

• Sal&.iìf<U9Wi^br£ae^^ 
AU'd laiinghe>rifittt^ Alegn^ 

' Q§«i titomeir^ ^ fuoikdaft diletiè ;: 
Ma fra teiu^ rimirò giojofa. 
Delle. mammeUeL «e4éyarfi U Fe(t«.. 

Hoft. fit £iò iiia proweflÌL 
Serbare.^ al jgiu» C^nfeirt* » 
E per L^ ormaci lu( cof ter urdace ?^ 
Kcm i'iii'fprexzAr le Aeflii^. 
E: ben, coftaiite e. fiMAe. . , 
Porrein fòt tergo^. eviapurtar &• Qroce> 
Ah / che norb può negarft . 
Spi6to&{l Sol^cgumcioi bdff«M' bft'W" «^ 

E par A verde^ Apilie:: 
ft^ideau ftuL freCo» «tate9■ 
- A ragion, deilabli P»iiiUv«rt ^, 
£. d: Tai^ue gefttiJ«>> 

£ d^incliULl^eltatev ^ 

£' di c^odìezzai foc vobura. alter* f- 
TiLtta -è «ver $ «mt per canti» 
Ama morire y ei tormentan cotanto •< 

M^ quella: morte: a'^grandt- onor conteii 
Dell*^ oppugnata; Fé crébbe chiarexxai 
E fé repente germogliar fortezza:. 



%$é K^^i^ ^^ cabrerà 

Entro gW Tp/rtl òì UtAtmM «fftfi . 

Veld Garaiiefif 

Che 1» Terra p«r Patria In f<irt« avete > 

Ov'elta fi fafdò nel moftj|l ifelo j ; 

Alto^ Ut IVòAte^ 6 gibriofii ergete^ 

Il Sole infra voioicque^ enoninDclo-. 

" ^ chi viola, j e rofa -> 

Primiero onor de' prari 4 . , . , . ^ 

Chi miete gigli ^ e glie ne f« ghirlande ? 

Chi mirra p^erI6fa^ 

Cbl balfamf odorati^ 

Chi d^incenfo profumi oggi le' fpamde ? 

E chi di luce viva . ' , , 

Splendor le nttdre con licor d' oliva ? 

JLmiftrofé. 
Io t>el Cedro ) che nacque 
Di Libano fui mónte > 
Coa. pronto ftudlo renderò canoro \ . 
E fé del Gange air acque 
Il Sol- moftra la fronte» 
O fé moftra «U'Ibero i fuo^ crin d^oro t 
tJdrà perjei^tnic voc* 
£>i venir lniii)>( traf volar veloci. 

Colpa uncinai ^ caf ^giierà perdono 
Anima lìiggùi) celkibcarfi dive 
Pallide > ©V Giuno d^tUe Mufc Argiva > 
JE de'fuoi nomi tanto alz.axri il fuono j 
Noi porre in abbandono 
Vergini pure^ che nel regno ete^rno 
&>n dell' eccelfo Z>/v>. Spofe veraci. 
Ajno » miQi de tei non pigliare a fcherno : 
XJi notMi ««mio abbi V4ghe£za> o taci . 
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XV ut 

Ptr s. fiìan<;bsco: ' '/ 

ORO, dolcp diletto . < ! 

Del guardo, che ti mira, 
Efca foavc degli umani cori., . ;. . 
A te geìiiendo ogni mortai foilìiira, 
£ te tracciando non perdona ai pett« 
I più forti fadorf, - : < •/' 

Qht penfando agli onori 
De^tdoi kieidf rat, » ' < .> : 

Dl^iera liaap penderò r; ' 

Qioji^ Ah hent' flutto j ... > '^• 

Ove tu non. la 'dai. 

Per te fpiega 4è velie > r »,(. : 

E con la prort-^sade:. «' 

Nocciiiero i campi di Nettun fremafttt | 
Vago di te nelle battaglie orrende. ' 
Segue forte Guerrier Marte cru^i^ } 
Fra' più duri tormemi-i i ' M 

Pafce vellofi armenti v ... i^ 

Olmi nùtrie», ìe viti^y , y,\,i ■ 

Miete le fpiche, téait^ . -. -^ 
'La tuffaa mòlitaBara, - 
Perchè ciò iàr l'inviti. ^ . < ' 

Oro , de i cor mortali 
FortiiCmo tiranno. 
Arder poilènte xli> Cacete acut»^* 
I colpi tuoi pel* ogiil> parte 'Vanna ^' 
Ma pur , che piioi , fé fu ael Gfél non ùJi 
Ove è nofira faIut(B»j^ :. ! . r. r- \ ^ 
Oh imiana virtute - ' n • 

Debile iti' corèe: diardiai it * ; 

Ch'erg! d'oh-oe le 'chiome' 
Di pò¥ertade..al nome ì .. \ 

Guarda il Galvano, guarda* 

Su quel £Ìogo romito rn' 

Altro tcfor nonf^erno,. !»,/ 
Che nudo tr^jiòo^qv&^l gri|n.i) iO a'*»ppcC(^ 



1£ dfetro l'orme Àéì Signore «terno > 

Colà Talenck» péregrm "wciì^ ^ 

Cf ò 'ben Francerco inteie : 

Pianta ) che al Ciào 4iAe& ^ 4 

CoU'iiniìl fitexaliclN: . ; : ^ 

Vafo elerW d* oiloiv ^ : 

Vivo vampo dr'ilniiore'y 

MasftrO éa^^mendfci, 
J^entre più ferve il Menalo 

In fegultar la "AcAlat 

'Clic Tria "trafcorre d'-BwirMiift.l c»inpl> 

Vien Trancefco èàL CM qmmR mgtade; ^ 

£ fparfe "fopra 7iil']ieinb<i^9foi39ii4a> 

Perchè -via meno "avv»in|^i « 

£i non dell' oftro irlimipi^ .: 

Non le x;onche di Gaagr> 

M»^ iasBe oftibftt gelate > 

Ove*^teni d'fiftat» 

t ctfyEorrot no» frange, 
^a fé belva in astiata 

Cafca ove vieu traSttft ;. 

Francefco umile in duri nbofchi alpini 

Sorge al ferir «l^na farehra invitta 9 

Che in quattro ^la^ yt iid fsaftMQ aperto 

Serba tefor divinai. 

Beh tra ! monti in«rfnf> 

Quando Aqailon 'più ftvida) 

Può traviar nocchiero > . * 
^ Ma non '^^ erra in fentiero 

Là Ve Franctsfco è guide*. - 
*<^ar in terra il dirai ». * 

i> buon PanfcaróU) 

Ecco fra noi defla *celellié vo€C) ^ 

' Seguì tator deiia mendic» • fcaòia > 

Dillo bel Sol> che fenilnanéo vai ^ : 

Va fulgido «Ace ', 
Dnio tuon y che &r«cé * ^ - 

^uarcìa turbini letvi^ - . i 

46* igwnAirà empte tenipeiUt, i . 

Or 



Or fui Regno ctltfte 

Per noi prUgbì «4 mipeCr!» 

XIX- \ 

Si ledano- le ,¥inure Sacre 

T>t GTAMBATtsX^ Castello: 

NE' Tuoi veri! fe^eK 
dùt (airirrpt d\tt% PEbreoCamore> 
Che e! "narrano i Cieli ' 
Le glorf^ del Signore } 
Qual meraviglia onurf > p6fcfi^heogh?o^ 
Il pennel ài tua m» le irstìisi ancora ì 

Tu fpeflfo. altrui dimóflrf ' . 
L'. unici Geni trfce Verginella 5 
<^anéo ifa^i aftf chfoflrl 
Le vien l'alta novelhi^ 
AUor che fcefe X>/0 c^uafi rugiada ^ 
Che in puro vello dillillando cada. 

Spedo ancor ra^prefenti . 
Cinto di raggi nel mortai fembiante 
Fra nianfueti armenti , 

Il Tempi terno Infante, •■ '^ \ • * 

Ufcito dalla Madre in fu ril" fieiìO) 
Qual per lucido vetro il Sol £^ttM. 

Ivi coitir rat volgi 
Con man ài rofe in bei candidi \itA ^ 
Ivi come lo fcfolga ; 
Ivi con gli occhi Inchini' ■ - '• 
In atto titiid ^^gg#am'«»tlM» Taidorf :> 
Cotanta forza tkaf tu eo r'fudl i^lorl* 

Ma pur qual de'Cdcftl > ^ ' ■ 
Ti fpirò «ella mente 11 bel coftécft^,* 
Quando la ci -piiigelft^ ^ / *• ^ 
C«l pai^oletta al' petto > ■ 
Dalla viva mammella if loittéEI fagge ; 
Ella il rimira, e per amor fi nniggei- 

Ah tra più chiari lampi ^ 

Bella, cheinCielfe ner£forga) Anrera; 
Vaga Uliva ne' campi \ • *- - 

Mir- 



U 4 I^w^ ^9l CèléhrerM 

Mlrrft^ che detta odor» > ' 
Alto ftt'gictgiiì di Sion Cipre/To-, 
Platgao ombrofa alle bell'oade appreiTo^* 
lki« donde ^o ciglia acute ) 
Che m'alRro nel Soli dOve tti ^odf? . 
Debili labbra e mute 

Formeran tue gran lodi ì • 

/Troppo ardente defir certo mi rplnfe4 . 

Dunque loderò tei j che ti dlpìnfe. 
Su rugfadofe piagge \ \ r n 

rJDtaVarii fy?X > «he vago Aprile h*^ .iparll 9 
vApe dolcexia trag£e 

Mirabile :i goAarSi -' - 

Ma tu Camello ^a. color di ver fi ^ 
Dolcezza) «he è miracolo h -Ted^fu* 

XX. 

Il qH0U Jipifife. la Cbiefa itila Madonne • 

é^ Savona, 

NEI divoto foggiorao 
,Di queftsi VaUe AlpfAa. 
Ira ffiiAtè nf}ffertrtn>a f ' 

Che per pietate le ginocchia atterra » 
IpfiliO H quefto £ior<no 
Altro a mirar non prefe 
Se non come cortefe 
L ' ajia li) GSìAH del Ciel fc^BAdefiPs 1a terT# ^ 
Ib Vj^ muovono guerra 9 ^ 

Quaii nuovi Giga^tii ' •* 
r^eiwiAici ttoftri . 
Contra l Regni fteilaati. • 
Scefe dagli alti Chioftrj» 
il^Qitf^ cinta d^ mi , 
A pailarel canuto ) 
E gli proniife ajuto 
JNe miferabil gm^u 

Cajpe «*intefe il grido '^, 

01 



l>f casi grafi pieute , 

Ogni'fdTo) ogfii*ctate 

Umilfen venne fnqueftì alpedri orrori , 

£d al paterno lido 

NeiTun rivolfe il piede ^ 

Senza provar mer^de 

DI celefte conCarto a' fuol dolori \ 

?[uiiici infianuuaci 1 cori 
er eterna memoria 
jErfero Altari e^ Tempio 
Alla fiìperna gloria. 
Ben fu d'amore efeixip£o 
11 fagro albergo afcofo 
Nelle montane afpreiie \ 
Ma 4' umane dcchexze 
Noi fean mecavigliofo^ 
L'Onnipotenza eterna 
Talor par che difpregl 
Le ricche pompe e i fìregf-» 
Di ^he si vaga è la tecre.ua cura $ 
Talor anco goiwrua ^ 
I Tuoi culti altamente : 
£d ecco qggi «repente 
Tutte quelle arricchir povere miu-^. 
Veggo nobii Pittura > 
Parto àxX tuo pennella) . 
Tutte addolcir le ciglia S ^ 
O mio gentil Gaftello. 
Leggiadra meraviglia 
^ peregrini iagombr«y 
Sì con la man dell'arte 
Son le chiarezze fparte 
Gontra gli orror dell* ombra « x 
Qiianti popoli muti, 
jE full'-aria nembofii) 
£ iulla terra erbofa 
Girano i guardi^ e fanno udire i det<i^ 
Qui turba di canuti. 
Che da lontan .predice ^^ 



a66 • Hime^ del Chlahera 

E) chi mfrando^fcri/Ic 

A rfcolnifir d*alta dolcezza i p^ti^ 
-Ma fotto varj afpettl 

L'eterna Imperadrìcc 

Or divien Madre-, ed ora 

Va fu (IrahCa pendice } 

Or fu nel Ciel s'adoraV 

E le labbra fue fieCe 

Muove a prò de' vi venti; 

Noi tnik.i'^ e noi dolenti ^ 

Se cos^ non faceiTe. 
Tal ne dipìngi j latanto 

Le peregr ne voci 

Van per l'aria veloci. 

Ammirando il valor della tua nian^ ^ 

Ma. con più chiaro vanto 
/ Viva Fama 1 eftolle 

In fu facrato Colle') 

Ove Pietro ha fua reggia in Vaticano f 

L^ del penflero umanb' 

TrapaflTa ogni ardimento, 

Incomparabil mole 

Degli occhi altrui fpav^ento ; 

Non vede altrove il Soie 

Opre di nmn sì rare. 

Pur tra le pi^ gradite 

Tue tele colorite 

Quivi a m^'rar fon care. 
Schi&ra del Ciel diletta 

Allor che il dì s'«fcon4e- 

Ara co' remi ToAde 

Dell'alma Galilea per la riviera ^ • 

Pietro full' acque afl^etta 

Fuoi* della Nave il piede 

Tofto che gir vi vede 

Il fuo Signor, che all' Uni vetfo impera : 

1x1 fuò cammia difperai 

Ed al Ma(»(lro gridai 

E^ìi' U man gU porge > - 

Ed 



Po»* prima, 
£d a fallite II guida. 
Chf ciò {ctìrgii tooli Ccotgty 
Callel, colori ) « ceU) 
Scorge aRiniata geate j 
Tanto al bene «C mente 
Il tuo pàiMl /edele. 
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C ÀNZ ON i 

M O R A t li 

'f; . • ^•r'f.^--' v.rit/' /? l'Or:,/! ' \' J 

Ptr Martin hup€»0, '. 

Già df vfvAcìf 'allor pr^fTo Ed* co ria,' 
Meravigliofo fonteS 
Ia»p9ilja!p^v^li€r beHa. còrpna. 
. , f UT eli Wjv WHo in fronte , . . , ;^ 
Del chiaro ri9Hie,lprja , - ... . ^ 
Fr^%B^qi y^rfi «mei vì^piix che 4' òro . 
Or, né fenza ragion, cangjio.coftum^^, 
E fuUa riva a Dirce 
Mpftro a*4a.ivfidi fpìrti il fiidcUu^ie^' 

D'«a vii px?rcp di Circhi ,,. , , > 

Ingraifato dLghismde, . t^ r* 
«j ,Ch' ereticfi |4ej;ej:a al Monijo fp*!?Lde . 
Adunque orgogli > e cpntra il Cìel dxfpr^ì , 

Impudicizia tetra ^ . , . 

, ;. I^^fe ,W<cIie, di.vfny, fier,facr{Iegt;>; 

Rifonerà mia cetra j 

Che per co tal fentiero 

Su Pindó va chi vuol càntjtr Lutero. 
Ma chi rviollo,.e dell' Olimpo eterno 

GU,,phiufe il caBiruìn, deliro? 

Lupif^rpi at^o.regQiitor d'Avecnp, 

A lui u Fé maeflro, 

' tfartareaie^etn nieUo alcòr gl'iuipr^fTe . 
óùinci infeflar , quinci .calcar per terra, t 
Chioftr^ fatati, e ,Celle, 
Odiar digiuni Va caftità far guert^a. 
Pi fmonacar donzelle, . 

ÀI 3 OY- 
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l7# 1(imei Jft CVahrfrm. 

Offerte la giurawicjito'^, 

Ed arder le reliqufe, e darle al vento- 
JJè à wfta «.W>e. fermo il rota indegiro^ii, 

C^« giù. <fc;<iaLmpì ftìgt . . .. . ^^ 

Sorfer.a inofti;i^ (» per T aere?.. regna. 

Fui: yiftf afilri ì^o^ O j . 

Ed il fellon. fc. piano 

Coa grani furor\ ch«.iion fur viftì in. vano .. 
Oual fé torbido gli occhi %;t. fti fpumanteL 

jDI calda bar* U é$mt > 

Cfnghfale in. orticei mette, lei^ piante a, ^ 

Ivi dentro repente' .. ^ 

I cari alberi fvefle , / ^ -^ 

E mena a ftraisio fict P etfce: nbVWK $ 
TaicoAtti >/dl <*i t)arto i.ìrthpÌò;aegU;*to4)l ^^ 

CorfcTa Chiefa^ Ud iVi^ 

D'orti! h^«t virjttV leg^ ed tfttó^ 

Invidiando i^ rivi v 

Tutti foiTopra' ha volti V " 

E- tolto ògtìl fiiipàgio «ftcò y fepbltf '. . 
Or penfendo Ta. dù etri uon pk^ea*t i., 
Cht non, erge, ie difotae.^- ^ J 

Clìf"ftrte;m befttànaia i. èi^itattinehta. 

.L*abhpWiiito nome:?/ . 

Fetor ^. lordai, carogna . ' ! 

Per cui SafTottìa: ingombra, alt* vergogna ^ 

POpolythe. figgio e pio» 
A benà.,rerità. volghi fi penficro». 
Che P-empio ed ^«iifaWW: Luterd. 
Unqua^adorafTe IXIÓ?' ' ^ . , , 
Non creder tu gìammii j^ feift àdtJratto , 
E traife indi camion di beftemmilarlo ^ 
J>IOr diremmo ,; adorarR ' 
Ova è fango, rpn^t de: Sàajataienti f> 
Óve a terra ne vah fàcrX 'Cbfa,vexxti ? 

Ove gli Aitar (cr^^^G ? • ' 

^ ^ - Ove. 



Ove fon fpettti i meflaggìei' del Ci^io > 
Ore favola vien T almo Evangelo? 

Odo ben* io > che dice " 
J^ingna di vulgo : or scegli jMSiel fé guerra 
Infra Vizj cotanti > ond^è> che in terra 
Viflc vita felice ? 

Dorme il Signor ^ che rUniverlb aCreaa? 
. O del peccar felicitate è peiia ? 

Non dorme > no ; rimira 
Con occhio invitto il Regn^tor ruperiio> 
£ fopra i Peccator col braccio eterno 
Yibra fulmini dMra. 
Sciocca è la plebea ove fembrò contento > 
Carco Lutero fu d'aiCpro cofìrmento» 

Se rlputiam. mal nato 
AItri)che adombrale che d«gli occhi è cieco> 
Chi litoie di ragion non ha più feco 
«AppeUcteia beato ? ' 

tToni) che per guifa tal bear fi bratta > 
Solo per la fembianta Uomo fi chigiaia. 

Jlòanf Lutero? e quando 
«Di s^ bèi nome il Traditor fi» degno? . 
Allor eheJl Pusgatorio ebbe adifdegno> 
O pure allor che bando 
Diede alle MtSt^ è tra' femminei vezzf 
Tutta fquarciò la bella Fede in ^vd ? 

III. 

per lo medefihto , 

AUrìo ) Neftorio > a rimembrarfi orrore > 
Odio delP Univerfo , alme efecrate i 
Rivolti a ricercar la Deitate» 
Dal verace fentier corfero fuore \ 
£ fatti Infermi e lafH 
Caddero al fin tra malagevoi paili • 
Felié'xfiéfio ti' alto fapere in fcuola 
Errare li fèce^ ed oltraggiar la Ghie fa ^ 
Ma d'onor condannata empia coatefa^ 
Ma ila fuperbia> sia lufiuria) e gola, 

M 4 Trat- 



Tratto dal camniìn vero 

Ffttto ila pur dianzi ereticar Lntert^- 

Ei fu celefti carte alti fègreti 
Cercar noH voHe 5 volle tìwpj dilctt£s> 

■ DisOrat^to fuggir da^ fa-cri tetti , 
Sprcixar del Vatjcan faldi decreti > * 
Prender l voti a TchernO) 
Ecofpapger d'obblìo Qeb>9 ed faifermo* 

O bella un tempo, e di* virtute ai Mondjb^ 
Chiara Germania -^ eccome avvìcn^che adofi 
Un- che fpiftto da rabbie e da furori 
^^ E' d' ogni vizio traboccato iix £qsìAo ? 

f Negate tu, £t paoi y 

Ma clàt- ^ può negar de* furor fooi >" • 

£i già ti pofe fmam'ando in guerra 7 : /. 
Mantice immeulb a'taol difdegnl ardetitf ^ 
E quando trafcorrean^ larghi tomenti) 
Di nobil fangue ad inondar U teivsù> 

( Atlpr fu i campi aocifi 
' "^ai trii^nfante follevava i rrfi. v 

Plangjean la Madri , e rlponean le Spofe. 
Lor cari amor fotte i;fuixe(U niarnu/» 
Ed et nefando eccitaitor deU- armi 
Menava fotto col tre^^ ore gloiofe 
Tra? braccia femm'nil/, 
O òx viti' tracaimava antp^ barili ,. 

A coftui giurar {odt ? Accettar legge 
Dal coftui cenno? Egli il canini! n ti fcorge 
Da gire alCiel, Germania ? Egli ti porge 
E conforti > e fpavcati ?- Ei t^oorregg;e ?^ 
A coftui fei di votau?^ 
E quale impicchi > e chi vuoi porre In JX>ta> 

XV. ' 

Per Giovanni Cafvfrto* i 

triFerba frefca^ e tra' Ks verdf piaaiit 
DeH' Eliconio monte^ 
Sgorga Tìi^iiO' un ffente ^ - 

&uuQreggf«ndo> di J^oUcu:^ fpamattte'. 
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E tale a rlnurar torbido e fofc^v 

Che non a^^ua di Fet>o;> ,anzi par tofco . 

^^xwì Euterpe, ih' addufli > ivf mi' preFe 

^ fòtt ,l*afla meraviglia V 
iUaiqHfnci le ciglii . 

A . me . pr I ma ri vpife > iuài cot t efe 

Cosi difcioire a fa^^ellar la voce ) 

Che tra perle e rubìn mpfle veloce: 
Qilafi4t> ai Coro Febeo fplrto diletto* 

Scelleratezze ori^ende _ 

SdegnoTo a cantar, pret^de.» 

Allora ei di queft*onda fnebbria il petto f 

Che fé virtute celebrar fi dee> 

Il puro argento d'Ippocrene ei bee- , 
A 5^ ^tto rufceJi^ fatti vicino > . 

£d Irrigane il feno > . 

Poi di giudo veneno) 
. Se, , pur altro non puoi x Tpruzza Gal^fio • 
, Ella sì diflè i i9 bevvi > e. fu queli* ora 

Forte la li^igna mia veane canora. ; 
E ben facea meflier j chi dir bail^fnte '• 
^ ^^ra d' n^ ù pforverfo r 

Clìfe qui per V Univerfò 

Latrando vomitò rabbie cotante? 

E i^otì trovò nel Ciel loco tant'aIto> 

Che befte^miaiido noa gli de/^aiTalto^ 
Hegli Appoftoii pria l' ira fp^etaxa. 

Peli -atra lingua ei Àefef^ 

Pofcia a riprender prefe ... 

:X^;j9^tenierata Vergine f^cratay, 
. Gd ^ll'eccelfo Redento^ fu perno ; 

Osò.diircqlpay ed aflegaò P inferno, 
Orando tai note PefecrabiI fcFÌflè>. 
-i>;^* li)ipL> e^el^fti -: 

Fontana ^ o Sol r che k^i ^ 

Ni^n. t'adoi^ìbrarfti 4i heii foka e^lifle ? 
' ^\ì corib indietro «on volgefte>: o foiui ? 

E per orior poQ vJ fpezzail^ y o monti ? 
^b tri^oc^bi s^l^moy ah fi difp&rga. / 
-. !' M 5. J-.iL 
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La Sterra V à^ ef ci aatqufe 
Ah ìieJ gremte dell! acque 
Gfiievra s'innaWffi, e fi f(»iiù*fga 5: 
£ dove. Il tradito^ face*' foggloriib % 
Adombri ivotte,e nò mai (i)lend* fi gtofno ^ 
Qual daffi: infamia, d' Edmaiito alchioftro ?» 
Oro 'era il tcnìpo antico 9; 
Il mQftrò V di che dico >. ^ . 

Ben può colnur d'infamia, fi focOl a^wo ^ 
Sì funefto Leon, Neiiiea lióH fcerfe^ 
Tefte di tanto, tofca Idta: Jifott. crfc -. 

v:. . , , 

JP«ff ^> mt^i^ffio Calvino •. 

Et teatro d^l Monito* 
, Sorfe. Calvino, e piiffé^b la. fcèna^, 
Ma. quel furor profoìidOv, 
Oudc: l'alma, iufernal fenpre ebbe pfen» > , 
Scopfff Aon, volle 5. ed in. mentito iifpetta 

jPgH cfcl6 r atrocità, del x^ettOi. 

In filile dottie, calate. , \ 

Fìùò lo fguardo. Indi coh. clglia-aiteate. 
Giv:«ir infegnattrfo l'arte 
A' mali accorti coi^ della. honUte^ ^ f 
E. di vufgòy ch'egli faceva impj-e^ 
Di rabbellire-) e riformar la Ghiefa.. 

O cibìfta ) ^OL fehtiib V .' - ,' 

Profanar v be.fleinmfaf v cftit fepoltura^ 

Ali? immortala dottrina ,. 
Non laftlar/fò gli Altari OHI*: kcu*a ,. 
E ful^ datnróiii? dtl Gfei iiè!iJt:>ftgàKr'orhiay, 
Duisque. oggidì s' ap})«lferW ^ifé^nia ?/ 
Riformar ? eoa qua! modi > / 

Cott fonar trombe.? 'éó»;-«rri«l^fetìMrrferi ?^ 

Con rapine? <^fl kadi^h 
Con etopi^r 'Bl lulTuétórt ttib*fttfrt^?;^ ^ 
Con cacciar le Retttttiéi ettl*o # aMffi ?^ 
Con fer legno a faetCe f ««feìft»? 

Ttt fra bicchieri dnàiic^ '^ ** '^ ^^' • ^'h 

Eh- 



Ebbo Ai biirra Pai trai vtU^tmfkdi ? 
Suir siipil bé» tu peafi > ^ 

Dl> r&à©->.«e <H virtó curit tir prewét? 
Tif rivolgi in ^peiificr vitat cekfte? 

. iiV^f delfedoii nbrftrf inikildto é,$^^ ? 

Mufe* cotittte pròre ,> 

Cotafttb «t»pi&^ e fofor cotasto isdegna 
Il ^©ilra cot non tnoJre 
A 'Vivi tfempì di aàortal diCJcgmo^>: 
Sa {cagliate da> voi Ca&iliei cetre > 
£ v'attiiluo la deilrac archi e faretre- 

Forfe ) che iti Giela ei ia^lia > ^ . 

Per irci é^fpttu P' e ék nei eampd eterno» 
£1 diafr^li st bitètliglia> 
£ traggjEt <ki fòo 'feggio> il Re luperno > 
Da cotante empietà ragion noi moi& y 
Fatto ravtiay fé a^ hii poffibil ih&^ 

■■/■ •.'..• .'Vi^^ : : '• 

per, Teodoro Bera^ 

DA xfhftider glFofechf , e dafeWirfifora 
Ambe Torecfeliit dell'udir priva#fi^ 

O fornirff di piume, ed' a^fétta*-it 
X Oltre i couiìtt àf^\*, vermiglia; Aurora y 

Quando ci fon prcfentf 

Gofé piìiree) chemofE^r edieporteikti. 
Come foflfVir fi puè > che (pfiMo impura 

Un. terfb ijpecchio' di virtù fi (limi ? 

E che di gigli s' orni y e fi fubliml 
' Con ^ànti' d^oneihide un. Epicmro > 

£; di^ et fpi^hl la^ Fede 

DeM^^ernò Momircar in cuf wnscrede? 
Eùco^ apparir dm fcelierata fcnofar^» 

In dhe fotto Calviti0 a Bntrfr s'^be y 

iè £ero BeizM: ; ^ per tal moda di crebbe , 
. Gilè orafeelo ii fèu dr fusi parola 9 

Iftì Ginevra {MTerto 

<2^al novello Mosè deintro^ al defórto. 
Eé ci ). ^h6 i A fiiOvenSQdi il cor contento 



T«nBt« Al Pfndo {t9i poufier Mé^s^ 
£ che le cfsnctde'Poeti'AcgiW i '. 
Xn LezAAft fpiegò por poco 4Wgei>to%i 
Vaiie con modi iftdegal > / t .. *" 
•Ijnf^iWtite i Regntntis ^ixxt \ Rcgiil. 

Or quanto tempo ali* efecrato nome 
sPefdoiietattfi arnesi tali facfaioftd ? 
Ha rotto i v(^l> ha. profanato Ichioft ri ^ 
Ivi «QM froda le bell'alme, ha <iome.i 
Ha predati > gli. Arupi> 
:£ dWa facto, ha carchi i grembi av#'i^ 

Saflèio Francia ) ove lOfeiidando atrooct • 
£i daipiag^defla àrfliz/a IxjStXti^^ . 
AiioF che: ad oiitia* della, legge, etern» 
Vibrava- tnba d' aèbrominevol vQce>. 

'Alto gridando ? o Ccioc^hi , 
Kecchò tanto nel Giel civolgecgUocehi > 

JFra le. ftejle. alcun Dip. non. fa. foggiorno > 
Che- poffa-^ o.^ voglia ritenerci a treno 9 
Se a noi (1*01]^ oggidì non vegm ani meno > 
Nbftro^fafÀ quanto voggianAO/i/itoc^o^: 
Coi fenibiante^ $' adoi^i ^ 
Ma: noli iia» Deità %e. 1 noflri cori ..- 

Vant^ t^ffire^ lT'ambV':(i;0nt^ umana ,. 

£^ Uando fpinge. ver noi P «fjpror Reotct 

V/ BoreaicheiilMÒda tutto*avr olga in gdio>^ 
fiquando ardenxe in-fuli* Etcjree rote 
AfcendeFebo) e.tutto aurvampa. il Cielo • 

O ohe fregiisutdo al fin gli egri : n^ortalt 
Lor chiami alle du/' opre Ji Ciel fereno^ 
O che. pietofo > e. Iqcc temprando i mali %, 
Chiuda fuo lume ad Anfitdte./in feno. 

To pur noniquefi il fido cor) non pura 
Cnini le cigiia. da^ penilerj oppr^elTo:)" . 

Bomr 
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VbnspeO) n» vcggni>. cdtj ntorelTe cure 
S&Bzi Ia nièitte al tuo- Signore iippi^^Ib^ 

£d egli imialzàa a' l^nl ik<À V 9tt%maA > 

. Perchè: Ottoniwio *; rlyeifirlo impari r. 
,E fpiegaL^i graad'.Àqa^l* te pentìe, 
Nion Hajwioiliioino malalegge a'mirx.. 

Qu che fi»à- dappoi ? forfe gli affanni 
Hau, fòrza di tener gli a«jaii liei! ^ 
O .per noi volgerant intéri gli annf^ 
Se • nrin .volgotto totthidi inquini'.? . 

Ah che iir umile allberga oreiferene! 
Preferiva a noftrJt- vita Aiffòpo ancoisir 
Ej più» dolce a^ noilr* occhi »Ei^ro . viene: 
Là Ve sf attende in libertà PAtìsora*. 

Peto dri Tebro^ e. da quell'oftto alxèro^ 
Lungi meno tra: fetve L giorni mieiv • 
Godendo» lieto eoa umil pen^eso 
L' attuo ripoffi > che. colà ' perdei .. 

Che me ntedefoio 9^>nie'n)edeftìio iòfefbi^r 

...Mi coniàglfa dal Cie^ nobile* Muia^y ' 
E :Marior e Sillai e.CefajriifuperbÌ5 
La-, cai -grandezza, in pocài feffiii cHiiifa... 

YIIL. 

Jif Stg. GIAMBATISTA LAGOSTS^ 
KA^ OH amori lafcivi condurne a fifU 

AVvegnà cfie girando il Sol ne chiami 
GofrAi di i^^ bellezza sikim krA^y. 
^ Vi Kon avirCen tuttskvia > che pe^ uqoI'S'^ìl , 
^ ::Ò> ft mici belt:à> falvo torrenn. ' -j 
'chioma )I che, d'pii^ La^oftena ii trifpkikla >. 
Benché ne /deggia grazrie.aUUltrui fiuiiii y 
- E nero fg^ardos che d* amcxre aceendau^ 

E lo ftellatOr.Ciet degli occhi umani. 
Colà 9 ikconié a fai rifugici e porto ^ > 

Volgcfi it.M(xndo> iW fi- v tea feHce.^; 
* Ivi d'ogni .flolpr pofto à><o»fbrto; 

Mar. non Antonio sbrmnjiio, il- dice:. 
£^ già $U. Quadre:). a>di grattd! op poSeatCì» 



. D^aifBrl atvfejrfarj trinci core fu ▼»n<> 

• -Ripoft il freiKK.ie^peBfierj arieate 
Affo Reina éf GMiopa lu mano •. ' 

Pigimi» 'i^gti refaérit Ji aite vittorie tasdo > 
DHpr«i^'^t(» 4^ Latin ftngwe gentile > 

• V($c nudrit r«hi]ft éHm Bgtiio fguacdo > ' 
Recc^ i^ende à^ gnm Tct>rd & vile » 

E (tuando Mr 1^ JSgao tromba di Mairte 
O^rfe il Mottia alia più mbii {^^y 
La Tpadft ef gitta, e' fa girar, le larte > 
Perchè feitintitt» vif fob: nen- v«da . 

Oraf poi dt,'caÌL lagrimo/T e rei 

T^ofi. thh^r contro al patrio Nilo in Ceno t 
Lei, elle in batteglia rifiutò trofely 
Per/&rvitiV fuggir corCe al veneno .. 

Maprtìiia Antonio dalla fiameiay end' erfe y 
Rifciiotft il 6or> dre di laflucislanguev 
E perdiè p«r anieir Palerai noafparfei / 
Largo ^dfVi» dd ^iia «edeinia fangae* 

E jeridft: o Roma, « d^l Romano Impero 
r Eterni eredliS e che 4^ eterna. Ama 
Me nado fpirtD aneo udtotte aheML> 
Così fea va chi fegue donna), ed ania^ 

I x: 

At Signor TTÀFFAeLLo ANSALtSl^ 

• C omr A V. Ipocrisia ». 

AKftl#> OttMY di aeiàtdt (fiielfeln^oka 
CiaArMfo oggi d«l é«r ttla^ *i defiri >. 
E gliit^rfadatno, e leftmbiMiiieiiiirt^ 
i Co;n ramar froda, il ^ fpone il volto. 
rD«nii per arte al poverel talora 
.: It-più crudel degli U furieri avari , 

• £ ^uaii caftó fa fiancar g!<f Altffri > 
Chi f»l d*wm letto le lurtkile »dora . 

Sciocti^ empfetate ' e quale a (luzift inganna ^ 
Lui , che dall' alto Cfei fulntìna e tuona % 
Che fé a pentito Pi»cdator pdf d^na > 

ff Oftina^e mtflitie al -fitx oofidaoaa «. 

Ora, 



-^ ' ' Paiate-. f^mtf'^ «^ 

Ostf ittini SéK> Aceier cT afpnt fiiretréi^ 
P»rnair6 :,>& cÉÙdo imjswli^hì L tcft, pèfvàrlf^. 
la d! gioccto40'4tìel spargendo, i: vef£ , 
Ptìr ,] cfoiie. fòglio 5y. addolcito rinfa: «éftra •. 
*Qiand6 éH^ S^gko' dr FtificL ornai ritofuò^ 

datino lé. t<^tè- ddl tóaggioT'Piajaefali . ; 
Quàl piaggia; aprica) a di frebdd^oaibre Heta: 
tf rii!tcbft*à<'p«r ndlfeffranienn? i^oxtoì: 

FfefóleJbelU. a'giogWfóot m'invita;- 
Qui vi p«wnett*fci Glia^ ftobf IL canti ,i .' 
E^V=«nèndó. eon, lìe£^ Bacco di. Chiantf y, 
Daantte. ambtofi^ delia^BioctaL vita .. 

Intanto* H'vv^o i alle rìcchetTe i^ento y. 
Aliefrà Vele, trafèorreàdai mari j. > 
Echi ftrdci veitifaffi'acdariv 
. E chi' d' VAL guai-Àc^ fi. fata» conteatfo ;, 

^:. 

AÌlS*gnof GrAMB^ktrSTA.£Ql(ZAì^O ^ 

■\ T Èrgine. Clio >, di belle ccirc amica > 
. V Sbendi ratOoipia^làfult'aiErèepeftUe,^ 
E Pàéconrandx)^^ a? noi favola: aiitlca^. • 
Ppettdi a cantar.^ chegià di Mida a^rvanne ^ 
IL Midak uà di ciò che tuo-^r diletta^. 
CIi^ed;^lmi y; Badcò heilaFti^ift* diilei, 
Edrcl ebiédeiyvconie. avacìziàrdatta^ 

• C%«L (Ciò ).cfii^' €^j^i coccaA ,;i(too^ VeiiiSb .. 
cQkt>^^«*i^ > 'di eiò. ti fon cQÌDtclli>) li/. 
Bacco . fòggiunre/^ or. iia. tttQ.t:or. cont anbtf ; 
Ma: pò) V ll^òploi ar dura: pronai hitJefe >, 
Che.ifaL nsoErcè' bsanisita.. erac tot tuftiito^»< 
Grò p€^r> lui freico. nifcelio v td oro« 
' ft!r Itti Pombiik.^ e, Gefere.;rBnrva :. ./ 
. Tal che. Itje. d' incrédibilB:,' tèforo^i 
( iavifer digiom fàmelicot languiva «. ' 
Quìj/I (jdokoste. aiCieLiaiandòi pteghifaH^ 
Bramofòf d* i^e^^rar. P antico: ftata^^ i 

r .^'wtti vaggsndo > cfa^, jtell' or nMi. er4 

Vir- 






Virtìr^' pc^■cui.^/r^rett4it »1|H l**to. i 

Tal Mrds fu dell' avarizia il majflro^ 
. Di cuf leggiaitt la txrama.al 6a peatlu^ 

, : JForzàn') nsa^uovt Mtd!,hil U fiecpl noftro > 
<Ihe Vi a meri ded:efor' Pr^gUa la -rìtx^ 

LaiH .' che jion s^i, toilo, Atropo al fufò 
' Lo dame • troncherà di-; ouferL aiiAi y ■ 

. dhe rpezzeraafi l'arche ^.o ve /riiichiu& 
Serbaro 11 kxxtxok S cotanti. ; ^anot . 

AUor. fi-pefcberafloo oftri Feaiciy -. 
E ricche perle in fiJJ* Egizia rì.v4ijr';' 
Verratmo odotijcialle Sabee pisudicf,, 
' E fia-n trlbut^o di beltà la£^vs^ 

Con larga niano' laviteraaiT i canti y 
Perchè piùé'erva la luiTiiria lieta, 
E bagiieraa le . meafe i -via.fpuaiaatf ^ 
Cui diftillaro i pampini di Creta. 

^/ StgnorxJLyO ^ £ ^J' Z O. F ^ B B /{ /•. 
Fii^tf f/r<rr<r il.defijfriù della Gloria^ ' , 

.inErcfaè nelP0ra> die miei òX chiudefle: 
X Orrida morte fotta un (aiZb ofcuro, 
..' Nella memoria .altrui chiaro vive/le 

Mio nome fibttd dal morir Cicwtoy, 
FaJ>bri^ fuLimonte à'EÀicam intento 
Cercai de' Greci peregri'Ri Torme.) 
, t£ badando ' veggmai'> kiìi^o . to&meiito ,> 
Allor cBe.ii vulgbpiù s^ adaglaiedlorme^y 
(Non così fbrta vedovella teme » . > 
^ .'Sopra k motte del* figliuoiy $o3omr 
Io freddo paventai pèc' l' ore e^enie^^ 
Meco di me non s'edingueile il nono». 
Febbre mortai > chc^ óve ad altra! s^'app^-c^adc). 
Avvi£» PUonit che ricrearfea.deggia ^ 
Ma con tal forza- pofda »r4é e s? accende^ 
4Slie forfennato il niifeito vautggit ; 
i£ chi s*kv venta corag^<|fo e forte* i 
.Là. 've^'fenfa f^nar^ t[rolifH4i Marte >. 



E corre lieto a^ voloatarla morte > 
Fer acquiflar novella^ vìt^i. in c^rte. 

Altri, dijfperde in darno^ anipio te/oro > 
Traendo marmi da^paeji ignoti ^ 
E fa d^ egregi tetti alto lavoro ^ 
Perchè fu» Wla fama en^arì 'Kfpotf «, 

Ma rifponda coftiii f dove à* Arene- 
Gli'alberghi fon ) già di grand' orincenti > 
O ni( nìeghi s?ci fnhy che di Micene 
Non fiano abitxtor gregge ed armenti» 

la van Ipenie mortai fbrge^ faperba t, 
Forza Ai tenmò ogai valor con&mafi 

• Appuato è PlJom:y come nel prato V\exh^ y 
£ gii onor £boàv còme nel mar iafptit)!^» 

Mufe r che ai- varior fuon é^ alta arinoxiU > 
Faceile vof^n- gUi anni miei ptimieH > 
Avefete gli eib'èmi anco in balia> ,> 
' NoQ già ck'io bramilo dVteriiarmi io fpet$i 

Ma àcl foave mete ) onde Elicona 
Lar go ^^ trabocca 9 m? addbld te' ih i^X%^ «> 
Per voti fot co Telami iK ver ciiìifnaì^ 
E cosà xEiiilb. io v-^qleatiéc^tl'jnécettQ^^ 

Ecco pec voè J' eTeicLtato Alcide * 
' Veggio, ftidar nella fatica eteima, tt 
Or fegna Calpe^ or <!ìerione ancide> 
Or fa tremar con le factte Lertia*- -1 

Dail' altro lato Prometeo s'ingegna.- 
Parte rarpir della celefte luce<> 
Ed ubbtdise al fuO Signor di^e^a^). 
Ma fulla terra i vìvi fuochi adduce ., 

L^uAo in Ciel fta le Stelle almorirplandry 
E l'altro in.5ciz.Ja ebbe tormenti inuuenii f 
Di qui foa veniente altri cònipren^fe 
'Ciò cfae fèguici cloche fuggir cònvien/L 
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Al Sh^àr BA^TOLOMMEO PAGGI. 

1/ foiUdt'o ftudfo rfftoì'are la brevità 
dilla vtta. 

QUal fiume altiera che dair aeree v^ne 
Jii ima Valle torbido rufxii> 
nuando ài fojflSar dell* AftlcaBe avéne 
Scru^geii il ghiaccio per li ^ogKi alpini » 
Tale H Tempo veloce impetuofb 
Del QitX trafcorre per le We.ditlorte> 
W Teilipo ineforabiJe branjofb . 
OK TJemikit trar niÉt^'iatcl de^ Morte. 
«Ufftida iiabe> che levata appenat . 
Sul doiTo d' Apennln Borea diftru^^ i 
' Fiamma > che in sstro nugolo balf^na ^ 
Sembra là vita > sì da noi feA fìigge • 
Or da quell*arte in- terra avrem focccrfo^ 
Sicché di Mflsrce riltoriama i daón! > 
'Chi' liuti l^db. dèa tempoèdifao eol:fo> 
<Ili pochi ^orhi CQUÉferà mèltf anni ì 
>«6f > ^ohit ioel ìempo d* ozio£ . aéiori » 



«K 



aggi '^ nòtt> degnerà d' Imprimer ormi s 
Mac ibfterrà dentro 1 notttnrhi orroH > 
v'Cheiragghi ilguardo^perchè iicor noador* 
Cot:^! per le-. Te/làliche forefte (tua. 

, La 've ftcD Tarea d' etate acerbo 
' Ammoniva GhiroA> fera cele{le> 
lii'ai^o cor déH'Eatide fuperbo. 

XIIL 

. Al Sig^ TOMMASO ^TSilNATT. 
Colui %)iver. tranà^ìltamenpey fi qual^ 
fion f ì'ràvagfià del l^ avvenire • 

Gì* fa fili carro dell* eterno ardore 
Inverfo noi' reterno Sol ritorno > 
i E per fua face raUujigaudo 1* ore > 
fora ragion > che sfaviUailè il giorno. 



IhiCbi è p# tftttavfar TuòE Talfftfto» xxùy 
CèJa il vago fereii Àtft'ttUi^a fecc!a\ 
E àttiiTb^ (arride fluBC il Sol rfijchfafo. 
Fìer! olttte<^j/!» di véi'fto altrUf* itofnacdfa . 

Tòlgono omàf aà.*can ^«Itt ri piede 
Meftei le» Nihfe i. di fioretta amiche v 

, E cofparftì ài dd^l Cèreri Vede 
^SwiftD l'daof' dfelie ^^fattitli fpfoht»' 

<>dttid^ ttk^^ fo(]5ir> (tà1iic^*qfì«rfele^/- 
Xfttto di figli y i\ VÙlarier rfal pertoj. 
Ma d^tftìPifr parte F^fùrto-tfriidtle 
DI quèf Wfòro dnòl tragge diletto.: 

Ti» fòttd, Ibjgè^ e tV*^ begif òcti: iìitéato 
5eh!e«it\l.VàmieÌ yA baoÀ.;St]^liifi.tf 1 att^'idiV 
E riv6f*i itd^ rtdit MioHlà eànto ^ 
DelParverf* Ha^foiL cw-a non. prendi . • 

Felire T etìwiv cl#d gfù'iiel còrftoit chiuder 
Vdc&) eh? Irata, I (noi défit còttdantf! : 
Ma< f<^e arnica^ alP iimiiortal vitìixàt > 
0«ll M)i^ df L^ón). fiiggét gii i^dilni. 

^uet fttUk tefra. à fortunato ftgplétid^ 
iC he d=^6rli fa: e* touò d» : Vlfcgiocèàdo t^ 
Dittila cplb bèlr Allya-^eféé' J%féh(S^ { 
^ DaH? onde 11 Sole % o iHìbilèfe jll Moàdo ». 

Al^Sfg.. O lo VAÌF>T TCIAMPOLL 

pnfianfi'trotnbe^ed a provar £kia guerra: 
Matte dàì&riè^gfìit w tet»gè l^ accia* ,, 

• '^Pefi»! liit>!o^iiti> cfei^. le pltggé^iWa(vJt 

Vo^iirr iàl b^ftdr a fu^èikt^ :4ii^'t6i-ra^ 
in^fbo che: Vó^' égifior iioitr &n^ le. f]^fe 

• iSoorà 4a fikWì^ò^ 3er;Gohfoiiti affiliti ,.. 
EÌnperré i bibttdl crfn^ «iMfti d^tl^ 
£ ^fi3^t'àno^^%¥. cut: dètizt ^ùtead^aCt .. 

Sfcfettratò Re fìill^odòrate téle 
I^io^ttov^ fonilo i: 1 Aio! ^el^fiet tmiM|^f«. 




^|4 ^ìmMOMahrefA 

Or pcfisliò d'afledio, or òx battagliai 

E di popoli temè alte querele . 
Laflb /"qual forza di crudel ventura 

Fa della bella Italia afpro governo ? 

Onde cotanto <H;rof?QualneaiboJnrei;t|ti 

Di fua chi»ra Ainibìanza i ra^l ofcuira > 
Sono forfè nel Ci^o aftri nemici y . --': 

Che atiìino in piai^to I apftri.cor fompj^ ? 
' Non fon r Ciampoìi > no Pia^^i avverk , 

5on del fo4iwò ReCtor giuftì giudici- 
t'arda veniet^tji ài dovuto efenij^ .;,,, 

Su noftre colpe. Ove teiiea/i a fegao 

• tu/run>^ Ed gvejDon jàxd^, àii^gnxstfi 
Qual no%/i ièa.4i pQMewIi'i/cempia? 

Rapina inn<;<)Inio> yiUpeCa .Ai^r^,;, • 
. Fede ìA.olobjl^o, R^Ugiof t^ij^ern^ta-y 
■ Giuoc<9^ ^ Bacco , vivà»4c,i f a xy^t^al vita: > 

{>ifnaAtv9 <iaj^le meticèj dai: fi dp^ea.?. 
Éen nell'altp del:Cietf(^mbra taIo;:a • 
. n1?ofarfi i^«fenno r4nmi9krtal. ppifenu ; 
Ma fe qi!iaggii;^(:m^v%gkà,y ;^yanz^> > 
.; ^ A4:fin\fcarfpftia i P^c<War.;4i'^oxa . r 

"E^cc^ : Aggini^* .,t<Knair TOmijrf . or Ee|ul< ^ 
' foto ipftTnì di duol i ^ìfìrai- ^li p^e ì 
Miferabiji noi, fé già non viene. 
Che uoftri falli U.QiW^« Urbano emenda 

hcda ta vita foHtaria della VHJa . 

I\: A 4ove,eaiia.Apr«.fiù vago in^ri 
^uDelle l^ftll^lN^peeA'.jmrate chiame , 
. 1 1 Cini '^ tra; hi^i p«n(ìejj : b^l4 dimora , 

JF^'irraile-róf^., ond^MtRO colle >n non»^ ; ' 
E.qwfcndo li^^lbail/oCcq Mondp aggiorna, 
, Attget lagfta^fH-e n^^^fniorar rufcelH» 

• £ i|i^ando^con la uo^te EJfporo torna ^ 
Pur fent|:a. tHo. piacer fonti, edaugeUf* 

$i[»(fe.fi*.JFr*t^^pve i:|H'*X yi^o il verde, 

O €lO^ 
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. O dove fi Sol frefca felvetU tfconde^ ^ 
Sciagli tua voce, e fu quel punto- perdi-' 
E degli augelli > e Parftionfa dell' londe. 

Saggia, che à ben godei- ì^^xt pi^efenti,! 
Non vtioi,che fpctne^o*ehe defio t^ingannr ^ 
Ma nel fécolo' rèo d' al^ri to^meiiei ^^A 
%%\ la pace tre vìir ài qriei priniì tóni . 

Arte sì beli» in vàn y Ctni ,' s'apprende 
Per l'onde irate del nocchiero avaro, 
Quando con Auftro,ed A<5uiloncontenik5' 
E*" vii tefòr pfù fche la vftA ha caro* 

M'k ^i^fe fia, cl*e- fii Va'ti rfequtc' non fperi 
TJoni tr?otf %è! v^o1to*,c di due cigliai a«i«ime? 
O condaMat^òi^nte''piilagj altèra 
A t)rihaer't6rfli« di reariemWahte/ 

Ah giù di TiKiÒ nella piaggia ofcuri y 
Sovra il petto ininiortal lievi avoltori ^ 
E fotto l'ung^hia ineforabii dura 
Del vinto Protiieteo ftrazj minori .^ • 

keqttiè^'colà dove le fròdi bah *egMf^ 
' Poye è'ììilrf felnipré odiOfliémrèàfc<?èfo? 
' Bove àrsL fh^fVffa ^ «ra cruid^l dSfdcgÀo 
^ Térri>fP ^co àcérbanìehtò^haft W(b ? 

Liinge,' liSiige dà- no? ìiftnt! pèrtpcffr^^"^ 
Mai-tiioi-ei albèrghi,^ nVche'hienfe aurarej 

Ma iìan noftro deJ5r. poggi felvofi , 
Verdi, .erbe , lìinpid * acqu^ , i^ure odorate ^ 

Uaràlnià 1% ferirà non avrà perifieré, 

^jEhg un tepo Godro Regnator d'Atene,' 

'^?a!5gj éì^effej? E'che d' argento altiero 

Mfenfe cerca* rfellé Regie cene ? 
Ei ^ben feppé ^^*rfti• fra logge y e niann! ^ 
OudàV'di mih Nàìde teforo, ^ ; 
3?> fiero gOw^y-èoh 4iUr«ÙÌ5Ìed ^vm^ 

i'--l S£0- 




^^6 \ime 30Ì Ciiabr0fà 

^om^A^flr -belve > e le fpeIon(:li€L loto . 
Ma pred«f dell'obWéo giàcqìier iiegktti , 
, .^ì fitn I. ftudjì»-^ ^«HittQ wtVKi t^fcura. 
Noh.fap ve4«r* U Soli fchcjrii * «àifettf 
• Cetra di pejbo <J«!Ul>«kr noQi^ura, 

S« COR iRobUe prora, Jlm Vic<j|idc 
Alk f4i«Q^ iniii»anal noi io^^ chiara» 
3ig«p<P 1^i/c^rfe dc'1^ttftw^ ^l <3IH!po .. > 

Pur d«y*iP^cU 4I*.4ifew intendo i 
?<Mitfi rCQ» qijfillA «Bcfirtej* lèi di| ftampo ^ . 
'CH*(* Itti ifere il Ae«lca;*v«*Tp*v^j^tp. 
J\Iiora Eut^irpe il foUf^vòrfièlt'^ 

E K «Cpl» igvMàa aj]tbAiidoi»b gli ftrali ^ 
pd ^Ifentèj rtnjqii4 ccsrda iall^arco. 
Così ver<> vj^oiF cbia|i^ If porce 

A' .qH>ftri.-o4ioìI dfìja ^^IJe iji^rj^ià ^ 
E It* «Wfi% felice iTHij^uj^iando ^ morte , : 

C^fe-^il gr HSti /O ^ fc u/^u* Jlf vele fxuQgU > 
P^ ^V^atft ifegtó ,i l^ifol lfie%tii^ri^ i^t^i^to 
Liecanieme^ I QOP^»* teqp r^Qogli> 
Se pur 4^g|iQ di teJTpifgéiiP «I cMxto* 

XVH. 

Biafimo ^tA^ort . 

arSk Uattro delrict, «jukiSl le piante ilat)^ 

V^ A coppia a coppia ubbidienti ai-fréno ^ 
Per monti me ccindnéono^ e per prati ^ 
£d ìf> m)lJe pi4^^ chiuda ^el fypfì* '"' 

Xlqdo , che fiLon^^) ove fp^raja^^ %lttìTe:^ 
. M^feta^pitcw affanni hi^npqftcxalb<ei;g9^ 
Io legge prefcriv^do j|j W'p ^plern ^ 
t^uafi ArijiiO) ho pur lft?iìUo > ter^O;* - 

Sì per lungo fcniier (x^^^^ond^ e pnre> 

Ed 
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Ed dtcraare in/ra le frondi ofturé 
Rufignuoli, deirarìa alme Si>eaci 
Ma tra' piacer, che affati fó provo, 
•Quel, dhe più vivo mi fi chiude fu petto > . 
Escile verfo la patria i paifì io movoy 
Ov 'entro due be^Ii occhi è *1 mto^iletto^ 
Incauta lingua a rivelar veloce ' 
Ciò che mio proprio onor vuol che s'^ifcéda. 
Ove ne vai? Ma che dico io-^ La vooe 
Ah che del eor le palfion feeonda* 
Or fé rolHi la guaiKÌa, e baiflbvil guardo 
Mi (JondaniKi ^ portar cólpa d'amore , 
Vagliane almenyche »'io vaneggio^ ed ardO)/ 
ciò non (bn lento acònlefi&r rerrioare* 
Ben grav« eriror^ ohe a defiar m'adduce 
Ognor beltà, che di mia morte è rea]; 
E fammi in terra ricercar la luce 
Che nel chiaro del Ciel cercar dovea ^ 
Corfi, quegli occhi , e quelle chiome d'oro 
Al Ciel, che fenibra, che n'afpetti e cliiamiv 
Innalxar mi doveàno 5 ed io Ht dorO;,.< , 
Per quaggiù dimorar, fatti ho iegami'^ • 
Sì delle pene mie certo e ficur^ 

Sol prezzo lei, che mìei defiri accende ) 
Né prendo a rammentar > comeatro.e fcuxo . 
Generofo iepelcro al fin m^ attende. 

XVIII. 

La Mori^ ^.ffm ^^^ P^f^^' inevip^ki^* ^ ma 

inana . 

• ■ . > ... i . ' . 

COmra gU afikki di Netiun fpumantl, 
Quanxio Auftro a fdegiìo^od Ai^ulloti» il^ 
E cdntra i tópi,e'I fulnunar diiCJio*v|; move; 
Hai'inge^^no moiriale, onde iS vanti. 
Ma con tra i colpi deUa falce orcf.ra, 
'Che arma di -morte Piniplacabil niauoi • 
Invano ingegno s'affatica, invano 
Stame di. vi cacontrailai: procura; ' 
, . Dol- 



/ • 



^M J(ìme delCilahfefa 

Dolce a'nDftr'occht è del bel Sole llkflie; 

Ma quei si fcuro ha£E a calcar flati ero : 

"^t^io è peti(^) che deljnortal Nocchiero^ 

fOuando è creduto mea V varcail il £ urne « 

Ì«To9 fenzA tirar dal cor lagrime , e guai 
Di jaoftca.'vita fral teco Ciigioiio ^ . 
£ dove •> o Giulio ) i due Fratelli or foao ^ 
.Che lieti diaazi al dnto partir lafciai 5^ 

Arn^ raniofo«> e 4a tua Patria altera 
Pianga il nioTir degli onorati figli ; 
T^.&1< iKo Mondo efperien^ -pig^ 
Qhi vaile ggiando in lui bear/i fpera. 

Coale ài rne^zo del dì Febo ditlrugi^ 
Ro/a >. cbe aperfe in fui inatcf n fereno -^ 
'Eal quaggtufo il giacer , Dati) rfen meno i 
Ouei Ile godrà •> che difpfeziando iliug^v 

XIX. . 

A Monfignor ANGELO C A P PON T.. 

A varie età cànveflìrjiwarj diletti^ • 
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OrRche lungié da «oi carreggia il Sole ^ 
Avafo di fuo lume aggiorni brevi ^ 
Io fchifo delle piogge > e d«lle nevi 
, 3romo:.d' Omero .alle dilette icnoie \ 
B me^bei canti fuoi l'anima impara 9 

Come ìVàxià^gjko de 'gran R«gi è foTt-C) 
, Quando la fuga ) e degli Achei la niopte 

Era al figlio, di Tetide s\ cara : 
£ che fi acqui fta onor, forte et n*inf(e;gna> 
Per fatiche acerbifiìme fotferte^ 
Quando al germe aSTannato di Laerte 
« Dar bella gloria > ed immortd s^ ingegna. 
SÌ rixichiufb tra' libri il corfo umano ' 

.PaiTo pafio. avvicino al corfo eterno^ 
Già^rave i'anni , ed a temprareal venno. 
Bacco ho.aon lungi •> e da vicin Vulcano.. 
Tiwchie dì caldo fangue-, Angelo ^ avvampi ♦ 
KobuAo*i fianchi ne*retà giojofa.9 
4AII' apparir cklla TitiOAmipofa . ^ 

^«^■•" I YCI- 
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1 Veltri Ivcglìai e v> correndo i c^impi^ 
polce m!r»r'> dove icckta alberga 
TimidiiEni^ tfipre, al fuggir preftaj 
DpIpc mirar CiogWal per U fore-iU 
Infocar gli occhi , c4 iuafprlr le terga . 
Dolce mirar npn manco in un momento 
Divorare i felvatici fentieri ; 
E lafciar palpitando i can leggieri 
Cervetta pie di piuma ^ e pie àX ven^o . 
Né ^paventare ^M^r© le.felve ^Ipiiie / 
' Unq^ua d'A^»or iMiifidxofe reti;>^' ' 
'Cli'ci.trii.wirfi inoriti > e. tra la^jjeti ? 
Lacci Xttol.w d'innanellato crf^è, 

• '> •-! XX. « ■• • '- ■• 

'Doi^rfi lodare le 'Provincie per la Vinà 
degfi AbUa^vri .' 

Dovunque il vago pie taior mi mena 
Sotto flrah^ero Cielo a viver li«to , 
O dove ;njprmorando il feel.Sebeto ;, 
Seniibr^ di.ìaqriiur T alina Crena j . . 

dove i fette colli? alto .ilupore , 
Fermano ogni ora al peregrino i palC y 
E. crcckr fan 00' diUìpati faiflì 
Le m^eraviglic dell' antico onore 5 

O dove tra le^ quetc onde marine 
ila fpofa di iNéiitun regna ficura .^, 
Ò dove r-Arno tra fufcrhe mura' 
"Va d'ogni, gloria. <jorp.naco.il. crine. ^ ' 

Ai fift doTunque.):ò-fìualtei:òttI j,ro giro 
Per gì' Italici r^froi il guar<?o ìntetìca. 
Opre» che Ì4APi<jxirQ coniueiaro argento. 
Ed alta induftri» ài Maeftri io miro . 

Qui faldo ponte » foggiogar de' fiumi 
L* jmp€*9 ondo^o^ ftabili archi ^^Sid^\ 
hi facro Tempity olyra. le nubi afceaife ^ 
JÈ.fa verjjQgiia ai M «>» *"^«' itfmi.- 

Superbi tetti a ricrear, r.i|5ypnQj ^ 
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Ove Ranfi ad o^i o/a i Re fomnierfi ^ 
Orti, il CUI itgtio ì cefe1»rat{ in rerfi^ 
E /kvolofi Efperfdf non vanno. 

Per ttoco indarno ornai vetnó , ed eftatc 
Altemamante le fttigion contparte , 
Tanto net Cielo oi)Sedfenti allVarta 
Corrono 1* aure fervide ^ e gelate. 

Altera Italfa èX grand* t>ri ed' oftrf, 
E d'alti alberghi ha torti fparii i lidf ; 
Ma gli antfchi Tefefi J» antichi Alcfdf 
Non h» r aiterà ItaKa a'^giocM noflri. 

Se il fier Procuile , o s'apparf& H forte 
Per tzsite^ vite Gerlone in guerra. 
Se il figlio fnfaticabif della terra , 
^vai forgerebbe delira «Ha lor morte? 

XXL 

Al S4g. COSMO iJ/2>iOJLrr, 
^«f -é^mnfi piange eBi mupM . 
• on4rj(tum$m$ • 

CÒftiio , £e giunge 1*eregrittó errante 
PreflTo la Tohiia^otrc A WTandro or poTa, 
Mufa difpei^Mrcriti , foìca irfembrante , 
Così di lui gif- narrerà dogifoA : 

O Peregrin, che aho, vafore egregfo, 
E ncrbil ^ifle haf Ai cercar xroftanre , 
Chiudefi auì dbN^aralcanti il pregilo , 
£ d! Tofcana) e Hi Pirenzie nn hiifte. 

Di non frali "trfor fornito appieno > 
Chiaro df fangue > foVrutnan d'afpetto^ 
Giovile d'>nni».gli ii accefe In iena • 
Di fenipfterna grorfa alto diletto* 

Ne pria lulPIft'ro ad immortali lnlprel^^, 
Chfamava alteri <fot trondm gucfrier*'. 
Che U rapidanicnte il cdrfb ^i prefe j 
Qual veltro iufertto a fuggft iva fe'a..^ 

<^ijvi che non ogrt>^> Cfte non ft^fel-fe^ 
D'orior briih«jtó.|*ehtfo lè^IcMcreamiate,? 
AK cbé tanfo tpi opifò , tanto * fotìlerfe > 



' Gite ciiiMe al ifi» woMlsl. ^flii ikefc* .etiit4. 
Né ^anfer^Aiibin^aiiar/ful fior ^gU ;An|if 

Paresti AQ||ch9.c là .patoriia rirA;; ; 

Ma pianft noa durar piàJi^ugbidiéiuittf > 

"Per pjiù .laTcìame fua &i9nioriii\viva.i 
Senti, che Ujslla Sbolla In folto arroce 

Chiufe colpo di morte ^icerbo ed empio ; 

y^ Pgi:egi:i«o^ e fa> cb^ fermi il we 

Di cotanta Virt^ù nel chisu-q efempio . J 

Cofniò) in tal guifa canterà PermeuO 

. l4ii, che nerekci^ a JeCpìiiàr TijiTita''; 

r Med ei por aHOfte cbimiierai& ap^r^eflo » 

.Che Altri afltfuuikQCi fé da tT^e^uilei Jhì x^ita . 

^ Mcnfign^r FILIPPO SALVIATI. 
Siìifima ì cofiumì iti Vélgo . 

E Geo trafoofre ) e per le vie dei Gielo 
Allibro ^^«ddefiik delie Mthfì amico , 
O frenai fiumi) o fai terreno apdco 
Freddo AqHiion conré indurando il gielo. 

Noi per «ilenef to m buon (klemi ,^ a danze 
Aliblasi ri«orfo ) o ne i teatri folti 
Gerchiaoib 11 rifo ^ o tcasfonuando i vofet) 
Furfonioa^li'OcciiÌ4tltrai4ioftre-&iiibi£%e . 

Giuoco vol|^r^ nià & da eocelfa pafte 
Umano fgnardo vasbeggiaflè II Mondo »' 
Mentre *^1 popolo ^i iciiecxc giocondo > 
Quiuite 4'inrireria 'lagrime ^^parte 

Perìthri Regni ì O cbé ^oce In gneiMt 
Gonfia Megera formidabJl tirombey 
O che funerea pefte «mpie le tombe y 
O che annunzi^ digiun la fterii terra. 

Perchè letizia fra* mortali alterna 
Talor col duolo y 4fvt apparir la vede « 
Spinge li vulgo ver lei «rapido il piede ^ 
'E fotiènnatò ofa '^erarla eteraa* 

Allora el odlma d^megrezxa P Atnia<> '. 
Né rivòlge « ^ntwre unqaa il penliero 5 



M^tfì ritrova fil.&ii cotiie Nòccfaiero^ 
" Che à fé {H-ofuétte tioii autajbil calnit. 
Serbar mtfiinii ed abBosrir .gir eftr^nisi 
Non -la ta plebe v elU. trapa^fl iegao ; 
n fai bdn ta^ che col>lublliiieifigegjio> 
Nobil Sàlviàtiy ora coìifidU or ieait* 

XXIII. 

Ai Si£. CIAMBATISTA YBCOHIET-^ 

T/. Qbf in Amore f^no tormfhtK 

ODel gran Febo is €\x CaJftalf a ^carò^ 
Vecchiétti>e per.tant'anni a me diier to ) 
Dèh cóme atWéa^che Jioii jk icéda fu petto 
Dolce d'amor, che non rfefca amato? 

II Aio favor ài mi le affanni è teO) 
Lo fdegno danna a lagrimure eterno ; 
E f e il m!o cantò oggi fi prende a fchcrno > 
«Almen fia degno di credenza Orfeo. 

F^mofo aniante.1 ei drìt/ canata S^fa 
Vedovo fìt^ quando vje piii gioiva; 
E per lei fcefo; alla. Tartarea -ri va ^ 
rLMnfernale esiplfejtà &ce pìetofa. 

Già V ombre . ofcure abbandonava s ^ '■ l^'^^ 
Già di Febo godeva. ì rat cekftf» 
Quando >. per ver/o amor, xanto /^incedi ^ 
Che egli pofe fu obblto l'afpto decreto. 

£ 'quinci air infeliqe ! i < bet femb^anH , . 
Per più non ritedepliv^^ rapiti; 
S onimo ter mento y <)nde defedi liti , 
wOfid'ermi gioghi egli i tip nd^ co'jpfahti^; 

Pianfe eosìy che di cordoglio affi tue /) 
L'orride belve ne i felvaggj nioutiS ^ 
Ed^obbliaro giù. dall' alpe i foiici- 
Correresti mar -> mentre piangendo eidiffe: ^ 

Se più mirar meco non e fperanza . • ■ 
Vodri.bei rai 9 Stelle; d-am<>r< ardenti. 
Deh per pietà de i fieri. niM to^'nienti 
Se, ne tolga da me. la t|ini^)branza. ^ 

Ma cHe dico io ? Solo coiueiiiiplo il àwqlo ^ 

So- 



"E folo «fcm porgo Jal^ i^f' già toiorto;9 . 
Quando a vo( col penffier mei» rfegno « vòio. 
Dico 6*2' me : qui iiMpbggtó^qtiei tifo ; 
Qui faro ari 'venta quelle cliionie fparte ; 
Qui difVeia^» ri {cuo^e coft queft*arte 
Toira»'aU« vitali cor )i che gfjicque aiKifo • 
Ore livoifò de^ Kegli òcrbi un gfro j 
Ove feruioiS de'bei piedi un paiilby 
Ivf m* acqueto ; e lierimofe e lalS> 
Neli'inimettra mlfenairl eefpi^o. 
Ahi laflb me / 'già di goder fui degno 
'L'alta beltà), che offgi rabiflb ooor-Jk' 
Di lef luiei fpù'ti già maatennl > ed ora 
Coni ianne immaginate io mi mantegtio. 
Serri 'é' amor > che^co» catena aeerbs 
Soavemente à fuo voler vi mena^ ^ 

. Leggete ornali nella mia lungi pena » 
A cW dori tormenti ei- d riferba.^ 

X X r V.. 

éffan9. La Ghria guadsgnarfi an cfeyff 
grande m 

COtue Ceon^ che alle fi>reile intorno 
' CotCe^ig imi y Te alla niagion fen rlede v 
S ^ne 'i ripoftt orror del tao foggiorno 
I figli fniermi depredaci veder 

A talfembiaiwa di pietade^ e d'^^ira 
Dell* Eacide fiero il cor fu visto 9 
E percotendo il petto afpr^ fofpira 
Al primo annunzia di Patroclo eilfnto. 

Pianiet così y che del cordoglio amara 
L'acerba Arida > e adi fua rio tormento 
NélHaanpio segno ài Nettuno andarb 
LV«e .I^etide bagna .1 pie d^argento^ 

La. bella Diva foifevoifi a volo^ 
Pronta «Ila icaiiipò delP Eroe feroce .> 
£#eanuuente-a> mitlgttrgjilJI duola 

N 3 " »if. 



DìJSift Hi mei dtlk v^t^ti^. ^«C9« 

il S^i godiri^i ie »d«ir s^Mimift' itf giiefla : 
S'éf v^ftc r4raHytei«a fftt^l ikcreto 
5ntt gi«nrhl€%zt tiabocotr r<Htenr4. . ,# 

Per vii teiAgQz» i^oii fte»5 )iqmA.CSffàflfl'e $ 
QiiiBd \t Dee iieUMttili6r1aL:PMta£» 
Di Carnee H dr eondaro auitr ghlrliMiie. 

£ quiitoj! £eco' Ji«tF an freg^Jurtl iii*6cme 
De'ptù r^knéfdi fioTy cheial^»EliccMla> 
te Dive ftdft, o aeil'Ita^M fi^niet 
Ouor del Te^rcx^ e «k^^li Ortfu dbrOAa . 

Che orri<£a «oFee ha Datatibio' iri VJié 
. Tf ^ fé coinars ^ tr fià per eoNncr ilr iteo 
DeM'^caofpite baor coKtro iktofÉailo^r 
Scriasor aoik ya^ s mi Vixtude tt frete • 

E t'UvogMò^ n#ii veljpsr l'aano. ancorai > 
RiTco $ì fier ileirAmteàd vegM^ .. 

I luagnanfnii oi^t gloria innamora ^ 
Alma gentil pren<!e ì viP ozj a fdegnd • 

E fé atirì niuoT nelle fuWimt fmprèfej 
Fama il ravfiva > or tu doli' teA VOU) 
Ove il Belga funerbO) ove l'hìlffefe 
^ Qhfftf iffkHi ili V4illcaM |Av<>i«y 
Colà fpalfii^ e dil^ierfe^ idelif te pròtei 

I I sraà F«en€l# i irulpelllMi x rei i 
Erfe colè iwil rl«r«(i HlHNlvre 
Dei Tògglogalo Scalda akl trofei • 

Colà teff vola) « di &ì «Siasi aitdri 
Sia fòrte H piAm ad idipiwiaartt il piede \ 
Eeeelfo fttcoeflTojr d alci fadorìv 
Fatti non t^ tl'eecelii pragf cróÉr* 

Sprone de'fi^i goUereil «lU'ilnw ; ' 
Fidtn tue vigilie \ e d' ImMOftal iUlttt« 
A rtoeUfur . ftiLk tue. ttobil pàlooc' > • 
La Patria %%mQfÌ fei^tiÉrà \^i£^tm. 

Cbe ^ l'AfoJid) e le PlAackia rfm 
Già per farle «ritoa Ucta fi vido 

Pur 



Pitf et gaudio iimnico aUor gioiva. » 
Ch'tUa &oiYe« trìonCttorQ Alciiif^. 

Allof trombe f«ftofe) ^llor non ftaoco 
TuoAO d'slt^rr voci il Ciffo empfea^ 
Cb'ei difgoml^r^ tutto »ieltiiite il fianca 
Del gMHr I.<^an la cdgioa Nemea. 

£ qu«ii4»* l« l4Ma gir Oc^a converfo , 
KoTq.-cq) duro tergo il CìeI fteIUate> 
£quid9 hi Conno il fiiir Dragati Comaitrtoy, 
Dw'pt: lÌMaoQ». iaipov«j&iv4^ Atlaiue«^ 

XXV, ^ 
-rf^ ly. e loVAKKT M-EÌ>IC l. 
Xm» C/tfffif venh'&^ Mia Vhti . 

F^Arfi ad altrui di giim valore tfempio^ 
. NelJMiòdo rio caAÌr«tl membra iixtorno^. 

£ di ylvuoe froadt U criae adorap 
Aimo palar d^eteral tate al^ T«mpio> 

Non è leggiera impreira ; inclita- fama 
In fuocattimlada oitHaaioftrf ha guerra ; 
Ma pur beltà virtute idza da terra 
L' Animergrandi ) e fii itei Ciel le chia^n . 

Altri qui di Tefea vacciae memorie 
Celeb rè rot b cf e ài Giasone i vanti y 
io HO'» che di mia £ati:a> cdii mfeican^i 
tmk tributarla aUe moderae glòrie* 

V^c d^onitft àm da loa<tan diiceadcu» 
iSpeflb per nube ^ bugia s''ofcura : 

. Gella credenza altrui quella è ficurai 
Che appena Torta da viciu sMatende. 

(^ind non tacerò Talto ardimento 
Del mio fehce ftopritor del Mondo ) 
Chi òprie i campi di 'Nettun profili J«r 
Sa cacn» fral, cuCfo^piAgeva il vea^to » 

}Ìè chi kiciÀ per auovo calle a tergo 
Cbitoa y Mtuade % a nk^xrh U prora 
Oltm il Gaaige iUptrbo» oftdé TAuroia 
JSice col Sol dal ìixmmiCQ albergo* 

Già 11(01, moki (ai Tufo aratati Legni 

N 4 Pier 



Precfaro Atthizy €og%io%^ro i ftrfi ^ 
Lafcùro 1*13 pfanro > edié dolòt tónimerd 
.Siam, Malacca, e di Nanfinga f regni . 
Ma dove da lontan 0ett vado errando 
Per entro T India? Or non mirò l'Egfeo 
L'orgoglio d* Ottoman farfi trofeo' • « 
Air invitta Virtù di FcrdinanAdi? . 
Ned ei (pogifò di j^aate alpeftH ' mentì , 
L*ond« ingombrando di fpalmate travi j 
Cadde al folgoreggiar di poeKé- nari ^ 
L'inimenfo ardir delliB nen^iche fronti ; 
Ehtro Tinfegne dell'Eroe Tirreno » 
Nuo^t Medufa, s^oghriya $,gli c^ipf ; 
Ed oggtj fpinto da* paterni esempi, 
' CóCmo gli còlnut dì tetror nbn ioie'n<^; ' 
Grande in fall* appar4r •> non come 4ato 
D^Auilro^die firchiA,indf per vias^av^nta; 
Precorre oolPoprar F altrui Speranza) 
E tuona fier per 1* Oriente «rnùto* 
A conforto di noi fui tempo ofouró.) 
Che all'Italia cofparge ombre ed orrori y 
Di Lucifero in lui fono i fulgori ^ 
Che nel gran Genitor d' Efpero furo • 
E tu Te! fece 9 o tra' feroci Huoli^ 
Già fui Danubio alie^/àniofe impttù'i 
Gran MaeUro di Mtu^ttr^ in izr paie& ^ 
Come l'Uonr forte al cicco obUio siavoiUii 

XXVL^ 

A JP EI^DIN A^I^O OOÌ^Z 40,A 
"Duca di Mantova . . ^ 

'Da^ travagli nascer talora felicità*, ^ ' 

S^Ko del Sol la pura luce ed alma >^ 
Kuvola adombra , ed è fpumanw ii mare; 
Speflb all'incontra 11 Sol fuI^Mo appavé^ 
E r orgoglio del mar a^ acqueta in caliga* 
Cos) nel Mondo ora benigni, or empl^ 
Moilra fenibianti) e la fortuna alterna $ 
Ma quando i ciif«ri €j^vtì aQ«ra governa ) 

Gre* ^ 



' Parte primM^ ig^jr 

. CreTcòttor aUor d'afta vlrtttce efenipì. 

Quando full* «reo più crudele: e rea 
Saetta pofe > e pi ii V armò d( fdegno y 
Gjìe quando a' fieri colpi ella fé feguo 
La gran pietà dei>ì cantato Enea? 

Scorfe Priamo Jsroncò , e poftor in forfè 
Il Xìenicor ài miferabil morte \ 
Tolta dal Mondo la fedel confoste». 
&i in fiatmna ed ardor la patria fcorfe» 

Ejamt l'acerboiduol t\ noi trafieife.^ 
Che di vllt^tie; ei ;fi volgeffe aU^arte^ 
^^a alegando dai riva aji^re e. iìute 
Verfo le.fianmw 4'IUone ei i\(^^i 

Dard«o# <am^ , ^petife ^m j e naum 

Pcglflliaci fijégi albergjo altero > 
• Faue J|>er Marte infidlofo e fiero 
Magion- di belve; foUt^tia e fcura.^ , 

Mai § fOntefe^e dell' JSttorea mano 
Van fu ito, {<itétm9t a'^oilr/ ca&9vverfi /. 
Ed.'ioqaeil'iiibna^Ue percQ/Te pSerfi^ 
.Cd(4il èit Larj^Sbo n>'oppoifi. in v^AQ* 

C^^.nell'.allo già ferbioffi y qx .moyo. i 
Per Jnu)ienfo Ocean^fra (au;be -Argi^#> 
Cejpcandó arn^eto^ full* Ai^ojnie riyei * ' 
Afcacciati Nepoti imperio nuovo* 

Forfe.fia? rhe a mU man g|uft.o favore: 

Del Ciel s'aggiungHydde iamiocc^ri n^iori;^ 
, Sfilkfga per. miei trofei iaeipi^ M g\RÙ^ 
Su ^^eA Wcuro > xhe iji'iiigQmbfa y .o^^re . 

Sì,4i»e 5 e fpiolfed^ll^. patr e ^r^fli^ò ì . 
Pofcia del Tehro ^n. falla nobil terra 
Duci creò y cbe fulmixìando in guerra 
Sft*nfero*adurò giógo Argo^ èMtcenl^. 

XX VII. 

' ^' invh'afff ch^^ei venga a pirem^è^f- *- 

(£(ol:cei»ti iiv tm^^Pikt^^i ian^ai dij^on^ j 
E voàfp^ritf > .di'^la.iM^ sapLijadarfip^^j 
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«9t Himt M CHm^féf 

Che d} VttÉ^tii mbhimdonàmdo i'tmity 
Tu v^ngi^ « r/pofiirt/ /ji rir^ tdVArm»m 
O Vitto ap^n d apparirà ^ntl giorno ^ 
A nir^/o* movi) ^fxtn^ Citi t'IiiWu j 
Mo^ diMuMÌÌNpàttUte fegglotiKi 

raglerai fi$ggio è'ogtki pregio ilegno^ 
Alttx) l)*itqttiin:«r;ff Mll bieil prt^to ( 
!;<{ àiieo il Sol iafcte 4i Si9li« «n fegiR) > 
Ed Md t^ìt^ro ten tleU n^a tank fteifaito. 

Qti^ftc gfoeoii{ÌK à'Cij^nl aiiì« TfrrèiA 
A Btwove Àott IV0glffr«i9t tti« aieittt ^ ' 

Sctùtxm iHLs^tttk à^Wtgtkotftl pellet. '■• ^^ 
L^iTb me / lion ìutoQ^bra li «uio^ ^lllrt ^1 
5ii ptiiéo io betvt ^ià urbfd^ i' «i»{i^ ^ 
Tu it feevrflf puri 1 alto 4e&e 
Quiìxci éi n:otìl csHta in edf ti nai^iKU 

O pur '^a«4'o|»m d' iiuinoirtiil bo&iiai » 
L'onde EKtKetts cM Faim(»i (otia0efl!t«.> 

E veggfc» M>r« lp«i:Ay <)ti« cM gom^i' 
Seutoiìfi \ilt ffttlidr^ ) ^ dad ^Utri ^ 
£ Èli fgoHféuta l^Oéeaii «te fretta. 
A ti ha MAO gl«Hiii^ te rive 
' Hca pur di Fiorek 9 %ae le diei&«lixlae% 
E. ftTà^ ^tirchio facr^ Niii% li^ t>lv«i > 
Pi r^^ tt^rèe» ed oroi^^ml M arlM^ < 

XXVHU 

tioia, fa foefa^ 

/^Etni% che Feba «dotta nia^i gentile > 
Vy Morando > fidi> è ditcfaisuafur tf^foro'i 
Xà«cia i* plebe), che ignorante e vile 
Non èiira altro t>i(c^<> di(i^argéàiO%4^'« . 
£gcO) fé morte ifik d^iBHttro jplMtl^ 

Te* 



TMem -firo 41 V«rgi<iey« iUf»ft«e> 
£. «^»l^f .«Mvjeb^r ^ per toiKf iM mi^ti 

iSe V^xm i)uaU'«r te noa fi' inG^jWL h 

Kee» talor lèì C«rdlefa egregie 
Nesdco ftu^ ila ^fMim»t^cUiiCt>9 
^ #1 <frg^«M; ]itrd#rei>l)e U preste > 
Siftpcr lui Afta veggUftOe in€Ji]t»MtUk^ 

Inclttft Mu& iit:4^ftt||gU4 i. «io4i» 
. ìdii^e di hnk^ fiù Vpni$ fi K^ph^^uki 
£11» ne (teH s ; mr j fra«ti « ioiU , 
OQie««ìaflia vùrtà fi cend» iet«f««. 

£ piftwt ogm C^tprjiuigo 11 MPArn»* 
Sacre fola % Oprigs» 1 detti &oi 9 
£ p^ ohe lii» «oggi fi teum-i iade^no > 
S'ietta fii YiToMr paboe. d'£rpt. 1 

&orfto d* Italie./ or iion «daraitfi 1 cgtmi 
Temo si«[^iiti «U' ItmuoctW FUTHAie 9 
Che atro aet fangue^) orribile nell'armi 
GU Aitar dif^omhrz delle fianiiue atx^fe .^ 

io fuJJe corde di .xufa mano asicelle> 
Che lungo Dirce di ibnarie apprende ). 
Porcerik fi«io j*1 QU» fino alle Stdl^ <^ 
L'iUU riftd) ish» il ^Ati<;aA di^de.. 

Gli Uojnini vivere in Serfa inquieti perdi 
la hró '. Pafria e i^n'Cieh*, 

Fl'Ebo fett'Aibeiha dimenato affiena) 
Da cfae-tnuffi con» voi P ove contento 9, 
Là H% oomeado ìfi Gfefe aura ferenst 
Del' tNdi^ Anso TlBfcefisa óipnro^uigea^. 
Ivi foffgea virtttte^ ivi fapare » ì 
CandidiÉfa|ii cer^^tjti cortdfif 
Ivi ù^tito^ {bcoTBeg > «k' era db^ece 
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T^ por feipne Iti aoa critf-alctf * pttii 
Por lufin^fcfero dells pstHa atdoire ' { 
THè 9ì iins iMUtaglift al ^oficr dilb^*, 
ScTOzci Y che da vot tòrdU ehW vidfóre^ 
E inolia condotto '«l Wò» iute Hatf^l 
Ma qoì le piagge -m tempo a me i^t&t > 
Cone vii €o£i , Il guardo oggf r!iuir% ^ 
Né per me^ canie già-, ri uefo ttniairer 
NèsìvagO) egiacDi^ ilGfer{rg<ra« . 
Qaiaci colm» Ai aoja un volar eMeggto-y 
Cile mille volte il giórno a voi mf È^nH ; 

Ma mentre del defir^tedtir' vaneggio V'* - 
Sen^r» ciie'altopafli!eraie nertpwéndà^ 

Co$ì dfceiHlo, oitdÉ di mar ' men lieW i 
E' fòtto fofio d* Aquilone il vtt-no ^ * 
Glie vaghezta mortai ^ fé i^tk ricevo 
DaHa bella ragion legge e governo . 

Lallb/ che ora partita ) ora ritorno» 
Tuo core alteraa^ e nonami ftabiPecra^ ; 
Ma fé fovr» le ftelle è fao (aggiorno ^ 
Che. lieto albergo- vai cwcandain «tonrk > 

xxx: 

Ar Sìgftw JACOPO POPOLÉSCHI^ 
Che i Poeti devono celebrare fa Virtù» , 

Poiché nel corfò AéH^ £vt%9 amarai 
\ fier nenrfci il buon Baracoo aftiafel^ 
£ che Jahel magiiafr'ma f'accinfe> 
£ di vita privò V eaipio Sjfara *, , v , 

In bei fembfanti), d'allegrezza a£per/7v '' 
Debota forfè a. celebrar quél gfòfno ;f * • 
E perchè chiaro A gfraflé intorno , 
Lume ^i «reblxe con Eterei ver£«- '^ '^'i 

Djflè gH afTahi ,. e di qi^elleanut il.fuòno ^ 
E d^i Ebrei Campion deferitati vanto i 
I»di A fupcemo Dio livolfe. H can^a^^. 
Dellacui deftnkio|ni .fiittoria è demo «. ; 

SI fatte not^) a PopoleCchi^ amifeira: ,. ^ 
Il Mondo iotaaidiiad ammirabile Mufii;; 

Però 
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Che fe Paitoi4vVl^tò «égkttj^^ nndctYA 
•No» «tupfritguatodoi«ki'iiio«t«ll4iiapll«tiòy 
€40Ìe di' i»egro Mh .fiii degno «mcflttit^ 

; €%i per '47r nsiti» s Valfoeioi e fada > ' >^ 

Deh nyxvi 4»cd ito rè liberal di fan») 
Temprar la. cetra 9 eit *ie! (pofai cwitil'./ 
GU arniaci icMda^) e^ tàgaidandooli^armF 
Or cbe aito ]^fìiiièfa|rtian«ggfat Jie eÌKMi«uu 

Mi«i;9«^ci|e^goiifia^ il cor d^osf^lJdiMj^ fa^ y 
Poii fui iDaatibio l'Ottoman i'ailHiM^^ 
Mfra cHè inerme i erodi ^affatd a(y%tla<'^ 
'GffToiààfato fettza ieuaofO^Mza' ardila. 

DI tttiy.ofae baéfta motS3^:.z-yvivt^.menzY 
Che vero OAÒr. al Ciel »*apre iaftradi^/ 
Che è niegHo in petto aver colpo di fpada > 
Che gfogo al colfo^ ecfaeful pie catena» 

Qhe il P^f catare. non j,h^/ckemoy. .• .^ 
xL'fvj u penti mento ^ . # 

Bgglo ifiiiniinfta^ ed affai!» glifcoglf 
Nereo che freaie ^ e per gli aerei cainpf 
SquaKiare oiride hlxM. aadoff di lampi ^ 
£ fieri d'. Attiftro:siit)ugehiave org!Ì;^.-«. 

Ci^^fia^i.re dof» -ténràiavtvifoi^rtsè y '* 
ZX2^f cio^He Ibfhsdèi^llH miiMi^taLfiofllM 
Onde QoaibrtO'? .edisoa^a sme^ tptf^alik^J 
II feicòLHoo^.ié&qnità'^bofifrtd^ ^y^ .: 

In dfHRO il mfnacciir^aiKi ICtóloiaip^^ef^ 
Fare in tarrar oèwtSrafto.^Ateiil^tf' aiflÈi^j 

Né niello il/grfda FaraoA>tóli)tiie]?rov » 
Sotto icolpi.>fuper ut* «oKman^^^apte^ J >...« 

(Jbhedgò. è; jbfwto > bn Ad^aMbl il:bi|<£>0 
Cher «bbiMite ©t/ò^?fe«£l?af «Itoli ftffetìrfe'l 




NcNtt I mvfg^ Itàm U&ffx%^ Atti rlpeafi 

lafrr'ili: AJSffì al jn^aor 4f Gdovat. 

Area ^ JL4if 9i<àe il«tt'Oiifli|idi ^ioM>' 
^ '^xmtmxmtok. la «iao:.dt fiochi l«»ej^^ 
IniowaM è' it» iw (finulnafipsA arirabe ^ 

Nulla aonpfoaiéttiftV^al^ cbt Ceeni^ ;. 

Nini*» latta »'{c:èllef»ti eTent^^ 
• Owttt fnft fue riiiiia erm- iepolta w 
Ma qùiado <(' imiltà prefo coafigllo > 

.Txiafie ibii^r fiifla trttfcMffa: eunte* 
,Ii^ i|lislttDiiieat^ il. filar ddfe fiatate 

D cp^ i tuoftii e fe ^miir ilcigUo. 
Io. eoa) caj«{fli<»or cln /ara juia ^fii? 

Ali die a^ catra piglicralfi a ficfaerao ; 

Mafeafdi > ioòcnuiiei £b ^ Pladomoderno y, 

Cht AL ciò pajdii> qoh ^facxiga MuÀ.^ 

XXXIL; 

Che aSro celeftè; vi ricopre | crinl'% 
Che fianì porpbrs^ facraf roAH fi'^> 
Che 11 Tehio ifeiei^o» icoaoftlutas'R^^», 
VcrraawlQ' urae d ' ^r gaaio a roi a'iaciu lu r. 

l>ir«A con iroca ai aìoi^car gioaanda). 
E.cofparfii ^ amt .otato- itMe i . 
Ma. le éUa ter luftNsitt «àtit s^aukktl€:9 ' 
Flaagcae «oAo ^. tr faft pt^da^^ oiaia*. 

P^.Itaqa d Dmù %lmmxàsig}im «ax»t»' - ^ 
Con ccl^fta : p|i fi nr> t<aai«j^lk> prelàt 
Ik«io#>iiiMlfe ** i;ilacdbl*)«t Ir ftifcfei 
Qttj£lM( penrdnlae é ^fùrioCo parta. 

Fr^ qiiMgiìiicrtUÈ^o a l^sauner «i adaiì 
Neiron. lo ^«attco- ^vea^ gi'Ji viia 
Paiuflra caaauM wat é' altea parte. AloUa 
NarfiMt clava.» CHiii'MfU iaaa&i smAiì 4 

O Sol del Taiìea^^ éi^é^ «&riàl» il ladWi 
P<ir ioni é^mranfifeàvlNKMdi siaa mam^ 

O d«* 



Amar k gloria è degli EffOl^oftanie*- 
Odi filli* £ller|Mitù «1 grtQ Sigt^ . 
LiiMie per taote^pafauè il Mondo tA»ill% 
Odi come le trombe alto fofpfra 
Divotè al germe del guerrier Pcleo«, 
Ed a ragion > che gli onorati affaimt 
Cafeaao in cieea notte al fin fomnierQ^ 
Se chllMia ìtwtpm d< Mieo^ v«rfi. , 
. Noh fialGuena il Meo orvo» degMani!^ 

' '^' :: xxxni '^ • ''^' 

Al Sfjkàr CTAMÈAriyrA CArtÉL* 

ht^XfUcmdà'èf^re tu fiato éirgìi 

^/ 'HJomiAt''$rlv4ti^ 

PUrcfaè icatti» jTcal £a la nisreed« $ 
Mttiladi ibazlo a Te nullo Utmi peardong;. 
Qoei tocca il Giel» fealpo^xila il crede , 
Qai'iplead». fallai .tempie ^aima corona. 

Qdbuà ée ipoviipe e/i kg%] manti. lwnmfB|v 
Ciafennn «U't>ébra ali iei^ wjlgfe in viAa ;/ 
Mtt poi ibttaqueli'òftrlMribqiin. non mfcti 
dLWpre^imftnneiondtJl^Signor f^sttdila «. 

Ab'cheipectnUe' di mifetie xsftisae 
Infbccwmuai paftualta -veneumr 
£ di fesTD^ e di tofoo kifidia temti. 
Kfentce tfoctiSAjL nmil ien: ina £ciffa« 

Che ttfid' -iti^jà»^ sa. laU't|ucia>^aet;e 
Tempri oom. dotta j^uri vsoj rolorì » 

£ col diletto deUa jHAdL' urte « 
:Sìri%.akdd!mo^ a«ia:ii4Ìgiiria.x>aosr^ i 
Tratter di&^nK9:aWgiubia.ita bndbd 
Corrono, -ogaor le pènegrina g^atl «, 
£ ie, liete agroglfcetg )vje le lec roBci ' 
Sono il ferro>«%!venan didhepaventii 
,La carae doke Émdgiloofat.ititagBita . 
Oraclbrriil f osa i«ittl akeziuir > 
N Cui li meaiocia dal nàeciio (vanto '«> 
Saori «MMÌiio di ^dimui' ttera« • . ' > 

Re- 




Requie saetti è'sà-foare or cxhiè' 
(Malataque Imperlo * non svrà fibcoadc? 
Odi ) Qxàeìy 'ctrto n'ii^ann» fi itome > 

t'SwrIt :^gitor'') &iva peregrini si Moado. 

At ^i^ Carminate BAPbI Ì{jn t. Cht 

^f^ndàva Le^atp App^fiolico in ifpagnà • 

Vn^tiià ùdVempioMoàào 11 Ciel s^tdira> 
'AihM' dato- d* àoiiar Marte fi ddla > 
'O fiato d'Aufiro dòrl'aria fanefta> 
, O, vot^ k fo|chf y * il^villanei fofpira . 
La genie iblo orror vol^e. f n peniier<^ t 
Ed lia'cbntra fpA venti . il core ìÀfermo; 
Faf£ qual turba in mar fuor d^ogni fclieriuo 
Che nel fifco maggior guarda il Nocchìerp-f 
Ed egh a nome! fuoi miniftri appella; i. 
f Eccita' ardir > ne. pimto cede al niàtfe ; 
Oggi^il Acr«to Uirban ji fatta, jippai^ 
la iqaefta d' armi , ed lìoferital prcsdla:»^ 
Franco, né I petti alirul ipir^i vigore^ ) 
Veggiiifl iagr«v>l péGtt^CnrewLgUziEzitùM^ 
E te gitt vecchio in. faltfioiiit degli. a'nài 
Mauda^a fpezzar degl'ijiéBr|sti''ilàore..' 
EiTer certp jion puc^^'^enciiè J^elÌona.< 
Ascoltar lejggé di concordia neghi > . 
£/lèccerh>iBDWpUò) cheiifócii<Mi.*]BÌc^i 
Alla tiu^oceH che ntt^iz^ fyiouk^. .- 
Vergine idi * piifitk: Tempre infinfrt»)'. i .. i 
Angeli fasrìii .'AioK hdite e^ikÀté»} l 
P(frgete'pernM.|kieghi al grkn T0n0jit^> 
Sicché aioobxia& tnMmpj^iriate- .aim •.'... 
£ noi ritolgi étkmcà^gm imtamit&f'f'i " 
[ Dfrerrem Lckiasofj^asotiio A*pii NepotI > 
Canier^it'inhi y «a;)penHeremo. voli y 
E farasnio vòlafionembi d'iniEen&. 
Ma non ta «tooiétalgìQ^ 4tf JfacDl iiciftn> , : o 

P«cu0àrì;ncUe«^fiH(ujrti)gftndrf»^u' ^1 i '^ 
Che i 1 lata Jit niMAtifàior uom ^«mnatvti > 
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O wh {ria chùco 'di vitùt > jrhe jd' òftìo* 
Dunque arsi Lxtmpì 'iiell'jnftàbil*Teti> 

£ con- altrui giovar crefcf. tuo franto); 

Qùa,l Neftore canuto . In : vai Ai . Xanto ^ 

Tu faeaf gioviaeao In. ti va ali^i^u 
tik foucoLAr tuffo. V od. Aquiloix cradela) 

O mar . muggbfaattg li cbistarbl tlrfejio i 

Ohe. ogni torUdo Ciel\tp£aa^rerenoit . 

A ìiMV^.i xhe pét Mia fyaMef.ìe^ftìJt* 
^ua«i:aggifila{ ; oèrcU gaoitdef tco&tV 

Kà pur; dil' paino trioafarti caglia; 
jChe aito allora no» £a ^ non fia battagli 

Pofibttté a pareggiar tuoi Caducei,. ^ 

^and» J>f Oìo; ìdeJìcì fu c^ftdàtt» ' 
da* V^anexfmf ^ -, 

LA nòMÌ déftfa^ che fui fior ddgh' auaf 
Crebbe In Germania al Vaticano allori^ 
E fchernendo di morte* i tetri orrori > 
Cokiò di ghiaccio ^jiì Ottoman Tì^Q>^^ > 
Tuonando ih guerra, a mesi forte in petto 
Sparfe de(io<dl cdebrar .iaol {mi^ì>/ì*'^ 



e . Che i^ te^er éà boiifièrighiffiaà<ie> e f| 
tM\ fy & <i\indb il vigili»* r^^tttìsu- 

Cbi v«rfo lampo di' virtà^^^hralUoM^' 

^ Ilkiftra il^ Mottdo > ■ volèntier ndft wltt'i 
Ah che altrui jMerto riguardar, eoa im 
&' vile infamia ià vilian penfièfo*. i 

£ onte in tertauè folta natte> e luolfi 

Lattare invidia V ioid^ mivai. fiivòuliel» 
; £ per modo il murai >::chiegra; e domite 
La caca ostia dalla nuui^niirtolfi'»:ri 

Or beHa fama> (^e"le hscid! tmde'. * > 
Ijafab' dell' Adria > k>mi^^^(\t i con&la^t 
£ dilóertafo canto Jàdh diffonde > . ^ 
E eoa. tromba <i[ gaudio Iella fan v»ila» 

La gnuuUt^ cbe^ iel B»ri£ftde- raiaa ^c ! 

... Nel 



. ;NeÌ òtti &o Hbtrtite ntres ri]gai»i<» 

Itaiur» qòft/i ftl thdlyocéar vicinati 
Lo fganào voÌfe.<y e trs'pìj^ forti fcalfe 

It Signos Aoftroi) ed oaorQ. foo noaie. 
. Cjoùìio . d^edcre liete oniiam le.> dbdome % 

Seòofe tota» <H letisir *eccdfe. < .t 
Io fiackètpsise V isó&ri gkxmi ftx^petric 

Ouiterò y.am^ Amoi r T Aisie mvvlvn '. 
Coa doki ptagàe- di JMortal Àtictrs* 

Mtv V c«ips» XQCQt mq/am . jrifuojKci. sii' acmi > 
Ariaer^ di gam «Mìià m.rpmi /ittnace > 
JB qu»^ per d^C^^OyOod» fpunuAte) 
Del petto ^cdéàté fe u'^ndran mìei carmi - 

L'aftai^ d»!^: .ferita alta vittoria . 
tntra fulgidi kcciàf i junquà non p^te ^ 
Porterò fino al CleU cigno di Marte > 

' i^ <oa Tue pAlaw avanzccò mlA tgltoria .. 

XXXV L 

. C^/ \ p-fide/j. 'alti fofto fieri calo f. ' 

QUaMlacoiiì ioga a nttttcf fiiie a*Aiali >. 
:<Clié fiiiiior:»! fieiw&e: giravi l<^nAe > 
'Amato il;. tergo Dbjàlo di peatiè > 
Pwr«k«i Ciei dkffi>»cvo|^ cok.ralT. 
I>Mb «l.figliaol > ckc di va^eua ftc«el[a 
£ra a tmttar JVante etlefti: figBo} 
ImprtA de ^aMato^^ • di perl|^ 
Rifiata ipoctoida viltat» oCefo. 
JMa. dtIL' un^ao àirdit <^ta nufuni. 
lidHà sagii^ >aUie lòaAte alaie aSeRtok ^ 
Dì coti firoltuti eggi> aa^infcgaa ^. 
La pnefiiater ptfl aói forte veatukui. 
Cbe fé t9op|MHtòaliba<K àl^ nuurfì vieino i 
L' aer li^^gfll aad Asftaceà la piasae» 
Se t'alzi, lì fioi le Aruggccà oA luaiey 
. Se parniBUa jia.vai » lieta èilaunmiaó. 

SI 



/' 



Cc^ViB ificiuu £c<»na > il i)v«ia.«i riprende > 
Né lenta le \i%\V 9X\,\cato ft#£CdtT 
Lietd %^it^x^ il sì^ notel i(€Qti%fo.. 
Per rikria;v7<*« fcA(fc«,i'Ak|Mp»iÌma^,T 

Per vjilghQflSiar !•• «•g{«D (ftpp^r^f '. 

Brama i vaggi a]»f»redaf d*£lioeaffÌeiitit> 
0rilRUl.iif piaflàiF W Afiadnee cavoiK • 

Ma quaà«k> ia t^ : l'dimfpd» \\ eoe fo e^. ¥^e 9: 
LM«f§iM pteive ?a $o4a «uife «r 4K^>c|Ci > 
Si fé meiefin»; U tr#f pò alti«r,£ipWii«fQk 
£ i'ftAtìco fiier. «oiua ^a^: mare ^ !|oJ!fe. 

S^tWt l)ft <;^fto {pacehfo tt gttar4(^ jirf 
Chi trcfpo; ftudìa ,4' lunal^ar lè^ lla£>l» 
L'aurea tavola capta jLl buon Perhiaflb > 
Intento a raffrenar nóftf i defiri * 

XXXVIL 

eAtlo! y «kl Ciel >^v». t htM&Mfi > gitt 
SiiH'aÌjro01|n^tA>t»r«e finMieilrfoiiMl 
Fa kiftge ><la'«iarciv ^Mcti tf««glorfta 
Il eiìLtm Aftiif o ^ che quagf^ù. Mfkti l 
.E mentre, cjpio di M lani{^ ardeaitl" i 
NoA £lìlace i^etifieratil mt li^plag* 9 . 
Biafma qiufi t* ittnoc v dfte d c6Arlé|e 
Per la ioa laotter»teMva«.liitU(Btilii;i 
kiid pitnr« rnsin AtAn YÌpfi»faiOHP0^o 
Agitata t){ocdil6ìr Mve t^c^xi : 
Certo ÌTorà ragion fgamhsair la ddgtti ; 
Alala fodft fiata li« Itti «^ti^ caimto . 
la il forte Acbilk > da gna Aiol fo^imo ^ 
Strida ÉModò fimo afle StcUa gmlft^^ 

E 



^A iitàào vdfcó di Patroclo eftMt^* 

Dal prw^fì^o Ocetiti proata fen vefìoe , 
T«tf de ^ fpatfa Ai pletadè il cfgKo , 
Che «1 tti tetóptaffc l ga*v ^U'diè contigli o; 
E quei pur frrfchi i fuòl ò,<Asx maateune . 

Dunque; fé aver di piaftt6 ì lumlrfpciU^ 
E' iiè%!l life' uè' mortali afònnl? 
Koh fia giammai , i*e tua-ptetà eoà<kfmi i 
5e foptu H Torrfgfa» lagrime vero. • 

Mal fortunato) cAe felfcc appieno 
D^ogiH pl4V caro 4»en 9 che àUxì i^ùt^ 
Mdree lo ci iterpS ^uaxkfo BorU , 
E /parv« ii Tuo gioir (juaii baleno > 

I^*^ii(fBa> vaga d'onorata fama ^ 
^ìxt\ fuo dli bi^ie oprar fervido amore ^ 
Cfiìtoais Quidacél, ci torrà dal- core ?> 

Non gtà^Flreaze 9 che adegui ora ilchiaÀa • 

XXXVIIk 

Al Signor JACOPO COl^St. 
Càe fugaci fona i bmi del Mondo • 

C0i:4^ i;ià nulle vofte in mille fcuole 
L * uniamo orgoglio condannare inttUì ^ 
E in mlQe earte celebrate appreH > 
Chaiif MMdo allattavé^cJie èràdir poi fuo^: 
,0ke ^i^aiail'{>règKe di Virtù gli onori 
Haa feco tal Valor 9 che énra eterao^; 
Ma che il- rio tempo > e Tore ladre a fcherno 
\ Haai'ia pdffanza degti fcettrlr e gli ori. 
Ciò hene udiio mlU^ voice) a letto 
f^d'fii ineeo aicoailgliarla metftcy 
Aitsi^ t^ial PtfiiKrfn.Y veiocébieiite 
'^Appewa gii;ato^ -egft m^^ufcl ^dal pttt^. 
Or ioy che forda Mtitti'f alma e «dura 
Da^iaggi dietti alle iouuortal coniglio» 
Ufbh- d'error cotme rivali il cigkò 
Corfi ài Roma alle . difperfe mura. 
Tacb plaa di vagfaaziaii marmi agr^t 



Giva cetctsdo y ■% Ie:tdaime% e %U trcht > 
GB aiMpj Tfttfl 1 à Gui-^egiiùr noA picchi 
Fur di grand ' ora Iffft>trat Oli, e Regi • 

Cbe a tal fegao ibrgeflà umafio iafegad» 
Dapcfma in rituiiar meco anvnitai ; 
Pofcia Aa nwBte 4ì ftupov colepi * 
Scorgendo sì bell'opre a ai vii fegiio* 

L'Efquilie) llGclk>> a l'Avaiatiii Atbiinie > 
|L' alta Subitrra % ^ le Ciurimfc iftaflà 
Or fofi^di Zanpator vandi^mfa.» e«KAl 9 
Ch^ fra tt^tii alberghi aratro» i^uprtnle • 

Nell'auree /cene: vo^e dal-Cì^lo Vkàkxt 
Ttt >occa de'aiorcalì erano i caati > 

, Oggi a'odoop ogoor grctgg/a aiOg|!biai|»l ^ 
^ Cna parlo io dt iim[gg^i»r>S?o4oi)grugJifii* 

O fétte Colli .or fatto e&Hmio a fpecehio 
Cui. dentri U norulr^iiia'ia mirO) 
Per la voftra ruina io.Qien fofpiro) 
5è. tr4 dure fort4inèi jOiu^i «)' i^^vci^^h^ , 

M Signor 1 A Co PO DO ti XA\ . 

X^ CA^ff^ venire dalia Virtii. . ' 

D Oria 9 col corfo de^cdlefti giri v 
Va noftra vita, e fu /volubiriJl 
Il tempo rio ne'mifkri mortali 
Cangia con hi fenibia'nza anco i deiiti » 
Non nif fi neghi? p^tr non dcbìt prova 
Ofo affermarlo ; io de' nife! dì 'Sortii " 

. Paffiii r Aprili^ 1% calebtar <^iivlti ^ i\ " 
^Ove lieto InnBjio danze riiuipva* ' 
For^a d'alu balta > ch'eqipl^ .f^i a^^a^tl 
Di caro duól) tiranneggiò niiìa cetra $ 
£ dolfj piaghe óà nioxt^al faretrati . 
Qnd^ guerraggija A|ìior> furo ^Mcand. 
Oggi, elle intbìiaiKO) e clHs.drrgeiljA.'aniisig 

Verna. iii'ÌH^1»lvav.Al(fpvaeig9,2 penileil > 
Intento a vjjegheggiar gti fpir&f sdirti- 
Che vanno al Cfal traipRrey/ìjji ^£^t$» 

Ter 



% 



f •1' v4irlo «ali» r alefi t«rtiUI* àcfta 

E >«ii/ ^' AftiiM t'^In)6 ri^ir proairi 
Con |^ofteil#s^ ^«i'^fa^^ obiitrafU i' 

Alcun le «iocne fdiilt»e<) onée T Auror^i 
Adorna gl'indi^ iil >^iiet^l coèiparte » 
£ iehtfo d'ory ooo anmiraèH* «te 
Tra TuAiaat caK^nl «* indora; 

Jacopo 9 ài «oftor gli ahi ^coiftatid 

• Ih ^ma AdMl «lagt en-ncni veftgon me no 
Antl., q»al^OrioQ nei Ciel («rètto r 
Spleadar veggjaai tra - feintìllascf' lumi > 

Couf: 41- 'pregi) améraWgfta ^lÈfarf^ 
i^ifi^^iV «uo. ÌMgu6 ia nimrfi adòrBo ; 
Ma si &ttirpléttdof oottfòn <tiK>^orn<ì : 

• Sì «per t' efetiipio ad iiluftrarfri tnipan' . 
«Sferta te fteffi») •d^'»tle fide fcòrre 

Affifa il guardo ^ e fj^f ngt f itnanti U pfbde . 
Sttt ec^ttie delle «ftieNe « fioflua ^ede , 
Ed inclita virtji ri>'apre le porte. 
Chi r<}ttp ^ì^^o'^mI Taaima 4ll^M^a9 

Calca ir rentier Ai Lete ^ t.à\ Cocico ) 
£ ful^ftpoicro ai <£o nonie non klGi. 

-rf C^Jihò EMMAÌ^VBl^hO puca di Sa- 
' vojà . X»f guerre efferé ^loripfe ^ qujtn^do 

M&itre fi>tt«>M&iègiié i <3<M^»f efr proÉtl) 
Sdilerandò^ carciildii «Nfrael ttsbergbf , 
Sfil^iiifti'4i^€9N^r ^It'alpellri «ìOoi?f) 
Del crudo • £1 vezfo nubi k>fi t^ borghi j 
£ vi branda afta <ro» fulminea lUaiió > 

• GiiardaiU II varco delta patria terra, 
I^ vièii «al hf^ìì^ìy vii iktto loAtaue, 
D^l tao ^aAtié Aihadeotle gloriein guerra. 

£ i>eM* alto del 6let, piag^'a di l\iiiie, 
Ove ttrtgbn:>'ir'fc^gio ìnclite Mufe, 

Mu- 



Partt ffims^ . jft t 

Mufe) non quali d' Ippocrene al fiume 
VeAdendò ooof) làvolegg/ar fon'v&j 

Mit che t^a vere lodi opre df 'Regi 
Serbano chiare 9 esempi terne ; <m quanti 
Con Euterpe quogfi Ci fen vanii6 egregi V 
Cke fjiAiriì# cob&ù fpemno ^anit/ ^ 

Che può operar di Maoedonifi il fter^? 
Gonio le troaibe^e diede ftOkUo aj Modo , 
£ fitUft teflk terra a farfi 4ilrero , f 
La chhife.ifi nembi di dalca' pcoipndo • 

Ulula il Mil> -ùpurxiA di.faague il Gange > 
Tutta il ^^^^i^ìv -Eoo lai;rinie piov^ : 
Ei fa.fOKter fé i'Uiiivedb piai^« 
Vredkandoft altrui Figli» éi GiotAv 

SoftìOìO valor > dalla Virtà non ictkrtoy ' 
£' furor ibninio : miU|ar fierezza 
Ben.paò tra'Ccioodii celdbrarfi a «orto*] 
Ma lue fiil& cor/one il del «lon ^pirezaa. 

Prezzaifi inClet % ohe alpi yar«a4idQ i ^e luari ^ 
Tolfe Goffredo il israa ^polcro a^ eii|tpf j 
E che^Cetv^ion de' faccofajpiti Aitvi 
Trionfando A oiadeo crebbe gli eièmiH • 

Et c&rfi^in Rodi) e l'Otltonuin tir^^iuo 
Vinfe. in battaglia 9 e lo fi fiefis^'piedi : 
Ma Jbilb me/ che vendicar ^be^r^ianno; 
L'antiche piaghe i. divietati ch'odi» 

Né fi >ra kh^xwy. A%\ X^ifiia^p Jiei^pa4« 
A che <à9^SfK^ ^ Ot«ik.t«c^a^u > h/h |atf>> 
Inoonipatiibiil' dnut >a qiieilai i^^^de > : 
Che di' Gei^ufaleni la prenda (^fehUo* 

Fpifie.deccet^ de^faperni «flAiifi. .. 
A aidllaeiQolpSe tattico iOon^coateDìJk i 
Ma non 43erciò,ritoitQ #d "o^j Tbdegul >. 
Caclo<i<fra'gnuidi]il nome tj^o-ifMm fpkJBu^. 

Sì fiarfie «nélf ^ led aila b^lna toièrna 

DentrDeGeàesiiOuOgiil' rtfgtorilP Infi^M : 
A Gtt«rrej;gUsilft p«r 1# Jegge^ eieri^ 
V«nf imo daUliOUsijio ^'i^i celelii • 
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NEi fceol^'oro, dtide a'if|09ttfii c^tCoìo 
La niemorift^ rimftii y Sm(0&M^ erate ^ 
Per la' calda ilagion fpichft dok-ate 
Creicer' vedcanii > efion'^^Ta^ iifuolo. 
Quel liquor 9 che cotanto iìMonào ^pprèz^za , 
^^fii^Èàno 4^ond«i ond«:correattO i tìvÌ'ì 
£ là 've ghiande or :fi j-atcdgofìo^ ivi 
Dfftlfìava di tMt alma' dpi^tza» . 
Né pròtéliofo l'I' Zeno, urnidoiì volto^ 
Aitato Io/Hata ^ della fcbl^i lamico 4 
Ma^rUòni già ftlco^e pc^ifaoi^iorniitQtfco 
Gli eta> quafi dorniendo ) il -viver tolto. 
£ mentre In terra alla, caduca gente 
• Le Parche iti nel Ctel f^lat^an gii anni ) 
r Elk niai non fentia còlpo'^'a^annif 
; ìsTe per ingiuria altmr venia dolente : 
Che itllór s'udì lotto innocenti acciari 
Sol per le falci rifouitre incudi 1 
Nén fibbricc-ifì usber^ ;a^géerrier crudi > 
' Né Itrll nai^i a predatori avari* 
Dolciflinio a ciafcun l'altrui diietto ^ 
Né ia Hngua -, né il cor mentir fapea : 
K^imPtL AnK>re<) e le beli-alme ar^ea^ 
i 'Ma éA vloin non s^oltraggi^a» il ktto . 
Or laffb.' iH>A coaì*» cte^Palirufi. vi«a 
ArcQf n#nifècia veDen^itb., «d^illiif 
E tetra iH^Mia Taliràt ben oonrvafta^ 
B ^«^quag^ittfo -è 4'otteftà sbanHica* 
Pròpinqtii ìiM >^d Oeean iontain» 
#éle* rapaei 3 depredar fen vanno : 
Piange af^it'ii h Fé f#tto IMngaamy; : 
' M^i 4u 'dal Olii lyiO taid f miiraan Tano • 
Quiifel'iè ciefti; td iiMmnbii 8«it ' 
Mor^e ridurre' atc« Citiadi \ir%, i^ba > 

<^iiincJ difperde il gran Cerere acerba 1 

• ♦ ' /^ - E 
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Psfftif frìma. jcj 

E i fkdittlici gridi ella non ode. 
Quinci) ^ crude ferpi Armata il cri«e> 
A^lParme i cor Tififone raccende 5 . 
Che fu gli ep j,p Riccardo, a guardar prede 
BIO vllipefoi e gli flagella al ftne.J 

XLII. 

Miipftra ii pregto dell'aorte della guerra , 

SE mal col Cervi) o pur coU^^^-e a prova 
MovefTo alcun le «giovinette ptante , 
O fi ì^v^k^^ al Ciel i^eiretà nu4>^»> 
■altero A rimirar quaìl gigante; 
E f« per fangue gloriofo e chiaro 
Pucefiè ri fonar magnanima avi ; 
O fé di Craflbj o fé di Miia al paro 
Arche ferbaffe ìà tefor ben gravi , 
Non farà v-ef ) che \ìi^ 4ilcun pregio eì faglia , 

Orazio, al giudicar di nobii ge^t^te, 
. Se pofcia negli ojrxor d'alta batt^gU» 
Ci noii è nK>rte ad incont<rar polente. 
. Pr«gio imnioftal) che ài ferrato usbergo 
Robufto petto in gioventii fi vefia^ 
, E perchè volga T inimico il tergo. 
Non riininiftatar che fia piaga fun/sft«. 
Se fpento ei cvkiie, ) in fulle piaghe altare 
ia9L turba avverfa <iel vaie»: s'auimirii) 
Indi amorosi «lan fpoglie guerriere 
Pon full* tomba, e di dolor fofpfra. 
Ma fé abbattute alle ueinfche, e fpade» 
Rivplge a^fuoi vittoriofo il petto ) 
Quanto per lui fdle natie contrada 
Corre dentro og»i cor gaudio e diletto > 
In chiaro ixxfyco. ogni donzella accefa, , 
Dal CieJ conforte a fue bìellezze il prie^ ; 
Ma il ^^\ poi % che n' ha la gloria intefa j^ 
1/ eccclfe prove al peregrin difpiega : 
Che forte ei v\vi(e > e die àx fdegno egli arfc 
Le trombe udendo ) e fulminò fai vinti) 
Chtabfera Part* h O ' CHe 
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al4 ^itne del Cbiahrer» 

Che fordo a' pri«ghi» IneforaWl. fp*rfe 

Di ftógue il campo , ecalp«ftògueftmti. 

XLIII. 

■ Al Signor JXCOPO CICOOKINl. 

SofpifM ìa quiete futr dtlls 
Ctrt* Homana. 

LAfcl»! le rive del bsUiffim'Arao, 
Rive d« me fuor di mifura amate i 
• Bramofo di veder T onde facrate 

Dell* almo Tebro ed or le veggio >n darno; 
Non perchè Roma dentro fé non chiuda 
Ingegni illuftrf, ed in virtù fupremi ; . 
O peréhè nfeghi avaramente iJ^Wi 
A chi per via d'onot t:ravaglia e fuda : 
Pétciò non già -, fora parlare in vano , 
Negar del Vatlcàa gl'incliti pregi > 
, Se lo cofparge d'ornamenti egregi 

L' alta bontà del f*<^«fa°'°. P'.^?!*!,;,^ 
Tutto ciò, che d'Ulivo, e che d'vAUoro 

Fa che fronte gentil quaggiù s ^^J^^ 
< Chiaro vjfplende, e fé ne vanno « giorni 

lii guifa tal, che hanno a chiamarfi d oro . 
Io fui de'lufinghier fe^ipte neniioo ; 

Non forgi ,t) Gicognin , chi mi condanni , 

&°"fettf Colli d'or il volgon gli anni-, 

■D 'or , «« d"»'" contrarlo all'oro antico. 
AHor d' oltraggi la ft*gi<fe-ficara 

Di' ripofo accendea tu«« i defiri , 

.Né t'ebbe folk ^tor, che con martui 

Amaffe ài comprar lieta ventura. 
Oggfdì che diremo? Alma contenta 

'limirarfi no« fa d'oxio gentile, 
Anzi il valore, e la virtute e vile, 

:t con lungo fudor non ci tormenta. 

*^c"-.^utdi S^qul tr/r amante, 
&/l-Aln« inS dll Tebro M per coftate 
. Farfi eoa lùcid' oftro i fi»»' «"" • q 
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j Parte prima. jlj 

O rfve d'Arno^ 'o Fiefolaae piagge > ' 
Ove un Sole oriente, oggf xifplende ,• 
Deh chi dì me^ pfetofo » voi .mi rende y 
Ed^qucftf tumulti , ahi / mi fottragge ? 

Io foti cario > e fin dagli anni acerbi 
Ufo alle Tel ve) odio palagj alteri» 
Ne foìFro onda di Duci in fuMeftrieri ^ 
E grandi in toga gareggiar fuperbi. 

Però bramo ogginiai giunto alPOcca'fo 
Pur bofchi ) ma d'allor ciato ie chiome 
Ed ivi alzar di Ferdinando il nome -% 

< Deilitiato Segnar del mio Parnafo. 

LXIII, 

Al medefimp ^ 

Cit effendo breve la vitay dee IVcm» peff^ 

fare allf co fé del Cielo, 

SEguitando il tenor de^pen/ier mief 
Su vago praticel> gfunfi ad un rfo> 
Che tra l'erbe-, e tra* fior colm&rmorio 
Par che vole^fle dir : Perchè non bei ? 

Imman tenente io pò fi freno al paflfo 
Per vagheggiar quelle volubil perle » 
E tanto dimorai fifTo in vederle > 
Che a me veder quali vedeaH un faflb. 

Quand* ecco ) Cicognino ^ e non fo donde 5 
Mi fi fece fentir si fatta voce : 
Che badi ^ Il viver tuo fcn va veloce ^ 
più che il corfo non fa di cotcft' onde . 

Io tofto) che afcoltai Talte parole ) 
Di mia felicità ben defiofe , 
Mi fcoffi ) e moffi il core a penfar cofc > 
Che della plebe il cor penfar non fuolc* 



FINE DEL PRIMO TOMO 



